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PREFAZIONE 

ALLA PRIMA EDIZIONE 


Intesa la storia come svolgimento della civiltà e non 
come arida nozione dei jatti, il solo libro di testo è spesso 
insufficiente, anche se ravvivato dalla voce dell’ insegnante. 
L’alunno deve acquistare il senso degli avvenimenti, il 
quale è tutto nelle idee, negli istituti da cui sorgono e a 
cui conducono ; deve formarsi un’idea chiara della vita po¬ 
litica, giuridica e sociale del popolo al quale appartiene. 

Ho pensato quindi di riunire, coordinandoli allo svol¬ 
gimento dei fatti, brani critici di insigni studiosi italiani 
e stranieri, i quali potessero fornire le risultanze più re¬ 
centi dell’ indagine storico-critica. La raccolta, considerata 
quindi sotto il rispetto antologico, offre, attraverso i critici 
più cospicui, un quadro delle diverse correnti d’ indirizzo e 
di metodo storico italiano e straniero. 

I brani derivano o da poderose opere storiche, o da 
raccolte di studi critici, o da monografie separate; taluni 
infine sono saggi inediti. 

Nel riprodurre i brani ho avuto cura di sfrondarli 
dell’apparato erudito delle note, pel quale però, chi ne 
voglia notizia, potrà ricorrere ai volumi da cui sono stati 
estratti. 
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Il contributo di insigni Scienziati alla mia iniziativa, mi 
rende fiducioso che la raccolta riuscirà preziosa fonte cul¬ 
turale e d’informazione critica per tutti gli studiosi in 
genere e per gli studenti delle Scuole medie superiori in 
ispecie. 

Francesco Landogna 

Pisa, aprile 1925. 


P. S. — Invio l'espressione della mia gratitudine agli scrittori che 
hanno accolto con (simpatia la mia iniziativa inviandomi i loro scritti 
e talvolta rifacendo gli studi riprodotti; e rendo vivi ringraziamenti agli 
editori, citati nelle note bibliografiche, che con altrettanta gentilezza mi 
accordarono il permesso di riprodurre brani di volumi di loro edizione. 

I saggi che non hanno alcuna indicazione bibliografica sono stati 
scritti esclusivamente per la presente raccolta. 


f. I. 







PREFAZIONE 

ALLA SECONDA EDIZIONE 


L’accoglienza veramente lusinghiera che ha avuta 
questa mia raccolta di studi critici della storia, mi ha 
indotto a curarne una seconda edizione notevolmente ac¬ 
cresciuta. 

Lo stesso Ministero della Pubblica Istruzione, negli 
Annali della Scuola media (anno III, q. I, agosto 1927), 
ha segnalato questa mia Antologia della critica storica 
come il testo pià adottato nelle nostre scuole medie. 

La seconda edizione esce pertanto in tre volumi, ar¬ 
ricchita di nuovi pregevoli studi critici, in gran parte ori¬ 
ginali, di Silvio Pivano della R. Università di Torino; di 

N. RoDOLICO della R. Università di Firenze; di F. ERCOLE 
della R. Università di Palermo; di E. BESTA della R. Uni¬ 
versità di Milano; di G. Natali e di P. Silva dell’Istituto 
Superiore di Magistero di Roma; di A. C. 1EM0L0 della 
R. Università di Bologna; di A. BELLONI della R. Uni¬ 
versità di Firenze; di R. MICELI del R. Liceo di Pisa; di 

O. BECANI del R. Liceo di Lucca; di F. CHABOD dei Regi 
Licei classici. 
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L’amore che ho posto nel curare questa seconda edi¬ 
zione, mi dà sicuro affidamento che i colleghi la trove¬ 
ranno più rispondente ai fini che si propone l’insegna¬ 
mento della storia. 


F. Landocna 


Siena, ottobre del 1928 (Anno VI) 






Umanesimo e Rinascimento 


Il vasto periodo, che si indica con queste due belle e 
solenni espressioni, può legittimamente, crediamo, (e per 
la sua unità spirituale, e se si riferisca storicamente a quello 
che lo precede, e che è, certo, delle Origini) designarsi col 
nome unico di Svolgimento: avviamento e sviluppo, vero 
e proprio, del pensiero italiano. E dicendo qui italiano, 
abbiamo l’orgoglio e la gioia d’intendere insieme nazio¬ 
nale e universale. 

11 grande movimento cominciò, come è noto, con la 
rievocazione e la rielaborazione del mondo classico; e 
questo è, per così dire, più consanguineo a noi. D’altronde, 
le ragioni e gli eventi onde si determinò la rovina della 
struttura storica, politica, sociale dell’impero, tutto il pro¬ 
cesso del Medio Evo, lo stato di cultura dell’Europa al 
tramontare di quello, rendono peculiare, all’alba del nuovo 
periodo, la funzione dello spirito italiano. Esso sentiva, 
in sostanza, di accogliere una eredità grande, anzi a di¬ 
rittura di riscattarla. E il Petrarca, che va « frugando le 
città dei barbari in cerca di qualche opera obliata » ; 
il Boccaccio, che sale « trepidante di gioia nella biblio¬ 
teca di Montecassino » , rappresentano questa coscienza 
e questa funzione; e le diecine d’italiani «magri, sparuti, 
con lo sguardo fisso, con l’aria trasognata » che anda- 
van girando poveri e soli « per contrade inospitali, fra 

LaNDOCNa, Ant. della critica storica. 11— 1 
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popoli o avversi o sospettosi, dei quali non sapevan la 
lingua », andavano veramente a liberare i padri « dagli 
ergastoli dei Germani e dei Galli » ('). 

Nè al carattere prevalente d’italicità dell 'Umanesimo 
contradice la lingua latina in che esso si espresse; anzi 
più tosto il latino, come bisogna notare anche per le 
Origini, rende quasi sensibile il doppio aspetto indicato 
del moto spirituale. Esso è bene la lingua dei padri, che 
si venivano liberando e resuscitando; ed è come il segno 
della nobiltà ereditata, già d’altronde trasfusa nella lin¬ 
gua nuova, consacrata da Dante nel Poema e nel Convito. 

Nel modo come gli umanisti intendevano e coltiva¬ 
vano la lingua latina, in confronto del latino scolastico e 
medievale, si afferma vivo il senso della italianità. 

È piena di significato la singolare opinione del Bruni • 
che il volgare italiano riconduce ad una specie di dialetto 
dei tempi di Cicerone. E per il Valla il latino è a punto 
la lingua nostra e nello stesso tempo universale; onde gli 
umanisti vagheggiano di riprendere un primato spirituale 
nei mondo ('). 


Or qual e la sostanza, di cui si arricchiscono nell’Uma- 
nesimo la coscienza ed il pensiero italiano ? 

Quando si dice che rinasce l’antichità classica e indi 
sbocca la grande fioritura del a erudizione, non bisogna 
fermarsi all esteriorità della forma; ma si deve scen¬ 
dere a ricercare e cogliere lo spirito, che in quel grande 
moto vi e. L umanista arriverà magari all’esagerazione 
formale ; ma e sempre ed innanzi tutto uomo, e precisa- 
mente quell uomo nuovo che riporta alla luce della vita e 
del pensiero e rivive la Humanitas. Inoltre, comunque si 
voglia scarnificare e disseccare questa umanità dei ricerca- 


(') G. CARDUCCI. Dello svolgimento della Letteratura italiana. Discorso 

quarto. 

(=) Veggasi per ciò a INVERNIZZI, Il Risorgimento. Parie 1. Il secolo XV. 
E inutile citare la gran mole di sludii storici, letterarii, filosofia che riguardano 
I Umanesimo e il Rinascimento. Per la storia della letteratura. delIVte e del 
moto spirituale In genere, ci limitiamo solo a ricordare le opere fondamentali del 
Burckhardt e del Gebhardt, del Voigt e del Geiger, di F. De Sanctis, del Car¬ 
ducci. del V,Ilari, del Gaspary, di Vittorio Rossi, Adolfo Venturi etc E per 
lo svolgimento filosofico, oltre le storie della filosofia, dal Brucker al Hoffdino 
Fiorentino e F. G. Gentile. 
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ton. degli interpreti, degli adoratori dell'antichità, essa è 
- espressione di un processo storico sostanziale, di un orien¬ 
tamento dello spirito, non già sterile, come dovrebbe essere 
se osse qui tutto formalismo, bensì fecondo di mirabili 
frutti. Si tratta della dissoluzione del Medio Evo. Prima 
di questo momento, benché l’opera di sgretolamento sia 
iniziata di lunga mano, tutto il contenuto dello spirito 
del pensiero e della letteratura è, in fondo, medievale, 
àe in questo momento la letteratura decade, è perchè 

10 spinto non si contenta più del contenuto cristiano 

OrariTraiT T* ^° T& la SU , a materia - l] suo mondo. 
Ura si tratta di determinare e plasmare, e si viene de¬ 
terminandoe p asmando di fatto, un contenuto nuovo che 
trascende 1 antico : che è quanto dire si rinnova, ri rim 
fresca, si riempie lo spinto, anche quando non foggia per 

ce™™" " UOV ' for ™' ' riprende di ^ che « iam 

Un mondo finiva; un mondo nuovo cominciava. Co- 

mòndo Va F a - erSO k restaura2i °ne di un più antico 
J- C1 ° avvi f ne , ln maniera da prima più im¬ 
plicita ed inconsapevole che cosciente, questo, a punto 
dimostra, la profondità del rivolgimento. L’umanista era 

1°™ fn°"n at ° 3 dlre , ; - NeSCÌ ? Q UO P° cto °nimus fit anti- 
quus, in una specie di attrazione oscura verso l’antichità- 

vka So aptò” m '"" a l °™- la ««“ -M* 

11 L ’ an ™ a si . Sfaceva antica. E questo era il rimettersi 
nelle condizioni essenziali, perchè il nuovo mondo potesse 
instaurarsi. Il classicismo e il paganesimo, che Mi ùaliani 
riprendevano e rivivevano; l'erudizione e le dottrine che 
ricomponevamo con dure fatiche; le vie nuove che ormai 
battevano. materialmente, per ignote vastità di terre e di 
j ip ’ ? C ^ e ’ s P! rit ua!mente. incidevano nelle profondità 
dell anima questi Ulissidi, significavano conquista o ricon 

S«* ro q To± parava iK 

tornassero torme, apparenze, esteriorità, brandelli- e tor 
nava m complesso una realtà viva e possente, riaffiorava 
una sorgente fresca e perenne. Tornava la Natura - e questo 
rnorno era un tuffo nuovo dello spirito che sentiva in essa 
il suo nuovo contenuto, e ad un tempo la maggiore Tua 
ampiezza, il suo piu pieno e largo respiro; quella mac* 
giore scioltezza e padronanza di sè, che ben presto si 
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contrapporrà con piena coscienza contro le limitazioni 
teoretiche del trascendentalismo e del misticismo me¬ 
dievale, e contro le costrizioni dogmatiche e pratiche 
della Chiesa: elementi ed espressioni le uns e le altre, 
capitali, di quel mondo ora in via di negazione e disso¬ 
luzione storica. E tornava così, anche la liberta. 

L'Umanesimo reca in sè, è. anzi, comunque non per¬ 
fettamente chiara e consapevole dei contrasti mortali e 
delle conseguenze rivoluzionarie, una nuova intuizione 
del mondo. Natura e Libertà sono l'una come il termine 
e l’altra come l'organo di questa intuizione; che si accen¬ 
nano, si formano, si svolgono, si affermano a traverso la 
rievocazione, la riconquista, l'ebbrezza e la suggestione 
di quel che pareva una semplice e piacevole peregrina¬ 
zione, e quasi una bella magia dello spirito. 

Ciò segna profondamente di sè l’anima italiana; che 
da questa complessa plasmazione trae i suoi due caratteri 
fondamentali e i valori quasi tangibili che resteranno da 
ora in poi in tutta la sua storia spirituale : il naturalismo 
e il laicismo. Con ciò stesso l’Umanesimo si affermava, 
in sostanza, anche con un suo proprio senso filosofico. 
Non è possibile, infatti, sconoscere quale essenziale signi¬ 
ficazione abbiano per il pensiero e per la vita quei termini 
Natura e Libertà, che l’Umanesimo esprimeva e ricon¬ 
quistava. 

Senza dubbio non dà ancora ad essi chiara espres¬ 
sione filosofica; poiché della trasformazione che si com¬ 
pie nel passaggio accennato da un mondo ad un altro, 
l'Umanesimo è prevalentemente il momento lirico ed 
estetico. Nella riscoperta che vien facendo dell’antico 
mondo, con le sue essenze e forme di bellezza e di gran¬ 
dezza ; nel ritrovamento della natura ; nel sentirsi il respiro 
più libero e vasto, esso è - sopra tutto gioia, rapimento 
vittoria, pienezza ed armonia. 

C è come un gran balenio nei suoi cieli; e vi si 
allarga il sorriso pieno di desiderio del Boccaccio; vi 
palpitano le forme ritrovate dal Pisano: cantano poi e 
splendono le primavere del Poliziano e del Botticelli. La 
serenità è nello spirito umanistico; nè è concepibile che 
potesse esser diversamente, se è intuito e contemplazione 
di bellezza rinata, che è poi tutt'uno con bellezza nuova. 
E lo stesso carattere si ritrova, naturalmente in forme di- 






veise, anche fuori dell’ambito artistico; in quel terreno, 
che pare così arido e malagevole, della escavazione, per 
così dire, archeologica e filologica della erudizione, in cui 
veniamo a trovarci più a contatto con gli elementi e con 
i materiali più propri della filosofia. Pur nella sua propria 
forma, tutto questo ha la massima importanza spirituale 
e quindi necessariamente anche filosofica. 11 che appare 
già come riflesso e chiarito in Francesco Petrarca. È giusto 
il rilievo che è stato a lui dato nel mondo umanistico. 

11 Petrarca indubbiamente è, per certi rispetti, nel¬ 
l’atmosfera deH'Umanesimo, e concorre, come è ben noto, 
alla rievocazione dell'antichità classica; ma egli non sem¬ 
bra possa dirsi quasi l'esponente dell’Umanesimo, in virtù 
di quella che si chiama la sua crisi, a traverso la quale 
sarebbe già l’affermazione, la scoperta dell’Uomo. 

L 'Uomo toma più tardi, e propriamente come centro 
del nuovo orientamento spirituale, come termine della 
speculazione filosofica e come valore della storia, a pro¬ 
cesso molto avanzato del vero e proprio Rinascimento. 
Ora rinasce e torna, innanzi tutto, la Natura: nella Na¬ 
tura è implicito l’uomo come è implicito lo spirito; s’in¬ 
tende. Ma l’Umanesimo è in sè veramente la Natura; la 
Natura quale contemplò gran parte dello spirito antico, 
massimamente greco, sia nella filosofia sia nell’arte. 

L'unità si scioglierà, ma quando lo stesso processo 
della unificazione sarà compiuto; e compiuto non sarà, se 
non quando la filosofia italica del Rinascimento avrà 
incluso e diffuso ed esaurito la stessa soprannatura nella 
natura. 

Per ora è richiamata e riconsacrata la Natura; e 
questa, riconsacrata, non è indegna di Dio: non è ne¬ 
cessariamente il peccato e il non valore. In questa posi¬ 
zione sla^ 1 appagamento e la gioia e il significato pro¬ 
fondo ch’essi hanno per lo spirito e per l’uomo. Tale è 
la grande intuizione dell’Umanesimo. 

Dopo il dissidio medievale dalle molte forme, che 
Dante, sul limitare di due età. cercò definire nella sintesi 
sua. così ampia e vasta da includere elementi e condizioni 
di un ulteriore processo, una nuova sintesi opposta e pur 
derivante da quella compie lo spirito umanistico. La 
prima è sopra tutto sintesi intellettiva, e si chiama Fede; 
la seconda è sopra tutto sintesi intuitiva, e si chiama Na- 





— 6 — 

tura. Lo spirito, l’uomo verranno dopo nella dialettica 
del pensiero e della storia. ^ 

Nell’Umanesimo non ci è veramente crisi; e lo stesso 
Petrarca, se con la crisi sua anticipa ulteriori movimenti, 
aderisce alla serenità propria dell'Umanesimo con la sua 
originale perfezione estetica e con quel naturalismo ideale, 
come disse il Carducci, che soverchia e domina, nella 
sua armonia, scontentezze e dissidi. 

Anche per l’aspetto più propriamente filosofico, l’U¬ 
manesimo è preso da un senso di serenità e d’armonia, 
che da principio più immediato e spontaneo, diventa 
poi riflesso e speculativo. Dissidio non s'avverte, anzi 
si esclude che sia fra le due anime e i due mondi che 
vengono ora a trovarsi a contatto nella vita nuova, nella 
cultura che di fatto gli Umanisti costruiscono. 

L’epistola di Coluccio Salutati contro il camaldolese 
Giovanni da S. Miniato non è solo difesa della poesia, 
che è per sè armonia; ma adombra una teoria della irra¬ 
diazione divina della verità sotto le sue forme, siano esse 
dell antichità classica o delle scritture sacre. Guarino 
Veronese vede in ogni specie di studio, sia profano che 
sacro, la via alla contemplazione ed all’adorazione del- 
1 infinito. E il Poggio delle Facezie dedicava un sacello 
alla Vergine; ed ammirando le doti umanistiche di Giro¬ 
lamo da Praga nel processo di Costanza e nella nobiltà 
magnifica della sua morte, sembra esprimere un ingenuo 
stupore che tal uomo sia vittima di un contrasto mor¬ 
tale (‘). Ed è anche significativo il senso della continuità 
storica che umanisticamente s’esprime in Pomponio Leto, 
n p n solo per la obiettività con cui egli fa la storia di periodi 
di civiltà diversi, di Roma repubblicana, del Basso Impero, 
di Maometto; ma per la coscienza, latente a punto in 
tutto l’Umanesimo (come è stato giustamente rilevato tra 
altri dallo Zabughin) che tra gentilesimo e cristianesimo vi 
sia contrapposizione senza antitesi, successione storica 
senza antinomia. 

Ma ben presto l’indistinto accordo diventa più ri¬ 
flesso e speculativo; e si determina quale nota spiccata 
dei tentativi dottrinari e dello spirito filosofico di questo 
tempo, che giustamente è stato detto Sincretismo. 


(') INVERN1ZZI. op. eli. 






Non sempre, però, esso è stato ben compreso e giu¬ 
dicato : e si è detto che a filologi e grammatici traduttori ed 
eruditi quali gli umanisti, sfuggisse o non importasse nulla 
la sostanza del pensiero e dell’anima degli antichi, di 
cui essi non avrebbero ricercato che la forma e la parola. 
Già in questo apprezzamento sembra farsi una parte 
prevalente alle pure opere letterarie e retoriche che tor¬ 
navano alla luce ; ed in ogni modo non farsi alcuna diffe¬ 
renza tra queste e le opere filosofiche che si rinvenivano, 
si ritraducevano e si comentavano. 

Ora, che la filologia, la grammatica, l’eloquenza po¬ 
tessero considerare alla stessa stregua, e per esse si equi¬ 
valessero, Virgilio e Cesare, Ovidio e Tito Livio, è 
naturale; ma che la stessa cosa possa dirsi dei filosofi, 
è azzardato ; e spiegare il sincretismo umanistico, che 
sarebbe poi qualche cosa di ben diverso da quel che 
realmente è, con l’indifferenza per il contenuto e per lo 
spirito delle grandi opere del pensiero antico, non par 
giusto. 

Si trattino come si voglia letterariamente Platone ed 
Aristotile, Seneca, Plutarco e Cicerone; i problemi e le 
dottrine, cioè la grande filosofia ch’essi rappresentano, 
non possono rimaner lettera morta ; nè può rimanere in¬ 
sensibile lo spirito, che si pone con quelli a più stretto e 
vivo contatto. E se altro non vi fosse, basterebbe la più 
fedele e corretta interpretazione e la più intima compren¬ 
sione di quelle opere, in confronto delle deformazioni 
precedenti, per mostrare la vitale efficienza del lavoro 
umanistico a tal riguardo. Ma in realtà, l’opera degli 
umanisti italiani rispetto ai filosofi antichi non è superfi¬ 
ciale e indifferente. Sulla pesantezza e monotonia delle 
versioni e delle esercitazioni retoriche e filologiche tende 
a delinearsi e imporsi una certa originale visione dello spi¬ 
rito, onde il commentatore o 1 interprete comincia a rivivere 
in forme proprie l’antico pensiero e lo rinfresca per così 
dire e lo piega alle nuove intuizioni ed ai nuovi orienta¬ 
menti che si disegnano. È già questa una caratteristica 
del lontano Conciliator Difjerentiarum. Tale tendenza 
spicca sempre più, man mano che avanza l’opera di pe¬ 
netrazione e di approfondimento del pensiero greco, ro¬ 
mano ed alessandrino; e possiamo dire che formi una 
caratteristica del nostro umanesimo, più ricostruttore che 
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ripetitore, ricercatore di 

inattese. aspetti nuovi e di concordanze 

ravan^so^tuuo^a •,? arlicoIar ' . amativi che mi¬ 
stesso pensiero Ut a stabilire accordi nell ambito dello 

'Me ed ™Z5: C <- % Sloid ft» Pii- 

che < a differenza dell Umanismo m-eco 

n J? e ?^* ava per 1 uno o per l'altro filosofo con 1 
• r- a on,cae otque aristotelicae philosophiae di'ffp *■ 
d. Giorgio Gemisto; con le violente CamparatSnelV^ 
‘osophorum di Giorgio da Trebisonda. o couJjnZ ^' 
alumniatorem Platonis del Bessarione etc.) s'imrfonJ 5 " 
e due principali direzioni di questo sincretismo - g ° n ° 

ssss:?;- e p-F 

doppio Platone, ellenico ed alessandrino! C v , aton £ ( d 
curo; donde il sincretismo idealisnV ,)»,Per 1 altro Epi- 
il sincretismo naturalistico del Valla miStlC ° del Ficino e 
importanza dell indirizzo ficiniano oK 
con le grandi opere di traduzione n ’ che cominciato 
neo-platonici si svolge su qS V C ° mmenti Platonici e 
biamo accennato, che si tiene ^ ° ngÌnale cui a b- 
dei filologi e filosofi ^ed no^' daU ’ atti vità 

pretensioso sistema della Th P / t f nt ° ned vas to e 
tosto nella influenza spiritual T £ /a *? n,ca > ma più 
esercitato, per la ricchezza della fanta ^dubbiamente 
pienezza e freschezza d'intuizioni ' per , la ma Sgiore 
serve a rinforzare e defili e contemplazione, che 
lastico e antiaristotelico. quasi > d sentimento antisco- 

Ma a punto per ciò la ■ 

rente ficiniana è di incimnuZfT 3Zlone del,a <**- 
“ n fine che è al di fuori di essa Vers " 

tismo platonico o meglio nl.2 Comu nque, ,1 s i ncre _ 
corda anch’esso con lf prima ? a f n j C ° dd , Ficino «ac- 
umanistica che si volg/alla ncon”*^®"* j e ! ntuizi °ne 
«aerazione della Naturi Anzi S Z'? d L al,a rÌcoa ‘ 

altro che alien, e indegna di Di oTSo^inT ]\t 





oscuro, bvilu 0 ppito hl °orm Ca f after ^ aZÌOne che im Plica è 

--pillo, comeuna vTe ''”*£& 

Piena di misteri. suoni di lontano e tutta 

'rt'Jc^ 0 li P fòK ! cd“°' , "J ! ’ ( SpW, ° “■»»- 

verdura con le sue linfe ascose '' f .C r ° dl,ce / resch ezza e 
parola, di cui d'otni " ' ed a cogliere la viva 

e fuor di discussione ma non me 11^°° ecb ‘ mu sicali, 
cP 11 t Td aVa nella sua schiett e a Va im presenza di essa, 

ciò che dobbiamo dire che il sinrreP c ZZa: ed è P^r 

di incitamento e di avviami l^ tls . I P° Miniano sia dìù 
P unto di Passa g £ che non °d Che dl C °? quista - A™ 

H misticismo che ne JT La te °*ofia, £ 
dimostrano questo. Si mira alla J ‘ scendon ° confermano e 
Pacata difficile tortuosa e * avv ’T ”* Ja VÌa è 
sempre più come nel godimento 7 m- e f 1 8 P*«A>nda 
3n °’ au un ascensione ed in una dii* ' ncubo di un so- 
Allora lo spirito viene a tre „ d ^ Senza f -e. 
di Perdersi in questa fantastica v™ 6 ^ Un bivio: o 
lenza di riafferrar sè stesso e rinr j’ 0 , C)uas, con vio- 
nuscir alla luce; come avviene fn C R ^ 8Ua r via Per 
che si riafferma la caratteristfca dSì BrUn °' Ed è qui 
Poiché delle due vie accennale ^ ° 8pmto ,taIia no. 
stanza l a seconda; mentreT,'' f S ° ? rende - so- 
a . Percorrere la prima che è A tf ° tedesco si volge 
cismo ; dal Cusano (1401 -1464) *a! R 6 del -isfi- 

(M87 PiC g «la Miratili dTc»''i 55 -'Ì 22 > * 
(1595:1624). ‘ Par ‘“'« ('«-'541). a C j"“l 

tan 2 a Q d a Ke a i a VaSàtv^eat l'impor- 

giustamente rilevato; poiché edi ” come è ^ato 

annunziando ed esprimendo fu? 3 Un punto decisivo, 
ralismo che è l'anima Splicka jtinT^ - quel Ru¬ 
spando il passaggio dal ™ dell Umanesimo: e se- 

Pohzianof 1454-1494)Tb Gi inC °' ^ culmina in 

1503), al momento specula ivo tu”™ 0 P ° man ° Mò- 
che si sente nel sinergismo vafffano f a natura 

COn,empl “ i<,n ' « 
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rittura come principio; non è inviluppata sotto il gra¬ 
vame teosofico, non è mistero da svelare, nè geroglifico 
da decifrare; non oggetto da cogliere per arte magica e 
sortilegi oscuri, ma realtà penetrabile con la naturale dia¬ 
lettica dell’uomo; è a punto quel principio presente e 
vivente, che può reggere di per sè, spiegare ed avvalorare 
il sistema del mondo. 

Anzi, pur con le inevitabili incertezze, va così innanzi 
il pensiero del Valla, che già nel modo come è posto 
questo principio, si accenna l’ulteriore processo che se¬ 
guirà la filosofia italiana del Rinascimento; processo di¬ 
stinto non più dall'accordo di Natura e Dio, ma dalla 
risoluzione di questo in quella. E infatti il Valla pone 
su quella via il pensiero, quando annunzia esser la mede¬ 
sima cosa che Dio la Natura, o quasi Dio stesso; Idem 
Natura quod Deus, aut fere Deus. 

Così l’Umanesimo italiano accende un magnifico fo¬ 
colare di pensiero, che il Rinascimento alimenterà e 
condurrà al massimo splendore. 


Portando la considerazione su altro campo, bisogna 
dire che, dal punto di vista piu propriamente storico- 
politico, vi e scadimento. Tuttavia non conviene dimenti- 
care che 1 Umanesimo, rievocando lo spirito classico, svol¬ 
gendo i germi e i valori del nuovo pensiero, formando la 
cultura, preparava in realtà all’Italia un mirabile primato 
spirituale. 

E intanto, una cosa d alta importanza, che riscatta 
in certo modo lo scadimento politico, viene anche l’Uma¬ 
nesimo elaborando, alla quale pochi hanno dato il suo 
reale valore; la formazione del senso storico. Poiché 
quel mondo che pareva così retoricamente e superficial¬ 
mente tornare alla vita, riallacciava un anello-, e quale 
anello. della storia. 11 presente che finora era stato come 
inchiodato all aspra parete del Medio-Evo, di là dal quale 
il passato antico era come staccato e deformato nelle 
fantasie e nel mistero, ritrova direttamente fonti e forme 
di esso, bi rannodava, così, e si ravvivava la linea delle 
età ; e io spinto poteva riabbracciare, sia pure con frenetica 
esaltazione, il proprio corso, e spaziare più vastamente e 
piu liberamente. 

Assecondavano questo approfondirsi nel tempo, l’e- 
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stendersi nello spazio del circolo del mondo, il dilatarsi, 
per le scoperte e i viaggi, del regno degli eventi umani. 
E Bruno potrà poi riassumere mirabilmente il sentimento 
storico, che si veniva svolgendo con questo rimettersi nella 
continuità del tempo e con questa maggior somma di co¬ 
noscenza e d’esperienza, dicendo che, a considerar bene, 
gli antichi siamo noi. 

Un senso di maggior ampiezza e connessione si forma 
nella considerazione della storia, e da esso medesimo 
deriva, altresì, il senso di maggior intimità, aderenza ed 
intensità dello storico alla storia; onde non ci fa mera¬ 
viglia che Pomponio Leto, come ha rilevato lo Zabughin, 
mentre si sviluppano quelle caratteristiche creazioni uma¬ 
nistiche che sono l’archeologia e la filologia, la critica e 
la cultura, e si laicizza lo spirito, ben più profondamente 
che per espressione umanistica, ripeta con Flavio Vopisco 
che la gloria di chi scrisse non sia minore di quella di chi 
compì le cose descritte, e si senta alfine quasi costruttore 
della verità storica. E d’altra parte, da un punto di vista 
che si potrebbe dire più proprio e obiettivo della storia, 
sentiamo accenti del tutto nuovi, che fanno già pensare in 
qualche modo a Giambattista Vico; quando Pietro Pom- 
ponazzi viene a considerare il divenire naturale e storico 
e lo scadimento di tutti gli instituti umani, la religione e 
la fede compresi; e quando Francesco Patrizi pensa alla 
possibilità di una storia futura. 

* 

« * 

Il trapasso alla Rinascenza, dalla prima alla seconda 
fase del periodo che abbiam detto dello Svolgimento, si 
opera a traverso la trasformazione del sincretismo proprio 
del secolo decimoquinto, e l'azione che gli elementi in esso 
impliciti vengono determinando. 

Nel momento più propriamente lirico ed esaltativo 
dell’Umanesimo tutto tende ad armonizzarsi, a combinarsi, 
a dare una sua particolare unità; in ispecie, nell’ordine 
del pensiero e delle dottrine filosofiche, Aristotele e Pla¬ 
tone, Epicurei e Stoici, Averroismo e Alessandrismo; c 
più sinteticamente, ma altresì con essenziali riflessi nella 
vita pratica, si tende ad accordare i due mondi, che il 
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processo storico aveva posti impciaosamente di fronte, nel 
sentimento, nel pensiero, nella vita: Cristianesimo e Pa¬ 
ganesimo. 

Ma quale era il valore dialettico, filosofico di questo 
accordo, e quale poteva essere il suo destino ? 

Poteva esso bastare e bastava allo spirito prevalente¬ 
mente contemplativo e lirico dell’Umanesimo; non poteva 
soddisfare alla esigenza speculativa che già si veniva, 
come abbiamo veduto, preparando; nè sopra tutto corri¬ 
spondeva alla logica del movimento stesso, per il quale 
1 un mondo era di fatto superato, sia pure con il richiamo 
(del resto solo apparentemente superficiale ed anacroni¬ 
stico) di un altro mondo, toto cado diverso. 

Includevano i due mondi tali elementi e valori che, se 
pure a certe disposizioni dello spirito ed a certi bisogni della 
pratica potevano apparir conciliabili, eran tali che dove¬ 
vano condurre a spezzare la bella unità che con fresco 
impeto fingevano e di fatto vivevano i poeti, e con in¬ 
dustriosa arte eruditi, filologi e filosofi vagheggiavano; 
ed a tentare, in un massimo sforzo speculativo, un supe¬ 
riore termine d’unità universale. 

11 dissidio fra i due mondi che o non appariva o giu- 
dicavasi non essenziale, c era al fondo, e si esprimeva o 
ingenuamente o con rozza violenza in quegli oscuri mo¬ 
naci che fieramente attaccavano gli umanisti, e segnavano 
istintivamente la posizione che la Chiesa avrebbe dovuto 
prendere, e la via che avrebbe dovuto battere. 

Gli umanisti non vedevano il dissidio, perchè l’ave¬ 
vano di fatto superato; e quell’armonia, queli’unità, quella 
pienezza che annunziavano, sia pure in forme insuffi¬ 
cienti compivano già virtualmente nella nuova visione del 
mondo. 

Era, insomma, la conquista di getto che lo spirito 
aveva già fatto intuitivamente; conquista che lo spirito 
riflesso doveva rifare poi più riposatamente e discorsiva¬ 
mente notato: J indifferenza religiosa, in mille guise af- 
sue estreme conseguenze. 

Già il sincretismo umanistico portava seco un carat¬ 
tere che a nessuno può sfuggire e che è stato universal¬ 
mente notato: 1 indifferenza religiosa, in mille guise af- 
termantesi anche inconsapevolmente, ma altresì con sin¬ 
golare chiarezza m menti superiori, le quali si rendono 
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conto del movimento che si opera. Così è del Pompo- 
nazzi, al quale sembrò doversi a dirittura mstituire ima 
j 1 H? va . ricerca sulla fine degli oracoli e dei miracoli, e sta¬ 
bilire la legge di naturale decorso o ciclo d’ogni religione, 
la cristiana compresa. E lasciamo stare la letteratura che 
S1 ,P ot , re kbe dire con una espressione moderna anticleri¬ 
cale ; la quale empie caratteristicamente tutto il moto uma¬ 
nistico, dalle sue più antiche fonti sino a Palingenio Stel¬ 
lato, a Bruno e a Machiavelli. 

Sostanzialmente l'indifferenza religiosa si svolgeva 
su due termini fondamentali : l’uno era il valore della°Na- 
tura ritornata, che tende di più in più ed inevitabilmente 
ad assolutizzarsi; l’altro, la maggior ampiezza e padro- 
nanza del pensiero e della sua stessa azione, che tende 
di piu in più a sciogliersi dalle limitazioni e dai vincoli, 
che il termine opposto alla natura aveva spiritualmente e 
storicamente avviluppati attorno all’uomo. 

11 processo di questa doppia assolutizzazione è preci¬ 
samente il processo del pensiero speculativo della Rina¬ 
scenza; che si compie per due fasi: lo scioglimento del 
sincretismo umanistico, sino all’estremo di un dualismo 
capitale e la instaurazione d’un’unità nuova, non per 
la ricomposizione di quei termini che il pensiero aveva 
condotti alla massima opposizione, ma a dirittura per la 
riduzione ed eliminazione di uno di essi : e con ciò il Ri¬ 
nascimento andava verso la compiuta eterodossia reli¬ 
giosa e filosofica. 

Pietro Pomponazzi (1462-1525) segna l'energico mo¬ 
mento iniziale della risoluzione del sincretismo umani¬ 
stico, con quel suo grido profondo pieno di pathos e di 
superbia, pieno di anticipazione di tutto il dramma del 
pensiero : 


Prometheus est philosophus I 

. Dl .quale accordo voi parlate, o contemplatori, o co¬ 
struttori ? Di Aristotele e della fede ? Del dogma cristiano 
e dei risultati del pensiero critico? Della onnipotenza e 
predestinazione divina e della libertà umana? Della Re¬ 
ligione e della Filosofia ? 

E la bella fantasia cade per la nuova luce che si fa 
intorno ai puntelli fondamentali che reggono da una parte 
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jl divino e dall’altra il naturale: l’immortalità dell’anima e 
a le S? e operativa della natura; quella negata, questa atfer 
niata con pari risoluta coscienza. Ma più ancora che con 
le dottrine nell uno e nell altro senso elaborate, si romn» 
quel sincretismo con la situazione psicologica che «i l 
termina. ° 81 ae " 

Non è stato forse, inteso nel suo reale valore spiri 
tuale e storico il principio detto della doppia verità I 
quale va considerato non nel suo aspetto ner J- 
positivo, che è un assurdo- ma più JL ’ m C dire 
rativo: di quel dualismo, c^ Leno e ^ ff a ^one- 
tatosi all’estremo, fra i termini P che uifnp 3 fdmente dda- 
cora solidamente filosofico credeva note,? ^ 1 ° n ° n an " 
Quella non va considerati carne 
naie e tanto meno un ripiego una dottrina perso- 

sco; non è sincretismo- ,’ ccomodamento furbe- 
dissidio; ma è, obicttivamene ^ punta ? n cu i si placa il 
estrema, che il pensiero scopre — W pc ? slzlone d un’antitesi 
tormento in cui lo sLL ' Sublett ! va ™ e ote. è l'estrema 
durare. Splr,t ° 81 Sprofon da e in cui non può 

la pos t a e ,«J,e d r ,d“ , l a | quando 

sofo, ciò non fa che conferrL? ? Sara 3 ^ lta del Mo¬ 
nella dialettica dello spirito e ne ?' 3 ? U - a trag * ca ess enza. 
Quando PomponLz‘ X g l SV , olg,memi della storia, 
che come filosofo non crede al?à - C ° n 3 * 1 ““ sublime forza, 
fazioni, ai prodigi nella n at u " ™° rta,lta ’ ed al,e incan- 
egli è ben lungi £l crearifL ’ e "T e cristiaa o ci crede, 
gio. Invece a punto per ciò tSttolì^ 0 C qUlet ° rifu ' 
tormento terribile: «perpetui’.! e,, • f Cr Sao < ? ntra ln un 
ditur, non sitit, non f Li esci t nJj Ct . COgltatlonibus ro- 
omnibus irridetur et hm ’ on dormit, non expuit, ab 
tur. ab inqdsftor bus fiT * bab - 

È precisamente Vulgi '>• 

non trova una scappatoia e n P . one cbe , d pensiero 
dorme, nè d’altra parte come ° “ ranm cchia e s’ad- 
un suo speciale scetticismo- pur , e s . ta to détto, cade in 

' si getta con'eroicoTurore ™^ C .° n R do ' ta 

cercar } a sua nuova via ed ài Z.1’ ° me dl ! a Bruno, a 
pera infaticata, ed a trovar anchL] 16 3 ° U - rivo , 1 S ere J 'o- 
Così può dirsi che^nLued nr I, . martlri ° morte, 
siero italiano faccia la s Ua q P1 ° ca Pitale, il pen - 

9Ua consacrazione teoretica, mo- 
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afceloS/ ^ “*° m ”° Va P " » s “° «"«ivo più 

"S'sr x '"~—^nrr 

Può questo dualismo risolversi, e come ? 

il pensiero italiano del secolo XVI _„r 

degli stessi caratteri onde s’era verniti t * conformità 
verso i varii momenti formando a tra- 

opera a risòlvi” “ POS,zlone e «"Mone. 

Kola^cr*redrev™e'ed f a| t0 D ’” ed “' m ° p f r cui al mondo 

^"sr, a ^rrr' a ~ “Si* 

Pervade J'ZLTS *f 

lismo accennato Natura-Dio ^uTT' t 6 esfr £ mo dua_ 
filosofi della Rinasce™ „ò°„ ££^Z« & S™* 
care al massimo possibile oer mJ A° u che divari- 
lismo, e fermarsi ad ' c ? ;1 . dlre ’ il grande dua- 

tura, sia perfettamente rivendicato°alla filo^'” 6 ’ Na ' 
stessa trasmutata in drWoVT j , ° sofia e Sla essa 
fonda di Leardo e rakro ;]'^ 0 ^ 0 ' T ? 5 ? 1 ™ 6 P ro " 
legittimità e possibilità : e'ciò non mi n * ^ 3 dl ° gni 
tico e pessimistico, che nel Rina S - P " r Un - senso 8cet “ 
non c’è, ma per un intuito li' m ? nt °’ m sosta nza, 

di ragione pura. P U c ° 3truttlvo e meno critico 

due i^tifondiremaìfdeUa 1 Rina . sdment ?« ? traverso i 
il dualismo e attinge una spec . u } az * 9 ne ’ supera 

sono: l’oggetto della filosofia, if cXpereTla ^^ 1 PUm ‘ 
di essa; la funzione ed il valore d~lf a com Petenza 
il contenuto, la forma e il fedeli, cioè 

primo punto è tutto e-=nrec=n nJf d U s Peculazione. Il 
alla quale lo Nabtn: 

pone, innanzi Patto, come un gran poemaT rnSLaWi 
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di contemplazione, di riconsacrazione, di esaltazione: i 
cui canti, prorompenti dalla intimità dell'anima che, già 
spezzata e invecchiata, si ricompone e riattinge le fonti 
della giovinezza e sente in sè il vigore, la pienezza e la 
bellezza della sua nuova via, si ritrovano in Leonardo ed 
in Palingenio, nel Pomponazzi e nel Telesio e fino in Ga¬ 
lileo, con accenti diversi ma ugualmente profondi. Ma a 
punto, si dice, questa non è filosofia. Intanto è, incancel¬ 
labilmente, una espressione di quell’anima e mente ita¬ 
liana che rinnova la filosofia del mondo. La scolastica 
sillogizzava; il pensiero, rinascendo in virtù del nuovo 
termine riconquistato, del nuovo contenuto riconsacrato, 
prendeva gli accenti e l'afflato della poesia. Ricomin¬ 
ciava cantando la filosofia, come aveva cominciato can¬ 
tando, giusta la bella osservazione del Vico; e questo ha 
un grande significato spirituale e storico. E ne ha anche 
un altro questa specie di poema profano ; in quanto di¬ 
mostra, sia pure indirettamente, come quel termine si 
affermasse per sè tale da attirare ed assorbire ogni altra 
contemplazione. Ad ogni modo, nella vivezza e ricchezza 
delle forme, sotto cui appare in quel canto la Natura, già 
si pongono con innegabile evidenza la sua dignità e la 
sua potestà, note e facce di quell’assolutezza, in cui final¬ 
mente la comprenderà e proclamerà il pensiero. 

La contemplazione, dunque, diventa o è già essa 
medesima speculazione; e la Natura, nella filosofia del Ri- 
nascimento, non è solo un bell’oggetto di cui si dicono le 
lodi; bensì, riponendosi già come semplice e pura Natura, 
compie un mirabile processo di ritrovamento, e d‘ pu¬ 
rificazione da tutto ciò che in essa s’era venuto infil¬ 
trando ed intrecciando nel corso del pensiero anteriore, e 
in virtù del quale s’era trasfigurata e come perduta, ed era 
stata svalutata e reietta nella realtà universale. Quella 
semplicità e purità significa la liberazione dagli elementi 
extranaturali, che fan capo tutti alla trascendenza ed al 
misticismo della metafisica e della religione. Il quale pro¬ 
cesso non è a fatto esteriore e formale. Tutt'altro ! Quando 
Telesio e Bruno si esaltano a ricercare e rimirare la Na¬ 
tura nuda e splendente, ricercano e rimirano la pura 
nudità della sua essenza; ond’essa è di propria ragione e 
si regola unicamente secondo i proprii principii. Quando 
Leonardo pronunzia le sue grandi sentenze o canta il suo 
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inno al sole o si sforza a trarre, vittorioso, mille segreti 
«Meco*, viene a dire quello stesso che esplicitamente 
intendeva, proclamando la natura nemica di alchimisti 
e negromanti. Quando Galileo annunzia che la filosofia è 
scritta in parole matematiche nella natura, annunzia il 
titolo della sua ragione e consistenza obiettiva. Sì che il 
processo si risolve in un approfondimento e dilatamento 
siffatto, da rinnovare del tutto l'essenza medesima della 
realtà e ri contenuto della filosofia : ed è a punto la na¬ 
tura, che è esistenza e principio e valore in sè, che è po¬ 
tenza che basta a sè. al suo divenire, alla sua spiega¬ 
zione, indipendentemente da ogni principio, potere e va¬ 
lore soprannaturale. Ma ce un approfondirsi e dilatarsi 
che e piu semplice e più tragico e più risolutivo; in quanto 
spezza 1 limiti del naturale e li sospinge all’infinito. È qui 
che appare massimamente la potenza e la originalità del 
pensiero italiano, perchè esso dimostra o su dati che esso 
medesimo ha scoperti, o intuiti, o utilizzando dati e fatti 
scoperti da altri e che filosoficamente forse sarebbero ri¬ 
masti sterili, la unità e infinità del mondo. La macchina 
delie essenze e delle sfere è rotta, il limite della terra 
e del cielo e soppresso; tutto è terra e tutto è cielo, tutto 
e uno e infinito; tutto è centro e circonferenza; e tutto 
questo e natura: e l’unità e l’infinità della natura fanno 
insieme ne altrimenti potrebbe essere per la contri¬ 
zione che noi consente, la sua assolutezza. Nè lo spirito 
in questa superba nuova affermazione, ci perde; come di 
solito superficialmente si crede. In fin dei conti e necessa¬ 
riamente si riafferma esso medesimo, liberandosi da tutto 
ciò che, inceppando la realtà, inceppava e ingombrava lui 
stesso scopritore ed assertore e partecipe, possiam dire, 
ab intra, di questa unita, infinità e assolutezza. 

Quando la Natura è Dio. anche lo Spirito è Dio- nel 
senso proprio e positivo, bene inteso, del Rinascimento 
che e a punto per ciò una rivoluzione; non già in un 

f ? P ° SCla j° Che negherebbe quella rivoluzione; 
o troppo estraneo ed anacronistico, come ad alcuni piace 
gratuitamente di affermare. ” 

Or tale essendo circa il primo punto accennato, il ter¬ 
mine e contenuto della nuova filosofia, questa viene ne¬ 
cessariamente e con processo storico e logico, che è altret¬ 
tanto legittimo quanto è innegabile, ad avere caratteri suoi 

LaNDOCNA, Ani. della critica storica. Il_2 










proprii onde nega sostanzialmente ogni metafisica 
naturale e religiosa, ogni filosofia p^ìnTTascendZT' 
ponendosi essa medesima quale filosofia ridi’ • r a ! e ‘ 
assoluta Natura, come filosofa prhruu E se maWftJ”^ D1,a 
sta certissima posizione storica e psicolo^r™, S q “'' 
ancora m causa la metafisica r™ ___ 8 , ’ P - ar Cae sla 
canica in Telesio, con senso lirico ma mec- 

scientifico in Bruno, con suacrestirm ^“nwnente 

o in Campanella, con identità matemTtk^n^ Galifeo^^ 

nella somma delsco .piri” ” n8t>la "' à « 

•nt,metafisico fondamentale dilla fWeJ 

ntili^c P hL s! SovaTdo^e p?ù dovemmo intjti T filo "fi 
del Rinascimento, da Pomponazzi a CamnaidVi 6 6 

cresimo, se in aualrk** r^j • c L ^ am panelia, esso me- 

fia naturale, n’è a sua volta n‘ f contan }‘na la filoso- 
tende a dirittura a naturai Prontamente influenzato, e 
Magia e deirAJr.Mm^ 1 '“i- ^ mo!te disti nzioni della 

k guStri; ir dell ' Asi "- 

a ridursi sotto certi principi; o certe ° SCUra P 13883 

stici, stanno a dimo«trare P al fin j ■ e=gl , s 'f ° P ur f anta- 
profonda attrazione naturalistici < ì? nt ?’ la sem P re P iù 
di quello più intrinsecaanenteaffetto ditrac ° ^ ^ 

srei' £cr rr 

vediamo operarci il pas^r^™^!* lm P° Ttanz ^< quando 

Si “ 

isP 

.afisica IS b,"! ro dlcu? ddk 

«enniamo a quella che ,1 potrebbe dire RuSS'de*! 
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Luce; che suggestivamente si delinea, dalla laude del 

fisica del sistema solare di Galileo Galilei ' “ 3 
sole e della luce° V oSr tt0 ^ CSta Specie di simbol ^a del 

dante che coSSiSTfl'SK dff^V «“"T* W 
mondo. Il caldo di Telèsio cònre^ * ^ teleSlano del 

come aveva visto Leonardo, la sua viv^teuTsole 

ìtartsr ch 7T^-os! 

2spaS=35éS?rft 

templazione della natura » ne " a con ' 

COSÌ &eSS ìn Ì,H S rs 

*^sse^E£^ 

rniscono la parte più sp^ci^Ts m ? em 1 atiche costi - 

Bruno; e non ha pressoché influsso neìk'poJenza dT £ m 
siero innovatore se non * , P otenza del pen- 

senziale) alle forme ed allo ?*?^ e " z . a ( e questo è Les- 

contiene la certezza per eccelleva ° * ““ SCÌenza che 

ria della conoscenza ° ' Pnmo >* con “«« L teo- 

mentSio 3 dal modo fram- 

hlosofi del XV e XVI secolo M *A f V3ne dottrine dei 

mentale non è possibile non rìlevare'r SU ° spmto X° n da- 

gnoseologia è LtoJZ]™ 1= sensTs.i T V."“' Q ‘ 

tenga che per ciò essa sia povera e a " *“ ora rN 

mente. p era e an £usta, erra certa- 

Poiché il sensismo ed empirismo di questo periodo 
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(non bisogna dimenticarlo) rappresenta l'opposizione, pos¬ 
siamo dire dialettica, alla complicata arida ed astratta lo¬ 
gica scolastica e medievale; ed è l’organo legittimo e ne¬ 
cessario di quella filosofia naturale che ha superato la 
vecchia metafisica. E se è vero, come è che questo supe¬ 
ramento ha un valore storico e spirituale di prim’ordine, 
non e possibile non riconoscere il corrispondente valore 
di tale gnoseologia. 

1 procedimenti di una scienza che, come energica¬ 
mente diceva Leonardo (annunciando i solenni ammoni¬ 
menti e principi! del fratello suo grande, Galileo), « co- 
minci e finisca nella mente » e peggio ancora « in parole .. ; 
;j. a del ! e c °stmzioni « estese sopra li magni e altis- 

zì^^n 0 ^!”’ "e 0 " P ° teV 1 ano P iù servire investiga¬ 
zione della filosofia naturale. E la elaborazione dei nuovi 

p ocedimenti e 1 indagine dei nuovi mezzi di conoscenza, 
d. ricerca d. prova, se e vero che riguardano attività 
dello spinto, e se di questa tentano ed in gran parte rie¬ 
scono ad illuminare aspetti vitali, costituiscono un momento 
assai importante dell indagine filosofica ed aprono quella 
via, sulla quale d, qui a poco si porrà decisamente ed in 

mTì! sufficit Pro! ? Iema f «logico dell’età moderna. 
Ma il Significato piu profondo del sensismo e dellemni- 
rismo e, sopra tutto, in questo; ch’essi implicano la restitu- 
none dello spinto .Ila natura, se pur non si vog°i,dS che 
rifacciano lo spinto natura. La dottrina galileiana a questo 

èXt„rsTter mpresa " el,a sua Iudds 

niente di Campanèlla aS^ 

ziom assurde. S. che ora tutto, in sostanza, annunzia e 
r.atferjna ,1 diritto d, cittadinanza dello spirito nella nata 

gr^'LSr'' PM ' Z ' 0n ' di ^esti due 

I. lo spinto fuori ed eterogeneo alla natura : (dualismo) 
(■no JLt SlircT 6 "™ 0 ^ 

idealL^as” , Wo) dìSC|<>l,a ““° *•**»= <^^0 „ 

Nella prima posizione, la relazione che non duo farsi 

e mScolànTa^st 1 * temiÌ , nÌ ' è ÌnSÌCme di trasc «deS 
■ mescolanza, mistero non solo, ma rozzo meccanismo in 
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esso. Nella terza posizione l’assolutizzazione dello spirito 
sopprime troppo semplicisticamente la natura, e con ciò 
crea difficoltà e problemi che il grandioso sforzo della me¬ 
tafisica da Berkeley ad Hagel, non supera e non può nep- 
pur a bastanza dissimulare nelle sue risorse dialettiche. 

La seconda posizione, che è a punto quella del Ri- 
nascimento, non solo presenta un progresso decisivo sulla 
prima (e per quelli che ritengono che la terza sia la più 
alta e vera posizione darebbe la via di passaggio ad essa) 
ma altresì rappresenta una posizione essenziale di vera 
instaurazione dello spirito. E insomma si presenta come 
una soluzione del problema, non solo storicamente impor¬ 
tantissimo ma anche teoreticamente di grande valore e 
fecondità. 

In ogni modo, quella gnoseologia ha, si può dire, 
piena coscienza della importanza del problema, sia in 
quanto cerca di dare con perfetta coerenza tutto lo svi¬ 
luppo possibile alla parte strumentale del conoscere (la 
riforma del metodo e la nuova logica sono titoli di 
gloria del Rinascimento, come è ben noto), sia in quanto 
più direttamente affronti ed in sostanza componga, una 
vera e propria teoria dello spirito; la quale, se con Te- 
lesio è ancora impacciata e in Campanella finisce per 
esaltarsi ed aberrare nel misticismo, con Bruno e con 
Galileo massimamente, perviene a conclusioni e assoda¬ 
menti capitali. 

Nè si può far carico a tali filosofi della confidenza 
magnifica che hanno per il saldo organo ch’essi si son 
costruiti ed hanno annunziato con vigore al mondo. Poi¬ 
ché, come già abbiam veduto e risulta da tutto ciò che 
si è detto, lo spirito riconquistando la natura, riconqui¬ 
stava sè in quella, e. riscattandosi, riaffermava tutta la sua 
competenza e tutti i suoi diritti. 

Respirava pieno, libero, potente. Si moveva ormai 
dominatore. C’era già un limite che lo serrava, e si chia¬ 
mava fede, domma. aiitorità. Ora il limite è superato; e 
si accampa, in tutta l’umana grandezza della sua fun¬ 
zione liberatrice, il Conoscere: un conoscere che ram¬ 
pollando dai gradi stessi fondamentali della realtà, come- 
magnificamente rappresentava Giordano Bruno, sale alle 
altezze possenti del Meritare. 
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Tale è il carattere distintivo della gnoseologia del 
Kinascimento; di chiarezza e di sicurezza singolari. 

E un curioso abbaglio quello di credere, che dal 
punto di vista della conoscenza, ci sia scetticismo in que¬ 
sta fresca filosofia italiana. Non c’è e non ci poteva essere. 

Le espressioni staccate che si possono mettere insieme 
dell uno e dell'altro filosofo non valgono a rompere o tur¬ 
bare la linea pura della dottrina centrale fiduciosa, forte, 
ottimistica. L'obietto medesimo della nuova filosofia ed 
il processo storico ond’esso è riproposto alla contempla¬ 
zione ed alla speculazione; l’uno e l'altro punto sostan¬ 
ziali di cui si è discorso, non possono dare appiglio ad 
una seria corrosione scettica e pessimistica. 

In conclusione, alla luce di queste dottrine che costi¬ 
tuiscono i termini fondamentali della filosofia del RinasU- 
nìento, possiam vedere come, svolto il sincretismo umanì¬ 
stico, essa ponga la grande opposizione Natura-Dio • non 
per fissatisi ed esauritisi, sì invece per procedere oltre a 
risolverla in una più compiuta e schietta unità di quella da 
cui aveva preso le mosse. Ed abbiamo, così, tutti gli ele¬ 
menti per intendere il vero significata di questa risoluzione 
Natura siile Deus, a cui mette capo, con un suo carattere 
proprio la nostra speculazione. In questo solidissimo prin¬ 
cipio i naturalismo della Rinascenza percorre intiera- 

^w e F^ SU Vì aie c 0r ^- ^ atta r f tre ma opposizione Ra¬ 
gione-Fede, Filosofia-Teologia, Natura-Dio. mette capo 
alla sua logica risoluzione, che è tutta e sola per la Ra- 

deHwfch F °f ' T ^ N ? tUra ' Quest’era il termine 
dell unita che poteva e doveva dare; e in questo è il senso 

e il valore logico e storico della sua speculazione. 

i “ r? t,C c n. ata sost anzialmente filosofia 
dell obietto La filosofia dell'età di mezzo, a traverso il 
subietto e il concetto, s era disciolta nel trascendente, ed 

vIn,r i- k nU , a a C ° me - Fllosofia - Il Rinascimento, ritro- 
vando 1 obiettività positiva naturale infinita assoluta, e ri- 

^. dend ° 11 dominio di essa, in essa rinnova ed innalza lo 
spirito sino alle altezze della propria assoluta autonomia. 

Un segno dei grado a cui esso è ormai pervenuto 
e lo strumento in cili si esprime: quella fresca e dolce 
hngua, suggello della stirpe, la quale ha gli splendori 
sellari di Leonardo, e gli slanci eroici di Bruno- la 
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veemente pienezza del Cardano, e la limpida precisione 
di Sertorio Quattromani; e al fine si compone magni¬ 
fica (possiamo dire, con tutto il rispetto per le note con¬ 
siderazioni di Francesco De Sanctis) di lucidità e di 
forza nella prosa di Galileo: la lingua che aveva già sen¬ 
tita in sè cantare e pensare Dante; «luce nuova, sole 
nuovo », atto ora « a dar luce a coloro che sono in tenebre 
e in oscurità, per lo usato sole che a loro non luce». 

E con la lingua italiana, si afferma, malgrado le 
condizioni politiche dell’Italia, la coscienza che la filosofia 
portava alla maturità nazionale ed alla sua riverberazione 
universale. 

È un fatto di massima importanza il trapasso nelle opere 
di filosofia dal latino al volgare. La lingua latina era ben a 
ragione vantata dagli umanisti sopra tutto lingua nostra; 
ma la sua cattolicità dava al pensiero qualche cosa d’imper¬ 
sonale e quasi di trascendente. Ora è l’individualità, la 
personalità del popolo che si afferma nel nuovo pensiero 
e nella nuova espressione; ed anche sotto questo aspetto 
la filosofia del Rinascimento richiama quella classica fi¬ 
losofia greca, che può dirsi l’esempio più compiuto della 
funzione della nazionalità, a punto, e dell’universalità. 

Il fatto che nello stesso torno di tempo anche altri 
popoli comincino a pensare e scrivere la loro filosofia 
nelle lingue nazionali (in Francia Montaigne e Cartesio, in 
Inghilterra Bacone, in Germania Lutero) dà maggior ri¬ 
salto al fenomeno spirituale e storico, e innalza ancora 
più la doppia funzione accennata del pensiero italiano, 
nel sistemarsi del pensiero europeo. 


Erminio Troilo 

della R. Università di Padova 

















Umanisti e giuristi alla fine del secolo XV 
in Italia (* *) 


Quando si sono spassionatamente esaminati quei 
passi degli umanisti, i quali si citano e si ripetono come 
atti d’accusa contro i giureconsulti, ci si persuade della 
piena verità di ciò che conchiuse il Voigt (nell'ultimo ca¬ 
pitolo della sua opera « 11 risorgimento dell’antichità clas¬ 
sica ») intorno al Valla. Non si può negare, dice il Voigt, 
che anche questo battagliero umanista « non aveva con¬ 
sapevolezza alcuna della missione degli studi giuridici ». 
Credeva infatti si limitasse alla sola interpretazione 
grammaticale degli antichi libri di diritto ! lo lo dico di 
tutti, o quasi tutti gli umanisti. 

Se trionferà una volta o l’altra la sana critica sto¬ 
rica su quel cumulo di notizie che si battezza pomposa¬ 
mente come storia della Giurisprudenza italiana (’), me¬ 
glio saranno giudicati i nostri antichi giureconsulti e gli 
stessi umanisti ! Nè per giungere a questo equo giudizio 
basta ricantare le lodi usuali e le usuali critiche. Si deb¬ 
bono anzitutto riportare umanisti e giureconsulti nel loro 
tempo ed avere della Giurisprudenza italiana, dottrina e 
legge contemporaneamente, il vero concetto. A me sem¬ 
bra anche che, presentando gli umanisti in lotta coi giu¬ 
reconsulti, si sia troppo isolata questa contesa da tutte 


(*) Dal mio volume, di prossima pubblicazione, di Storia della Giurispru¬ 
denza italiana. 

(*) V. i miei Saggi e nuovi Saggi Per la storia della Giurispr. e delle Uniti. 
Hai. (Torino, 1921). 
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le altre, che erano, diciamo così, l'occupazione quoti¬ 
diana di quegli irrequieti letterati. Tutte le scienze tra¬ 
dizionali furono il loro bersaglio : tutto volevano abbat¬ 
tere e rinnovare, e forse la loro mordace critica fu sa¬ 
lutare. Troppo quelle scienze tradizionali sonnecchia¬ 
vano in un comodo dispotismo ! In riguardo, nondimeno, 
del rinnovare, gli umanisti fecero meno di quanto si può 
credere: furono invece utili nel diffondere lo spirito cri¬ 
tico e nell'avviarci, mediante questo spirito, ad una più 
esatta visione dell’antichità classica. Era il loro un entu¬ 
siastico amore della forma più che della sostanza, al¬ 
meno nei primi umanisti: quindi si trovavano, mi si per¬ 
metta la frase, agli antipodi dei giureconsulti. 1 quali, se 
anche talora avessero avuto familiarità con le lettere e 
si fossero persino dilettati di poesia, credevano essere le 
lettere e la giurisprudenza due ben distinti dominii; non 
curavano la forma, ma la sostanza: tenevano in gran 
pregio il Corpus iuris civilis, non per l’eleganza dei giu¬ 
risti classici, ma per i loro ammaestramenti, dai quali si 
traevano le dottrine da applicare nei tribunali. Ecco ciò 
che non compresero mai gli umanisti ! V agheggiavano 
questi un elegante ed erudita interpretazione grammati- 
cale del testo: quella stessa cui aspirava il Poliziano, 
sebbene si proponesse di ricorrere all’aiuto del giurecon- 
sulto Socino. I giureconsulti nostri si dissero pure comu- 
nemente interpreti ; ma la loro interpretazione (che pre¬ 
cisamente possiamo, con Alberico Gentili, chiamare ana- 
logica) e una vera e propria logica giuridica appoggiata 
solidamente al testo romano. Chi oserebbe oggi dispre¬ 
giare^ la Somma dell Aquinate, dicendo che il suo latino 
non e sempre elegante ? Eppure per questo stesso motivo 
molti dispregiano gli scritti dei nostri antichi legisti e 
si conducono così come gli umanisti. Per la brutta forma 
dispregiavano la buona sostanza ! Io non trovai mai ne¬ 
gl, 1 . umanisti che lagnanze, forse in massima parte effetto 
d invidia, sull amore di lucro dei giureconsulti, sulla loro 
ricchezza, sui loro cavilli ben pagati. E tutto ciò sem¬ 
pre accompagnato dal solito ritornello della barbarie 
della lingua dei legisti e della loro ignoranza. Ma io 
dubito che gli umanisti abbiano mai compreso che cosa 
fosse il latino scolastico e come giovasse insieme ad espri¬ 
mere nuove idee in una lingua morta e a rendere in- 
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ternazionale la scienza. Quando il \ alla getta in faccia 
ai professori di Pavia, perchè tutti i legisti lo inten¬ 
dessero, che ai classici giureconsulti romani erano suc¬ 
cedute delle oche, dei veri ignoranti in quegli interpreti 
che, in sostanza, avevano creato la moderna Giurispru¬ 
denza, mostra apertamente di non avere idea alcuna di 
ciò che questi, sia pure fra gravi difetti, erano riusciti a 
fare. Nè il Valla, nè gli altri ci hanno detto che via si 
doveva prendere per dare agli avvocati e ai tribunali 
nuove dottrine da sostituire a quelle così beffeggiate ! Sol¬ 
tanto quando ce lo avessero detto, troverei giusto che gli 
umanisti si considerassero precursori di una nuova scuola 
del diritto romano : almeno del diritto romano come parie 
principale del diritto italiano. 

Se vogliamo pacatamente riconoscere qualche merito 
degli umanisti negli studi giuridici (di alcune loro idee 
politiche qui non parlo) diremo che giovò a noi la loro 
esaltazione del testo pisano, poi fiorentino, delle pandette. 
Donde crebbe il desiderio di correggere lezioni errate e 
di riprodurre anche i passi greci del testo. Ma d’altra 
parte neppure il Poliziano comprese il valore giuridico 
della Vulgata, ossia del testo dei glossatori. Altro me¬ 
rito degli umanisti fu che alcuni di loro iniziarono ri¬ 
cerche, le quali oggi diremmo quasi di storia del di¬ 
ritto romano; come quella di Pomponio Leto sui magi¬ 
strati e sacerdoti e giurisperiti romani, del Fiocchi, del 
Rucellai sullo stesso argomento, di Biondo Flavio sulla 
costituzione politica romana. Ma sono pur sempre ricer¬ 
che da eruditi, non da giureconsulti, i quali seguono e 
colpiscono a traverso la storia lo svolgimento del diritto. 
Erano preludi di una storia del diritto. 

L'istessa rampogna a Triboniano, divenuta poi luogo 
comune, (la troviamo, a quanto sembra, per la prima volta 
in Maffeo Vegio nel 1433) d’aver condannato all’oblio 
tanti scritti di giureconsulti classici allo scopo di cavarne 
le Pandette non è che un’invettiva retorica. Le opere di¬ 
strutte sarebbero state dei preziosi cimmelii ; ma alla for¬ 
mazione del diritto odierno niente o ben poco avrebbero 
giovato perchè fu omesso ciò che era ormai arcaico. L 
vero che forse avrebbero giovato a noi pure per la storia 
del diritto classico: ma gli umanisti non distinguono fra 
sussidio storico e sussidio dottrinale. Dalle parole del Ve- 
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S ° si vede anzi che egli credeva scaturito ri li 
degl, sentii stralciati da Tribolano il malanlf ri Perd , Ua 
pinosi commentari al testo. Non ne 2 £ n dei Volu ' 
npeto. , difetti loro; ma credere chf in t«ri 10 * 

g'a ai tempi di Giustiniano, ciò che si ò ‘ ami< ? uat) 
Per interpretazione analogica dalle pandett^T* 0 fuon 
Pronto, è opinione da niun giurista accetti / T 
come ve ne sia traccia poi nell’Aldatn f ' N ° n 80 
mimscenza umanistica. E gliela perdnn ° TSe e , Una re ’ 
lungc dal partecipare alle idee dedi PErchè e g ]i - 

mente del Valla, difese in modo egS'1'- C Pni ? CÌ P aI - 
stri giureconsulti. egregio gli antichi no- 

A mio debole avviso la critica • i 
affermare che, se i nostri legisti fin dovra infine 

bero chiara idea del modo fn cu i T a 1 A,Cla f 0 ?? n eb ' 
potevano migliorare non pure la forml^ C 1 ficdo 8 la 
del diritto, gl, umanisti non videro ne’ ma 3 sostanza 
modo. E la critica storica dovrà poi CSS1 , questo 

mazione di nuove dottrine romanci’ , aJmen ,° Per la for- 
gente negare il titolo di giureconsult^ C de diritt ° vi ' 
romamsti eruditi o romamsri n^ J L a quei C08 '« detti 
come per proprio trastullo a ind * C J- C S * decb carono. 
diche, di etimologie di vetnst 8 ™ dl antlc bità giuri¬ 
romani non si veggono che per ^ dove * 

r° n ° P^Paggini eleganti" dellum^n ° Per ornam ento. 
fuor, della grande tradizione che n f'Tfi ma restan< > 
lognese e progredisce, di età in Pf rte . da, ^ a scuola bo- 
dintto comune non pure italian eta ’ S ' n ° a formare il 
esame della contesala ™ eUro P e °: Ora neh 

tesa si può dire, essendo oh off ^consulti (se con- 
silenzio operoso) .bisogna levarci, PSr ,° PÌÙ rimasti m 
Y\/ ar c qUe,la tradizione La auafe “n* *2 Slno a consi- 
XV fioriva in Somme. Reperiorh ’ C * del Seco, ° 
quotidiano fra i legisti e non nò ’ Commenta ri di uso 
censure di umanisti, ormai ripeti ri* 6SSer ? SCossa da 
Mancava ancora chi potesse inn,=* *• da qua f. 1 1111 secolo, 
forte, ma priva per f Q piùd? f C *? quella tradizione 
pesante. relegai .il sctolt™'fT"*' f ”‘». "» 
dove era ragionevole luna e te? F* 81 UmaDlst| . fin 

1550)? " al ' a '“ del 8 “°'° XVI. A„X?a q Atóato (ì?92? 

Biacio Bruci 

della R. Università di Pi sa 








Alcuni aspetti della vita italiana nel Rinascimento 


I. Del Rinascimento e de’ suoi termini cronolo¬ 
gici. — Felice privilegio della vita italiana attraverso i se¬ 
coli è la capacità di risorgere a nuove altezze spirituali, 
di rifiorire come in una fresca, ariosa primavera degli in¬ 
gegni dopo più o men lunghi, quasi invernali, periodi di 
mortificazione e di apparente letargo. Così dopo la prisca 
rozzezza delle genti latine e il frazionamento dell’Italia 
preromana, fiorirono le glorie di Roma repubblicana, di 
Roma imperiale e di tutta l'Italia fatta romana; dopo l’o- 
scuramento barbarico seguito al crollo dell’impero, s’ebbe 
il vigoroso, operoso, giovanile risveglio della civiltà co¬ 
munale subito dopo il Mille e l’ascesa che continuerà 
fino agli splendori danteschi e giotteschi del vermiglio 
Trecento; al quelle tenne dietro la prodigiosa civiltà ita¬ 
lica dei secoli quindicesimo e sedicesimo. Sopraggiunse 
la tristezza, per verità non tutta priva di luci e di glorie, 
dello spagnolesco Seicento; ed ecco, dopo il dormive¬ 
glia dell’Arcadia, il nuovo risveglio con la satira del 
Parini, la commedia del Goldoni, la tragedia dell’Alfieri 
e 1 inno, nel fermento dell’età rivoluzionaria e napoleo¬ 
nica, del Foscolo. Segue, ancora, lo scoramento flaccido 
e grigio dei tempi delle rinnovate tirannidi forestiere (ri¬ 
suona nel cielo della Patria vuoto, desolato, senza luce 
di speranza, il canto vasto e malinconico di Giacomo 
Leopardi); scorrono i lenti, lunghi decenni dell’inquieta 
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servitù: ancora il letargo; ed ecco finalrr. , -, 

scrollo: il quarantotto! ecco l’empito tr" C f ì n “°v<> 
nuove primavere, annunciate e affrettate daìP* • C de e 
fetica del Mazzini, da la fiamma dei Milfe^i f” 1 ™ 3 pro_ 
di Cavour, da la sabauda lealtà dell’Fr, ’ i® sa 8S ez ^a 

che significa: Dio è con noi_ R n \ an uele — nome 

talia o piuttosto l’Italia, dal mLr XV C , resl, 1 t , uita all’l- 
veneta, restituita a Roma- poi di n 1C - ] 1 ? a a laguna 
nuovo, il rinascimento: le ano-usti Tn-Ì \ etaTgo ‘ e - eli¬ 
di dopo il settanta, dell’Italia sconfitti ta 13 piccolet ta 
cioluto etiope Menelik- e di n„ 3 ' j- a poco - daJ ne¬ 
fande sui lidi romani di Libia TiS- dl ?? ovo rita!ia 
santa e tutta giovane, tutta ventenni ** f ubhme > .l’Italia 
su a petraia sanguigna del Carso S V C nVe d I s °nzo 
mello tra le folgori di Monte Nero- “ * ?- CVÌ de] l’Ada- 
ancora del sole: Caporetto- P ?,' 1 oscuramento, 

stenza del maschio Pi av e e ’ il Z™* ' T?? ; la 
neto; 1 inverno, di nuovo - il cielo l Iggl ° dl Vltt °no Ve- 

d f d , opo . fH erra e la nuova rinascita *£ CUP ° aggrondat o 
attuale della patria ora tutta cono J T™ pr ™avera 
boriosa, fremente di speranze nr ? ^ dlscipli nata, l a - 
Quant. rinascimenti dunque ZZ h teSa 1 , ver8 ° l’avvenire. 

La civiltà italiana, alla qual^ ."*?? f oria d ’Italia! 

ria che il vecchio Guitton e a fili k 3 dtUol ° di glo- 
che sempre rinnovella,,. procede efflf' 3 Firenze : « fior 
altra rinascita. Le quali rette p ffeftlvame ate d una in 
traggon gli auspici dal nome e’dalL °) men d £ etta mente, 
che a Roma, per ripetere un*,1 *? ,ona dl Ro ™a ; poi- 

cerco sempre la nostre gente il gm6 cardu cciana ri- 

. A quale epoca dellZZJ SUe carte d i nobiltà, 
nsca però quando si pronunci?*™? 13 ■' sec . olare c i si rifa- 
parola Rinascimento è ben n *’ , et sim pliciter J a 

£«• arit rt ?3ij “rt 5 pSSii 

Asburgo di Spagna trista™! ? J p I ut nbeo gi ogo <£]; 
n-.de teocratica §elk Co^Rf fc Sf eS ^g 0 dalla tiran- 
que, non so se con piena r^ ' Chiamiamo dun- 

^eccitata, , Rinascimento » o °Ri’„S a 
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cede ai tempi di Dante, e abbraccia l'ultimo Trecento e 
tutto il Quattrocento e il Cinquecento dell' Ariosto del Ma¬ 
chiavelli di Michelangelo del Tasso: del Tasso, però, 
autor del Rinaldo, dell’Aminta, della Liberata; mentre il 
Tasso del Torrismondo, della Conquistata, del Mondo 
Creato non è più che un superstite di se stesso, un ma¬ 
linconico ed anzi tragico sopravissuto del Rinascimento 
ormai tramontato nei cieli della poesia. 

11. Le Signorie e il Rinascimento. — Il Rinascimento 
è l’età di tutte le meraviglie e di tutti i miracoli. Esso 
fa sbocciare il divino, pensoso sorriso della Gioconda 
leonardesca e vela di lacrime i grandi occhi delle donne 
del Perugino; scioglie le chiome d’oro alle Veneri e alle 
Vergini del Botticelli, illumina le ali degli angeli e l’in¬ 
carnato dolce, roseo dei santi e dei beati dell'Angelico; 
con le figure aduste e robuste di Masaccio, scultorie del 
cortonese Signorelli, prepara l’avvento delle creature ti¬ 
taniche di Michelangelo; e intanto solleva, con l’impeto 
dei genio ardimentoso del Brunelleschi, la cupola grande 
di Santa Maria del Fiore; copre della sua facciata stu¬ 
penda la fronte di Santa Maria Novella; fa sorgere, 
come per un felice incantesimo, la Cà d’oro su le acque 
del Canal grande a Venezia, e la loggia del Sansovino 
in piazza San Marco, il tempio Malatestiano a Rimini e 
la reggia ducale ad Urbino, i palazzi Rucellai Medici 
Pitti Strozzi a Firenze e il palazzo Farnese e la Farne¬ 
sina a Roma e l’arco trionfale a Napoli; inaugura le 
porte paradisiache del bel San Giovanni di Dante, po¬ 
pola di statue le nicchie d Orsanmichele ; fa splendere gli 
smalti robbiani, corruscare fulvi i bronzi delle medaglie 
del Pisanello; regge il corso immobile ai cavalli del Col- 
leoni e del Gattamelata, condottieri latini; fa risorgere, 
sovrumano, nel marmo l’uomo che parlò con Dio: Mose, 
e il giovinetto che combattè nel nome del Signore: Da¬ 
vid, e conclude nella pietra il sonno della Notte, rigene¬ 
ratore delle energie viventi. Ancóra: il Rinascimento so¬ 
spinge sulle interminate, glauche vastità dell’oceano, in¬ 
vano tentate da Ulisse, le vele bianche delle caravelle 
di Colombo, delle navi dei Caboto e di Magellano; men¬ 
tre avvia una legione di scarni meditabondi pionieri alla 
scoperta di Roma e della Grecia; stringe o solleva i tòr- 
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chi del covento sublacense e delle stamperie di Aldo, 
dei Grifi, dei Giunti, dei Remondini, degli Orfini; rei¬ 
tera il rombo, sui campi di battaglia, degli archibugi, 
dei mortai e delle colubrine. Placido, nel medesimo 
tempo, e febbrile, esso restituisce il suo giocondo valore 
alla vita di questo mondo, 1 orgogliosa coscienza agli in¬ 
gegni creatori, il senno astuto ai principi, l’assennata cor¬ 
tesia ai cortigiani, 1 eleganza lussuosa alle fogge, alle 
case, alle suppellettili. Perciò il Rinascimento appare ve¬ 
ramente, meglio, eh una primavera, 1 esplosione estiva, il 
rigoglio solare d una vita civile e spirituale giunta alla sua 
perfetta maturità, dopo il germinar primaverile dell’età 
dei Cornimi, liberi, trionfanti sull esautorato impero e sul 
declinante papato, e illuminati dalle glorie di Giotto d'Ar¬ 
nolfo di Dante. 

L età comunale era stata rude, operosa, battagliera. 
Aveva eretto al popolo i suoi maschi palagi, i grandi 
templi gotici al Signore. Aveva, per così dire, trasferito 
en ^? le mura e le fossa della città le torri rogge dei ca¬ 
stelli suburbani e montanini. Aveva creato — col trava¬ 
glio del popolo delle arti, coi viaggi, in terra d’Oriente 
e a ^ r ^ versc> 1 Europa, dei mercanti veneti genovesi fio- 
rentini pisani lucchesi amalfitani, — la grande ricchezza 
mobiliare, inaugurando dopo 1 economia terriera delle 
età precedenti, la piu agile e solerte economia capita¬ 
lista. K 

1 torbidi interni, le guerre intercomunali non ave¬ 
vano ne rallentato nè interrotto questa grande attività 
creatrice di nuove forme di ricchezza. Poi il Comune tra¬ 
monto e sorse la Signoria. Al palagio del popolo, ecco 
si contrappose il palazzo, la reggia della famiglia domi¬ 
nante: il palazzo Medici di Via Larga, a Firenze, quello 
Gonzaga a Mantova, quello Sforzesco a Milano, quel dei 
Montefeltro in Urbino, dei Farnesi a Piacenza e così via. 
La città non si governa più se non talvolta, in effimere 
apparenze, coi suoi consigli^ i suoi podestà, i suoi capi¬ 
tani del popolo; non può più concedersi lo svago di mu¬ 
tar ordini e stato e leggi e costume a ogni variar di sta¬ 
gione: c è ormai chi la regge; c’è chi comanda e, con 
I energia rude del condottiero mutatosi in principe, o 
con 1 avvolgente scaltrezza del mercante e del banchiere 
diventato Signore, sa ben farsi temere e qualche volta 
amare e, ad ogni modo, ubbidire. 
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11 buon popolo — fiorentino o milanese o napolitano 
o urbinate o mantovano o perugino — s’adagia di solito, 
tranquillo negli ozi che non un Dio, ma un ambizioso 
signore, un tiranno, sia pure, gli procaccia. Ammira sod¬ 
disfatto il palagio dei suoi signori e le belle dimore prin¬ 
cipesche, che le famiglie emule dei signori si costrui¬ 
scono ; gode che la sua città vada trasformandosi e facen¬ 
dosi ogni giorno più bella, con più larghe vie e meglio la¬ 
stricate, più alteri edifici, più magnifiche chiese; si diverte 
spensierato alle feste che le nozze o i battesimi dei figli o 
le vittorie del Signore o i ricevimenti ai principi visitatori 
o altre occasioni ancora frequentemente gli procurano; ha 
case, anche il popolo, più chiare, più comode; di guerre 
quasi più non si parla; di zuffe di partiti neppure: vive, 
la buona gente delle nostre città, una vita più facile, più 
agiata e tranquilla: non chiede di più. Qualche esaltato, 
qualche fanatico, qualche pazzo allucinato dal ricordo del¬ 
l’antico Bruto, tenterà, bensì, a quando a quando qualche 
sconsigliata e vana congiura contro l’uno o l’altro ti¬ 
ranno; ma il buon popolo se ne sta placido e contento 
sotto il provvido governo del suo Lorenzo il Magnifico, 
del suo Magnanimo Alfonso, del suo Francesco Sforza, 
del suo Lionello o Borso o Alfonso Estense, del suo ge¬ 
nia! Federigo Feltresco o persino del suo — ben suo — 
Duca Valentino. 

! tiranni son tiranni — chi non lo sa ? — contro chi 
tali li considera e mal li sopporta; cogli altri sono savi 
e generosi principi; generosi col popolo, gran mecenati 
di poeti e d'artisti, gelosi della gloria della loro città che 
si confonde con quella della loro casata. Il palazzo del Si¬ 
gnore ospita una società eletta di dame, di gentiluomini 
che si dilettano di garbati eleganti conversari, di piace¬ 
voli motteggi. di belle caccie, di galanterie, di balli, di 
musica, di poesia — la società descritta da Baipassar Ca¬ 
stiglione nei libro del Cortegiano —; e, intorno, nella città 
più bella e più ricca di prima vive prosperosa e tran¬ 
quilla — a parte i soliti guai della vita — un popolo che 
si gode il presente e non pensa all’avvenire. 

In questa temperie di relativo benessere « di tran¬ 
quillità sboccia la fiorita civiltà del Rinascjjjnento 

,Ch è in sostanza.^ chi ben la consideri' .un prodotto 
dell ozio italiano dell’età delle grandi Sigpòrie. 

LaN'DOGNA, Ani. della critica sierica. II — 3 
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Rinato™' S p! R1TUAL * E culturali della vita del 
K NASCIMENTO. — Ripensando alla trasformazione della 
vita politica italiana nel trapasso dalla civiltà dei Co- 
muni a quella delle Signorie regionali e dei principati 
alludendo alla formazione della ricchezza mobiliare P c hò 
le nuove generazioni ereditano dalle antiche, si vollero 
accennare fuggevolmente le cause esteriori del Rinasci” 

rl 0 ;/v e 1 me / 1 ° che le cause, i fenomeni storici con¬ 
comitanti. Volendo ora rivolgere un po’ della nostra at- 

deHa°Rin ai intimi ’ Spirituali e colturali, della vita 

della Rinascita, potremmo cominciare col dire che aùe 

-1 fattl S1 n ducono a due fondamentali, che sono- j) il 
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ta^ZTlnT SPm ^ ale Che Jo scetticSmó; 
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llt 1V - ^ innovamento classico DELLA CULTURA — Al 
udiamo all Umanesimo, ma non alludiamo unicamente a - 
1 Umanesimo. Chi siano gli Umanisti, che cerchTno che 
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e li Umanisti — Coluccio Salutati e Pondo Brar 

e Pico della Mirand f C B ‘?. n A do ’ Mars ^ Fi cino 
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VLf „r • e ™P° ni ° Leto. Leonardo Bruni Cariò 

Stri MowT” 0 Ver °, ne t S L’ Vittorino da F eltre e tatti gli 
M ° Itl hanno ^dubbiamente letto il celebre libro 
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del Voigt sul risorgimento della cultura classica o quello 
del nostro Sabbadini su le scoperte dei codici latini e 
greci: per non citarne altri. Quindi, al solo ricordar quei 
nomi di umanisti, li rivediamo, questi dotti, vibranti d’un 
nuovo entusiasmo, erranti per le biblioteche dei chiostri 
alla ricerca affannosa dei manoscritti antichi, esultanti alla 
scoperta d'un'orazione o d'un testo filosofico di Cicerone, 
o d una commedia di Terenzio o dei poemi fin’allora 
ignoti di Lucrezio e di Silio Italico. Curvi su le vecchie 
pergamene polverose, religiosamente, al chiarore del gior¬ 
no, al più scialbo tremulo lume della lucernetta ad olio, 
la notte, eccoli gli umanisti, alle prese coi testi disse¬ 
polti, per decifrarli, correggerli, interpretarli con nuove 
chiose, e poi trascriverli e, trascritti e corretti, pubbli¬ 
carli, o dettandoli alle scuole degli amanuensi o cu¬ 
randone — appena ciò fu possibile — la stampa. Li 
vediamo, sì, questi umanismi, che qualcuno, sbrigativo 
e ingiusto, chiama «pedanti , salire sugli alti pulpiti 
degli studi universitari e leggere e commentare, gravi 
e commossi, i loro poeti, i loro oratori, i loro storici, 
i loro filosofi antichi e crear così — essi, gli umanisti 
italiani, non i tedeschi di tre secoli dopo! — la critica 
filologica, ! archeologia e la critica storica. Sappiamo che 
scrivevano in latino — oh le lunghe, erudite accademi¬ 
che epistole che si scambiavano fra loro e coi colleghi 
d oltr alpe, i ponderosi poemi in esametri per donare ai 
Signori 1 immortalità, in ricambio del pane che da loro 
ricevevano ! — sappiamo, sì, che vivevano come alluci¬ 
nati. confondendo il presente col lontano passato e tra¬ 
sformavano alla latina i loro nomi e si chiudevano nel 
loro idea! mondo classico, con borioso disdegno di ciò 
che c.assico non era, ma attuale e vivente intorno a loro. 
Questa legione di sapienti fa. per dire una frase d'attua¬ 
lità, la sua marcia su Roma, e ben presto, — guide il 
Lascaris, il Gaza, il Calcondila, il Bessarione —, anche 
la sua marcia su Atene. Vogliono apprendere, vogliono 
insegnare ciò che Roma ha donato di intimamente suo, 
di veramente romano all’umanità: la scienza delle le^i 
e la coscienza politica, il carattere e l’anima d'un Catone 
d un Cesare, di due Bruti, di due Gracchi, d'un Trasea, 

" Un ™ e , la P° esia ’ serena come una notte plenilu¬ 
nare dell Eneide e della Georgica, l’« os rotundum ». la 
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maestà dell’eloquio ciceroniano e il fremito di Catullo e 
l’armoniosa saggezza di Orazio; quel che la Grecia ha tra¬ 
mandato ai secoli che furono e che verranno: l’epos d’O- 
mero e il singulto di Saffo, l’inno di Pindaro e la trage¬ 
dia di Sofocle, il Partenone e i marmi di Fidia e di Pres¬ 
sitele: il senso della bellezza in una parola e, con esso, 
la scienza di Pitagora e d'Archimede e la sapienza di¬ 
vina di Platone. 

11 Medio-Evo, com’è ben noto, li aveva studiati an- 
ch esso i classici latini, ma ne aveva studiato alcuni sol¬ 
tanto, e spesso a modo suo: li aveva trasfigurati a sua im¬ 
magine e somiglianza. Anche Dante, il quale, se rias¬ 
sunse in sè l’età di mezzo fu per molti elementi della sua 
personalità uomo nuovo, uomo del Rinascimento, Dante 
stesso aveva frainteso Virgilio facendone «il mar di tutto 
il senno», 1 inconsapevole profeta di Cristo, e sceglien¬ 
dolo come guida del mistico viaggio della sua redenzione 
e come simbolo dell’umana ragione devota alla Divi¬ 
nità. Il mondo ellenico, poi, i dotti del medio evo l’ave- 
' ano ignorato quasi per intero. Essi non conobbero il 
greco. Ancora il Petrarca accarezza con gli occhi invano 
desiderosi un per lui illeggibile codice omerico. Dei clas¬ 
sici greci avevano soltanto, i dotti occidentali, studiato 
e venerato, nelle traduzioni arabo-latine, il maestro di 
color che sanno, la fonte indiscussa e indiscutibile di 
tutto lo scibile umano: Aristotele, dopo che, special- 
mente, la Somma teologica di San Tommaso, l’ebbe in 
qualche modo battezzato, tentando la conciliazione delle 
verità aristoteliche con quelle rivelate del Cristianesimo. 

Ora i dotti del Quattrocenco elevano un contr altare 
ad Aristotele, e vi pongono su il sublime pensatore socra¬ 
tico del Fedone, del Fedro, del Convito. Marsilio Ficino 
è il sacerdote officiante del nuovo culto, e anche lui tenta 
di battezzare Platone, come Tommaso d’Aquino aveva 
battezzato Aristotele: i suoi accoliti sono Pico della Mi¬ 
randola e Cristoforo Eandino e gli altri dell’accademia 
meoicea fiorentina; i quali celebravano religiosamente 
l'annuale della nascita e della morte del Maestro, racco¬ 
gliendosi a leggere e a commentare il Convito platonico, 
come un testo sacrosanto. Nè si contentano più, i nuovi 
dotti, di studiare soltanto alcuni dei poeti degli oratori 
dei filosofi antichi, e anche quelli superficialmente e da 
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puri grammatici : vogliono conoscerli tutti e a fondo: nel 
testo e — non è detto però che sempre vi riescano — 
nello spirito. Vogliono abbeverarsi e nutrirsi di quelli che 
potremmo dir brevemente gli spiriti classici: lo spirito 
della bellezza e quello della serena saggezza, lo spirito 
della disciplina civile, dell’equilibrio intellettuale, della 
libertà della mente indagatrice. Non vogliamo affermare, 
ripeto, che tutti e sempre gli umanisti raggiungessero lo 
scopo, che tutti comprendessero veramente quel mondo 
ideale nel quale con tanto entusiasmo si trasferivano; ma 
i maggiori, i più geniali fra essi indubbiamente fanno, 
come s’usa dire, un bagno di classicità, un tuffo rigene¬ 
ratore nella fonte incantata della giovinezza eterna del¬ 
l’alma Roma e della divina Atene. Altro che pedanti ! 
scopritori, piuttosto, d’un mondo, furono gli umanisti, e 
rinnovatori, così, d’un altro mondo. A qualcosa di simile 
condusse il viaggio colombiano: con questa differenza 
che Colombo ingrandì e arricchì il vecchio mondo geo¬ 
grafico, col territorio e con l’oro del nuovo; gli umanisti 
ingrandirono il mondo nuovo, il mondo della storia e 
dello spirito, riconducendolo all’antico e lo arricchirono 
con un tesoro più prezioso dell’oro, che è — in una sola 
e breve ma luminosa parola — 1 Idea. 

Mi verrebbe perciò la tentazione di chiamare l’uma¬ 
nesimo con una designazione nuova: chiamarlo «rivolu¬ 
zione umanistica». Se si pensa che fino a pochi anni in¬ 
nanzi ancora si fantasticava di grottesche pene infernali 
e di diavoli maligni e le leggende più assurde e infantili 
— quelle su Virgilio mago o quelle dei lapidari e dei be- 
stiani o quelle dei « Mirabilia Urbis Romae » — erano 
accettate con credula dabbenaggine universale, e i’fpse 
dixit, il dogmatismo più chiuso e intransigente, teneva il 
campo del sapere, come non riconoscere il carattere di 
rivoluzionari autentici a un Valla, che sfata d’un tratto 
di penna la leggenda della donazione Costantiniana, a 
un Biondo che tenta la ricostruzione della Roma trion¬ 
fante e un’indagine scientifica della storia delle età bar¬ 
bariche. a un Vittorino che forma nella sua scuola corpi 
vigorosi e lautamente dotati ingegni, e a tutta la legione 
degli umanisti più degni di questo nome che, liberati i 
classici dal carcere dell’ignoranza e della barbarie, vuol 
liberare l’anima umana dai ceppi di tutte le servitù, dalla 
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moso di Bacco ed Arianna, col loro corteo delle ninfe e 
degli innamorati satiretti e dell’avaro Mida e del pingue 
Sileno: allegra mascherata neoclassica che intona, come 
ritornello del suo coro, dettato dal Signore Mediceo, lo 
spensierato — ma pur amaro per un vago presentimento 
di prossime sventure — anacreondco ed oraziano ammo¬ 
nimento : « Chi vuol esser lieto sia — di domati non v e 
certezza ». Quando il giovinetto omerico, il diciassettenne 
Poliziano allestisce alla corte di Mantova la rappresenta¬ 
zione del suo celebre Orfeo, non si stupisce 1 elettissimo 
pubblico, nel quale è il Marchese Ludovico Gonzaga e 
l’ospite Galeazzo Sforza con la sua sposa Sabauda, di 
veder uscire a recitare il prologo non 1 angelo delle sacre 
rappresentazioni, ma il dio che guidava le anime all Ade, 
Mercurio; e meno ancora si stupisce quell eletta adu¬ 
nanza mantovana ascoltando la declamazione d una saf¬ 
fica latina in onore del Cardinale Gonzaga, figlio del mar¬ 
chese Ludovico, la quale interrompe, a mo’ d’intermezzo, 
la elegantissima e del resto tutta classica rappresenta¬ 
zione. Ringoiar cosa apparve certo anche allora, ma non 
quanto sembrerebbe ai di nostri, che una bellissima gen¬ 
tildonna fiorentina, Alessandra di Messer Bartolomeo 
della Scala, moglie del dotto Michele Marnilo, recitasse, 
in greco, l'Elettra di Sofocle e scambiasse arguti epi¬ 
grammi — in greco! — con Angiolo Poliziano, 3Uo poco 
fortunato corteggiatore. Erari poi spettacoli consueti nell e 
varie corti del Rinascimento le rappresentazioni di com¬ 
medie di Plauto e di Terenzio, spesso nel testo latino. 

Certi banchetti, certe pubbliche feste nuziali, certe 
celebrazioni di fausti avvenimenti emulano qua e là gli 
splendori delle cene luculliane, dei trionfi o dei baccanali 
romani ; così, per esempio, a Firenze le nozze di Bernardo 
Rucellai con la Nannina nipote di Cosimo de Medici; 
così il trionfo di Paolo Emilio e quello di Camillo, alle¬ 
stiti ancora a Firenze dal pittore Granacci per la visita 
di Leon X; il trionfo celebrato a Napoli nel 1443 per 1 in¬ 
gresso solenne di Alfonso il Magnifico, o a Milano nel 
1307 per quello di Luigi XII, dove — come racconta il 
Burckardt (nel suo celebre libro sulla civiltà del Rinasci¬ 
mento in Italia) — veniva sul Carro trionfale un gruppo 
allegorico in cui figuravano le Virtù e Giove e Marte e 
l’Italia — ahimè — avvolta in una rete. A Roma essendo 








— 40 — 


P a pa Paolo II fu rappresentato il trionfo ri; rw • 
dopo la battaglia di Azio a a Roma flessa Cesare Boaria 
faceva rappresentare ne 1500 il trionfo di Giulio Cesare 
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libro di iscrizioni romane, raccolte — nota — da un frate 
umanista ! 

V. Classicismo e cattolicesimo. — Ma ancor più 
singolare fenomeno potrebbe sembrare che questa pas¬ 
sione universale per la cultura e 1 arte classica, questa 
quasi nuova religione di cui umanisti e pittori e scultori 
e architetti sono gli apostoli e i ministri, conquisti anche 
il Seggio di San Pietro, che in prima fila tra i mecenati 
classicheggianti figurino per l’appuni:o d pontefici : Ni¬ 
colò V Parentucelli, il fondatore della biblioteca Vati¬ 
cana, che « ama i libri di bell’aspetto — come scrive di 
lui Enea Silvio — e i vestiti ricamati in oro » e protegge 
un dei più tipici e compiuti uomini del Rinascimento, 
Leon Battista Alberti; Pio II Piccolomini, un umanista 
diventato pontefice, scrittor latino elegantissimo, che ve¬ 
nera divoto l’antichità visitandone e tutelandone gli 
avanzi ed i ruderi; lo stesso Alessandro VI Borgia, clas¬ 
sicamente spregiudicato, romanamente sontuoso ponte¬ 
fice; il sommo Giulio II, degno più d’ogni altro di legare 
al sècolo il suo nome, che sogna e crea imperiali meravi¬ 
glie, avendo esecutore de’ suoi grandi progetti il divino 
Michelangelo ; Leon X, il pontefice mediceo che pensa a 
godersi il pontificato che Dio gli diede e continua sul 
trono papale le tradizioni paterne, senza troppo curarsi 
delle stranezze di quel monaco agostiniano di Germania 
che si chiama Martin Lutero; Paolo 111 Farnese che con¬ 
chiude, sembra, l’età del Rinascimento romano emu¬ 
lando le glorie dei mecenati che lo precedettero sul trono 
apostolico. Non mi conviene ripetere cose dette altrove; 
ma non posso non osservare anche qui, che la grandiosità 
classica del governo di questi pontefici è in sostanza ri¬ 
volta — non voglio discutere se opportunamente o 
meno — proprio alla glorificazione della Roma papale e 
cattolica. Si ripete un fenomeno già avveratosi nel me¬ 
dio-evo. La Chiesa non avversa la cultura classica per¬ 
chè se ne serve e se ne adorna. Non è più cristianamente 
degno pontefice Paolo II per il fatto d'aver perseguitato 
e imprigionato il Platina e Pomponio Leto e gli altri del¬ 
l’Accademia romana, di quel che lo siano Nicolò V e 
Pio II che li protessero. È vero che Martin Lutero trasse 
argomento di protesta e di ribellione dalla mondanità 
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esteriormente paganeggiante della Santa Sede; ma è al¬ 
trettanto vero che il mecenatismo dei papi del Rinasct- 
mento e lo splendore classico della Roma papale furori 
Una delle ragioni del mancato attecchire della Riforma tra 
noi: la Roma paganeggiante non uccise, ma anzi salvò 
in parte la Roma cattolica. Si tratta del resto d'un P2 - 
ganesimo esteriore, e quasi direi, decorativo. 

Nulla o ben poco ha da temere la fede di Cristo da 
questo prorompere sulle tavole e sulle pareti dipinte nei 
l U ™’ \ ei , di quelle ignude e gagliarde deità’ pa¬ 

rare;»?* ‘ p .f. I,ldo - scarno Crocifisso, pareva avesse ri . 

cacoato m ««ho perpetuo su le aspre roccie dell’Olimpo, 
il paganesimo dell età del Rinascimento è un fatto Du¬ 
ramence culturale ed estetico, che non lede, se non in 

Astiane’ Pi Coscl , enze ' . che si conservano intimamente 
cristiane. Poteva benissimo messer Francesco Petrarca 

Penna su le ® ud , ate cart c del vergiliano poema 
-de Africa >> e riprenderla per scriver la canzone alla 
vergine, e inginocchiarsi devotamente davanti alla Ma 
donnina soave dipinta da Giotto; prender la corona m 
Campidoglio paganamente, e cristianamente deporia 
sull altare del principe degli apostoli; poteva Pio II levar 
ia mano, con la quale aveva pure scritta la classica, li¬ 
cenziosa > istoria di due amanti infelici n a benedir dal 
^ l ondeggiar dei flabelli, la folla cristiana re' 
reggiante a suo. piedi in San Pietro e in San Giovanni 
m Laterano; poteva Vittorino Rombaldoni da Feltre rin¬ 
novare quotidianamente, nella forma e negli spiriti la 
scuola olitale», ma dopo avere ogn, mattini condotti in 

’ “i ? Me ‘ sa ,'. 1 SU01 discepoli, ed essersi per suo 
conto col fervore d un mistico del Medio-evo, duramente 
flagellato; poteva finalmente Pico della Mirandola, uscito 

inSan a Mar Pat0m H° Cenacol ° , di casa Rucellai. entrare 
Sant» M • J ^ ? eIk VaSta ’ solenne cattedrale gotica di 
mil afro d aT 6 qUÌVÌ ,^ rVare 11 ca P° bi °ndo trel 

SSstr apoca,ittic ° deiia 

d papi j. c °d es <? letterati e codesti artisti, tutti intrisi 
j •„?’ * classicità, pagani, qualcuno potrebbe cre¬ 

dere. mfas et in cute e. poiché son già morti. notmizSI 
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troveremo loro sul cervello Zeus e Afrodite, Pe- 
ricje e Giulio Cesare, Bruto ed Augusto, i versi di Vir¬ 
gilio e le perorazioni ciceroniane, la luce dei marmi di 
Fidia e le grandi ombre degli intercolunni del Partenone: 
ma nel cuore della maggior parte di loro, oh, nel cuore 
troveremo assai di frequente il blando riso del bambi¬ 
nello ricciuto di Bet-lehem e della sua dolce madre Ma¬ 
ria e profumi d incenso e il canto lento e grave delle 
campane dell alba e della sera e l’eco dello squillo tin- 
nulo che invita i cristiani a curvarsi quando il sacerdote 
consacrato eleva la mistica Ostia su l’altare. 

VI. Il naturalismo e lo spirito di osservazione. — 
L altro elemento fondamentale sul quale si basa, come 
dicemmo, la vita spirituale e pratica del nostro Rinasci¬ 
mento è il ravvivato amore e l'approfondito studio della 
realta naturale ed umana. Non si vuole con ciò escludere 
che questa tendenza naturalistica e realistica mancasse 
affatto alle età precedenti : prescindendo da Dante, che 
e 1 aquila che sorvola tutti i tempi, come negare codesto 
spinto obiettivo, codesto contatto col mondo vivente agli 
uomini dei nostri Comuni, agli industri artieri di quella 
già più volte ricordata ricchezza e prosperità materiale 
di cui fruiranno più tardi gli uomini e le città del Rina¬ 
scimento? Come contestare un 'eccellente attitudine al- 
1 osservazione della realtà al descrittore, ingenuo ma ar- 
guto e sostanzialmente esatto, dell’Asia ignota e remota. 
Marco Polo? o un singolare senso pratico al 
Villani ? o una mirabile coscienza politica a papi come i 
Gregori e gli Innocenzi, a principi come Can Grande 
della beala o Amedeo sesto di Savoia o Giangaleazzo 
V isconti ? 

Evitiamo dunque le esagerazioni o piuttosto consta¬ 
tiamo che, anche sotto quest’aspetto di cui ci stiamo oc¬ 
cupando, il Rinascimento non è un inizio, ma una conti¬ 
nuazione, uno sviluppo non repentino e miracoloso, ma 
celermente progressivo d un modo di vita civile e ideale, 
d una forma mentis ch’è caratteristica peculiare della no- 
stra gente dal primo momento in cui essa riassume un 
carattere nazionale autonomo, dopo il rimescolio etnico 
delle età barbariche. 

E, fatte queste premesse, cerchiamo d’intendere, sia 
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pure superficialmente, che cosa sia e come si manifesti 
in atto 1 accennato spinto realistico del Rinascimento 
U si presenta immediatamente, imperiosamente al 
pensiero 1 immagine del divino Leonardo, quale da se 
medesimo si rappresenta, in uno dei suoi Pensieri in 
cospetto della misteriosa natura. « E tirato — scrive Lec^ 
nardo — dalla mia bramosa voglia, vago di vedere la 
gran commistione delle vane e strane forme fatte dall’ar- 
tinziosa natura raggiratomi alquanto fra gli ombrosi sco¬ 
gli, pervenni all entrata d una gran caverna, dinanzi alla 
quale, restato alquanto stupefatto e ignorante di tal 

rnanò f leSat °l ® rene in arco, e ferma la stanca 
mano sopra il ginocchio, colla destra mi feci tenebra alle 
abbassate e chiuse ciglia; e spesso piegandomi in qua e 

m JiL ^ 7 de - re se , dentro 1 vl discendessi alcuna cosa, 
questo vietatomi per la grande oscurità che là entro era, 

stato alquanto, subito si destarono in me due cose: 
paura e desiderio; paura per la minacciosa oscura spe¬ 
lonca. aesideno per vedere se là entro fussi alcuna mira- 
coi osa cosa... ». 

In questo suo ardore di «divenir del mondo esperto» 
come il vecchio Ulisse dantesco, di scrutare a fondo con 
paura e con desiderio, la realtà vivente e le forme della 
creazione. Leonardo riassume in sè ciò che di più vera¬ 
mente geniale ha il nostro Rinascimento. Egli se la 
prende cogli umanisti e ribellandosi al principio di au¬ 
torità. ,, all altunta, com egli dice, d’alquanti omini di 
gran reverenza appresso di loro inesperti judizi», af¬ 
ferma d essere uomo di poche lettere e di voler leggere 
un libro solo, quel medesimo che il suo erede spirituale 

nf ’ j u 3 SCnUo fL c ,- aratteri matematici, e cioè il grande 
libro della natura. Rifiuterà tutti i maestri e si farà mae- 

Sritò * 1? Ste !f°' una so1 ? JP“«k scegliendo, una sola au¬ 
toma allegando : quella della sua « sperienzia », cioè del- 
I osservazione diretta della realtà; pure osservando che 
la natura e piena d infinite ragioni, che non furono mai 
m ispenenza ». . 

Se fossi un pittore futurista vorrei dipingere un paio 
a occhi spalancati e profondi, due terribili occhi scruta- 
ton, e sotto scriverei: « Leonardo », o, che suona all'in¬ 
circa il medesimo: «Rinascimento». 

Leonardo vede, per esempio, un paesaggio qualsiasi. 
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una vallata, una montagna: ebbene, egli non s accon¬ 
tenta di osservarne gli aspetti esteriori, le crature vive 
che vi si trovano e le cose inanimate, le luci, le ombre, 
gli alberi, le acque, le nubi, con quel suo occhio di pit¬ 
tore a cui nulla nulla può sfuggire: egli indaga ancora 
la natura e le stratificazioni delle roccie, gli effetti del¬ 
l'erosione delle acque; al pittore già si disposa — pen¬ 
sate allo sfondo della Vergine delle roccie, ai pensieri sul 
diluvio, su la conchiglia fossile, sui nicchi marini — il 
naturalista il geologo lo speleologo. Così per ciò che si 
riferisce all’uomo : Leonardo, prima di ritrarne le sem¬ 
bianze, vuol conoscerlo a fondo, ma quel che si dice « a 
fondo», anima e corpo. L’anima ? Ma ricordate il fa¬ 
moso sorriso — non sorriso della Gioconda, ricordate il 
Cenacolo e pensate a qual sublime intuizione dei mi¬ 
steri del cuore umano doveva esser giunto l’artista che 
dipinse un Cristo come quel Cristo, un Giuda come quel 
Giuda e tutti gli altri apostoli, come li raffigurò, aggrup¬ 
pati, ansiosi, curiosi, sgomenti in quella ventata di tra¬ 
gedia. Il corpo ? ebbene Leonardo da Vinci è il primo 
che possa ragionevolmente vantarsi d aver perfetta cono¬ 
scenza della struttura fisica del corpo umano, egli che la 
scienza moderna considera il padre della biologia e della 
fisiologia e l’inauguratore degli studi anatomici: « E ^ tu 

_leggiamo nel proemio alla sua anatomia e al suo celebre 

atlante anatomico — tu che dici esser meglio il vedere 
fare l'anatomia che vedere tali disegni, diresti bene, se 
fusse possibile vedere tutte queste cose, che in tali dise¬ 
gni si dimostrano, in una sola figura; sulla quale, con 
tutto il tuo ingegno, non vedrai e non avrai la notizia se 
non d’alquante poche vene; delle quali io per averne vera 
e piena notizia, ho disfatti più di dieci corpi umani, di¬ 
struggendo ogni altri membri, consumando con minutis¬ 
sime particule tutta la carne, che d’intorno a esse vene si 
trovava", sanza insanguinarle, se non d’insensibile insan- 
guinamento delle vene capillari. E un sol corpo non ba¬ 
stava a tanto tempo, che bisognava procedere di mano 
in mano in tanti corpi, che si finisca la intera cognizione: 
la qual replicai due volte per vedere le differenze». 

Prendendo le mosse da questa quasi eroica « espe¬ 
rienza», da questa sua a intera cognizione», Leonardo, 
tipico e glorioso uomo del Rinascimento anche in questo, 
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giunge all’esaltazione della vita, che nasce dall’accordo 
stupendo tra il « maraviglioso artifizio » del corpo e il 
maraviglioso artifizio dell’anima. Egli dice che «una 
tanta vita... veramente chi non la stima, non la merita»); 
e pronuncia un’ altra grande parola affermando che: 
« Una vita bene spesa lunga è : sì come una giornata 
■bene spesa dà lieto dormire, così una vita bene usata dà 
lieto morire ». 

Concludendo, si può dunque osservare che di fronte 
o accanto alla legione gloriosa degli umanisti mossi alla 
riconquista della sapienza che 1 uomo aveva in più for¬ 
tunate età già conquistato, bene sta l’avversario loro, 
Leonardo, il quale s’affatica a strappare alla vita e alla 
morte i suoi misteri e ad esprimere dalla vita transitoria 
degli esseri morituri un’altra vita non peritura: quella 
delle creature del suo genio: gli uni e l’altro, se pure in 
vario modo, preparano veramente l’avvenire. 

iVla Leonardo, potrebbe osservare qualcuno, è un 
miracolo unico: è il superuomo latino, ben diverso e più 
nobile di quello teutonico ideato dal Nietzche, di cui 
tanto si chiacchiero in tempi nostri. Mettiamogli pure 
accanto Leon Battista Alberti, straordinario uomo anche 
lui, senza aver la sublimità di Leonardo; e un altro pur 
sovrumano e universale ingegno: quello di Michelan¬ 
gelo. Si potrebbe seguitare a supporre che lo spirito 
eroico dell indagine, la inesausta brama di giungere alle 
intime sorgive dell essere e alla perfetta comprensione e 
rappresentazioné della realtà, sia, nel Rinascimento, una 
felice, esclusiva prerogativa di codesti geni singolari. 

Ebbene, no: tutta 1 arte della Rinascita smentisce 
questa ipotesi, e basta a documentare l’universalità della 
tendenza all analisi obiettiva, alla osservazione, alla 
■riproduzione estetica e alla glorificazione della vita. 
Non ci sarebbe bisogno di portar degli esempi ; ma vo¬ 
lendone recare alcuni, i primi che vengono in mente, 
pensate alle bronzee porte del Battistero di San Giovanni, 
le «porte del paradiso» di Lorenzo Ghiberti, che «non 
pur Policreto — ma la natura li averebbe scorno», e spe¬ 
cialmente pensate al festone di fiori frutta ed animali che 
le inghirlanda: frutta che sembran maturate dal sole, 
fiori a cui non manca che il profumo, animali — scoiat¬ 
toli, per esempio, ed uccelli — che ci si stupisce non ab- 
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bian moto e respiro; pensate ad analoghe ghirlande di 
frutta e fiori intorno alle lunette e ai tondi di maiolica 
bianca e azzurra o policroma dei Della Robbia e a tutte 
le creature che rivivono nei quadri, nei bronzi, nei marmi 
del quattro e cinquecento; pensate come in una moltitu¬ 
dine di capolavori di quell’età sia còlto ed eternato il 
palpito, il respiro, lo spasimo della vita umana. 

Ride di gusto il buon cinquecentista Vasari della 
candida ingenuità di Paolo di Dono, il buon Paolo Uc¬ 
cello', il «terziario canuto» cantato dal Pascoli, riferendo 
come una volta dipingendo Paolo quattro animali a sim¬ 
bolo dei quattro elementi, scegliesse a rappresentare l’e¬ 
lemento dell’aria, un cammello; e come, non avendo mai 
veduto cammelli in vita sua, gli accadesse la disavven¬ 
tura di scambiare per un cammello... un camaleonte! 
Ebbene, questo semplice Paolo di Dono passò, si può 
dire, la sua vita assorto in uno studio che fu la sua pas¬ 
sione, il suo tormento, la sua gloria. Ottantenne, tornava 
dal lavoro alla sua vecchia moglie, e crollando il capo 
canuto con un coiai sorriso beato su la bocca senza denti, 
mormorava : « Oh che dolce cosa e mai questa prospet¬ 
tiva!". La prospettiva! ecco un altra gloria, non solo 
di Paolo, ma di tutta l’arte realistica del Rinascimento. 
Paolo è il primo che ha, dipingendo, la coscienza delle 
distanze e la capacità di rappresentare gli effetti. Sono i 
primi tentativi ; poi si giungerà allo scorcio del Cristo di 
Brera del Mantegna, dei Profeti e delle Sibille michelan¬ 
giolesche della Sistina, ai vasti paesi del Perugino, di 
Lorenzo di Credi, di Raffaello. Ma intanto per opera di 
Paolo di Dono, di questo, infine, modesto artefice, così 
ingenuo da scambiare un cammello per un camaleonte, 
entra nell’arte una qualche cosa affatto nuova, che po- s 
trebbe definirsi il senso delle proporzioni, associato a 
quello dell’ampiezza e dello spazio. 

Addio, qui sospira qualcuno, un di coloro ch’hanno 
la sventura di non esser mai contenti di nulla, addio, 
dunque, cara, fanciullesca incapacità dei primitivi, che 
dipingevano tutte le loro figure sullo stesso piano, e non 
si curavan di conoscere le cose di quaggiù per sognar più 
liberamente quelle di lassù ! 

Sia pure: addio. Chi ha detto che la vita non è che 
una serie di addii ? Addio, veramente, appassionato ed 





estatico uomo del medioevo, che combattevi e lavoravi 
in questa terra, ma sognavi il Cielo e t appagavi del mi¬ 
stero e credevi alle visioni, e avevi il terrore dei demoni 
e deil’inferno e la nostalgia del Paradiso ! Tu sognavi, 
al di là delle colonne d'Èrcole, lo sterminato oceano in¬ 
valicabile. l’infinito al di là dei termini della realtà; e 
venne quel guastafeste, quel rompi-incantesimi di Co¬ 
lombo; scoprì, senza avvedersene, un altro cantuccio di 
questa «àiòlà che ci fa tanto feroci», e così dileguò il 
sogno, infinita ombra del vero. Sognavi, o poetico uomo 
dell’età di mezzo, sognavi biondi, feroci cavalieri erranti 
e duellanti per amore di donna, per amore di Dio; venne 
il maledetto ordigno che «ciò che tocca arde abbatte 
apre e fracassa » : e spense il malinconico Tristano, 
spense l’epico e mistico Orlando. _ 

Addio, sogni e fantasie e ingenuità del candido me¬ 
dioevo: l’uomo del Rinascimento disdegna il sogno e 
adora la realtà. 

VII. Il realismo del Rinascimento nella vita pra¬ 
tica E NELLA POLITICA. — È questo che or ora dicemmo, 
un bene od un male ? Difficile indagine e inopportuna 
qui ; però ci si permetta di proporre un abbastanza inte¬ 
ressante tema di riflessione, ch’è questo: come il reali¬ 
smo e l’obiettivismo del Rinascimento aiuti la naturale 
tendenza dello spirito meridionale e latino ad aborivi- 
dire alle gelate aure della scettica incredulità, della sfi- 
ducia, del pessimismo; e lo induca, per reazione, ad ab¬ 
bandonarsi allo scherno cinico, alla beffa, alla, sciopera- 
taggine intellettuale e pratica. Indubbiamente l’uomo delj 
Rinascimento è raramente capace, com era invece ab-1 
bastanza spesso quello del medio-evo, di eroiche e icr- 
vide passioni. La vita sociale e individuale appare or-l 
mai dispogliata e diminuita di alcuni almeno dei suoi! 
più preziosi valori ideali. La conoscenza della vita, r 
sebbene approfondita con 1 intenzione di glorificarla, I 
portò infatti al deprezzamento, alla svalutazione della! 
vita, in modo affatto imprevisto, ma facilmente spiega¬ 
bile. Attraverso l’osservazione realistica delle cose di 
questo mondo, gli uomini del Rinascimento giunsero ad | 
avvertirne la limitatezza, l’inguaribile meschinità. Com¬ 
presero che il mondo, come direbbe un umorista contem- 
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poraneo, « non è una cosa seria » ; e così si formarono 
una coscienza fredda, positiva, scevra d’entusiasmi. Si 
mira ad uno scopo pratico e preciso e a questo si commi¬ 
sura lo sforzo necessario a raggiungerlo. Si studiano, si 
conoscono i propri simili: ergo si fa a meno di avere al¬ 
cuna stima di loro. Si sa di non essere amati da essi e 
perciò non li si ama. Si intuisce che essi mirano a ingan¬ 
narci e a servirsi di noi nel proprio esclusivo interesse: 
si fa il possibile per prevenirli. Quel che più conta è go¬ 
dere la vita, dominando uomini ed eventi. Giova qualche 
volta vivere arditamente, «vivere pericolosamente», per 
usar la frase d’un Uomo che discende per via diretta dal 
Rinascimento e di esso ha tutte le qualità migliori : ma 
per combatter la vita come si combatte un avversario e 
vincerla e asservirsela. L’idealità, il sogno, l’ottimismo, 
il godimento pacifico: ottime cose neH’o/ium poetico e 
filosofico; ma cose impossibili e assurde nei negotia. È 
ben diverso Lorenzo de’ Medici quando scrive i sonetti 
del suo Canzoniere e vagheggia « un verde praticel pien 
di bei fiori, — un rivolo, che l’erba intorno bagni » ed 
altre dolci e poetiche cose consimili, e Lorenzo che or¬ 
dina il sacco di Volterra o disarma la lega dell’Arago¬ 
nese col pontefice nemico. Nei negotia, nell’attività pra¬ 
tica. quel che si richiede è l’intuizione precisa delle cose 
e dei tempi, è la conoscenza degli avversari, l’esatta va¬ 
lutazione delle difficoltà e la capacità di superarle al mo¬ 
mento opportuno: l’arte, spesso, di mentire, di dissimu¬ 
lare i propri progetti per far poi, a tempo, il colpo giusto, 
afferrando la fortuna pe ’l ciuffo. Queste o analoghe 
norme di vita informano 1 opera d’uno degli uomini più 
tipici e fortunati del Rinascimento, l’avo di Lorenzo, Co¬ 
simo de’ Medici. Quella sua frase riferita dal Machiavelli 
che « due canne di panno rosato facevano un uomo dab¬ 
bene » e l’altra: «che gli stati non si tenevano con i pa- 
ternostri in mano», sono tutto un programma di vita pra- 
tica e politica, affatto caratteristica della prima età del 
Rinascimento. Cosi piu tardi, nei « Ricordi politici e ci¬ 
vili » del Guicciardini, si troverà ancora, direi, la quin¬ 
tessenza della mentalità del più maturo Rinascimento. A 
molti pensieri del Guicciardini anche Cosimo, del resto, 
avrebbe volentieri messo la firma; come, per esempio, a 
questo : « È grandissima prudenza e da molti poco osser- 
LaNDOCNA, Ant. della criiica storica. II — 4 
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vata, sapere dissimulare le male satisfazioni che hai di 
altri, quando il fare così non sia con tuo danno e infa¬ 
mia, perchè accade spesso che in futuro viene occasione 
di averti a valere di quello. I! che diffìcilmente ti riesce, 
se lui già sa che tu sia male satisfatto di lui. E a me è 
intervenuto molte volte che io ho avuto a ricercare per¬ 
sone, contro alle quali ero malissimo disposto : e loro cre¬ 
dendo il contrario o almeno non si persuadendo questo 
m'hanno servito prontissimamente ». Ed anche a que¬ 
st'altro: «Nega pur sempre quello che tu non vuoi che si 
sappia, o afferma quello che tu vuoi che si creda: perchè 
ancora che in contrario siano molti riscontri e quasi cer¬ 
tezza, lo affermare o negare gagliardamente mette spesso 
a partito il cervello di chi ti ode ». 

Non solo Cosimo dei Medici, ma non c’è si può dire, 
principe o uomo d’azione del Rinascimento, che non sa¬ 
rebbe disposto ad accettare questi e consimili consigli di 
quel gran maestro del gelido opportunismo che fu il Guic¬ 
ciardini. 

Ma un documento vivo, un ritratto spietatamente ve¬ 
ristico dell’uomo del Rinascimento, in quella torma d’at¬ 
tività per eccellenza pratica e positiva ch’è la vita poli¬ 
tica, l’abbiamo, come tutti sarmo, nel « Principe » del 
Machiavelli; il quale libro, più che un trattato dell’arte 
del governo, più che una norma teorica proposta ai prin¬ 
cipi, è per verità appunto un ritratto, per così dire, sin¬ 
tetico, di tutti i dominatori, un'immagine composita delle 
caratteristiche di tutti i tiranni italiani del tempo. 11 Ma¬ 
chiavelli pensava al Valentino, com’è ben noto, ma nello 
stesso tempo aveva presenti tutti gli altri signori : fossero 
Medici o Sforzeschi, Estensi o Aragonesi, padroni di 
grandi stati o tirannelli di minuscoli territori. Egli desu¬ 
meva dalla più preziosa delle sue « suppellettili », dalla 
« cognizione delle azioni delli uomini grandi, imparata 
con una lunga esperienza delle cose moderne e una con¬ 
tinua lezione delle antique», un opera che è per eccel¬ 
lenza realistica. Molto argutamente immagina perciò il 
grande Traiano Boccalini ne’ suoi «Ragguagli di Par¬ 
naso » che accusato il Machiavelli alla corte d’Apollo 
come «seminatore di scandalosi precetti politici», si di¬ 
fenda dicendo : « Se gli scritti miei altro non contengono 
che quei precetti politici e quelle regole di Stato che ho 
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cavato dalle azioni di alcuni principi, che se vostra Mae¬ 
stà mi darà licenza nominare) in questo luogo, de’ quali 
è pena la vita dir male, qual giustizia, qual ragion vuole, 
ch’essi eh hanno inventata l’arrabbiata e disperata poli¬ 
tica scritta da me sieno tenuti sacrosanti : io che solo l’ho 
pubblicata un ribaldo, un ateista ? ». 

« Arrapata e disperata politica » ! Son parole grosse, 
che alla condotta di qualche principe del Rinascimento 
particolarmente feroce di sua natura possono non discon¬ 
venire: generalmente però quella politica è pacata e 
fredda come un ragionamento matematico; e come tale 
si riflette nella lucida e perspicua prosa del Machiavelli. 

È noto — per dare un esempio — come nel « Prin¬ 
cipe» sia descritto il modo con cui il Valentino governò 
i territori romagnoli recentemente conquistati. Li aveva 
trovati in piena anarchia, doveva ridurseli quieti e obbe¬ 
dienti : « Però vi propose messer Remiro de Orco, uomo 
crudele et espedito, al quale dette pienissima potestà». 
Costui ferocemente adempie al suo mandato e col terrore 
ristabilisce l’ordine in Romagna; e allora il duca, rag¬ 
giunto il suo intento, « perchè conosceva le rigorosità pas¬ 
sate avergli generato qualche odio, per purgare li amimi 
di quelli popoli e guadagnarseli in tutto, volle monstrare 
che, se crudeltà alcuna era seguita, non era nata da lui, 
ma dall’acerba natura del ministro. E presa sopr’a que¬ 
sto occasione, lo fece mettere una mattina a Cesena in 
due pezzi in sulla piazza con uno pezzo di legno e uno 
coltello sanguinoso a canto. La ferocità del quale spet- 
taculo fece quelli populi in uno tempo rimanere satisfatti 
e stupidi ». Questa condotta ipocrita e crudele fa fremere 
noi moderni, ma non il Machiavelli che l’ammira, come 
aveva ammirato il modo tenuto dal duca Valentino nello 
sterminare d un colpo a Senegaglia i suoi avversari. Essa 
non è che uno dei tanti saggi che si potrebbero addurre 
della prassi politica del Rinascimento, fondata su la co¬ 
noscenza degli uomini, su la scaltrita valutazione degli 
scopi da raggiungere e dei mezzi più idonei da adoperare. 
Si fa gran torto allo scrittore del Principe e dei discorsi 
sulla prima deca, quando si battezza col nome di Ma¬ 
chiavellismo questa politica a volta a volta simulatrice, 
scaltra, avvolgente, oppure impetuosa, aggressiva, sgomi- 
natrice delle forze avversarie, che mira al fine e non bada 
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e molto più dall’esperienza loro propria della vita e degl, 
uorrùni ■ dei qual,, osserva , precettore del disamaci rito, 
HiTuò dire questo generalmente : che sieno ingrati, vo¬ 
lubili. simulatori, fuggitori de pencoli, cupidi di guada¬ 
gno- e mentre fai loro bene, sono tutti tuoi, offerenti el 
sangue, la roba, la vita, e’ figliuoli... quando el bisogno 
è discosto: ma quando ti si appressa e’ si rivoltano». 
Onde può apparir vera anche nel Rinascimento la vec¬ 
chia sentenza che i popoli hanno i governi che si meri¬ 


tano. 


Vili. Epicureismo e amoralità nel Rinascimento. 
CONCLUSIONE. — È facile constatare che la genialità de¬ 
gli ingegni, ammaestrati alla scuola dell antica, pratica 
saggezza e addestrati al quotidiano cimento con la fredda 
realtà, soffoca molto spesso, nel Rinascimento, ogni ca ' 
pacità di schietta effusione sentimentale. 1 cervelli hanno 
la prevalenza sui cuori. Gloriosissima età nelle sue ma¬ 
nifestazioni culturali ed estetiche, il Rinascimento appare 
in quella che potremmo chiamare la vita dell anima uno 
squallido deserto. Le grandi virtù, le tempre eroiche, 1 
veramente nobili caratteri non dico che manchino ad 
esso del tutto; certo non vi sono frequenti. Possiamo pen¬ 
sare, per nostra consolazione a uomini come San Bernar¬ 
dino da Siena o come Frà Girolamo Savonarola, Fran¬ 
cesco Ferruccio o Andrea Dona, Michelangelo o Leo¬ 
nardo o Niccolò Machiavelli; ma dobbiamo dolorosa¬ 
mente ammettere che la norma consueta e universale 
della vita italiana del Rinascimento è l’epicureismo scet¬ 
tico, l’insincerità, l’opportunismo e l’insensibilità morale. 
Ecco quindi le molteplici lussurie descritte dal Boccaccio 
e dai suoi epigoni: dal Sermini, da Sabatino degli Anenti 
da Masuccio Salernitano, fino al Firenzuola al Doni al 
Lasca al Bandello; ecco lo sfacciato libertinaggio e 1 vizi 
nefandi spesso spudoratamente ostentati, documento ti¬ 
pico dei quali sono le turpi Facetiae di Poggio Braccio- 
lini, gli ancor più turpi Ragionamenti dell’Aretino e tutte, 
più o meno, le commedie del secolo, ammorbanti di scon- 
cezze, di doppi sensi indecenti, di sali osceni. 
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Estetismo, realismo, amoralità s’associano a creare 
il tristo carattere così comune nei secoli XV e XV'I, del 
gaudente depravato. Con la folla dei suoi cortigiani senza 
dignità, delle sue etere trionfanti, coi suoi amori senza 
amore, col malcostume imperversante e la vita pubblica 
e privata piena di fasto e di raffinatezze, ma destituita di 
vera e sana nobiltà spirituale, l’età del Rinascimento ri¬ 
corda un po’ quella di Pericle e ancor più il periodo im¬ 
periale romano. 

Già gli umanisti, il Filelfo, per esempio, e molti al¬ 
tri che gli rassomigliano, danno tristo saggio di venalità 
indecorosa, di grande coltura associata a una deplorevole 
bassezza morale. Gli umanisti, presunti largitori d’im¬ 
mortalità, plebealmente rissanti fra loro per i favori e le 
elargizioni dei signori che li stipendiano, anticipano nel 
Quattrocento i ricatti e le furfanterie del bastardo d’A- 
rezzo. del turpe flagello dei principi, che gioca la sua tri¬ 
sta partita con la freddezza e il cinismo d’un biscazziere, 
d’un baro della letteratura; anticipano l’insensibilità mo¬ 
rale d’un uomo come il Cellini, che racconta i suoi delitti 
e descrive i suoi vizi con lo stesso entusiasmo con cui 
narra le sue fatiche di grande artista; anticipano il gè¬ 
lido buon senso del Guicciardini, che afferma di averla 
a morte coi papi e i preti, che chiama «caterva di scel¬ 
lerati » e nello stesso tempo confessa : « il grado che ho 
avuto con più pontefici, m’ha necessitato a amare per il 
particularc mio la grandezza loro». 

Soltanto, come si disse già, poche anime più nobili 
ed elette riescono ad emergere dalla bassura caliginosa di 
questa vita o freddamente amorale o sfacciatamente im¬ 
morale. San Bernardino erra di città in città a predicare, 
con la sua candida festevolezza senese, la pace fraterna 
e l’imitazione del Crocifisso. Nella spensierata Firenze 
medicea, tuona contro i Medici corruttori, contro Bor¬ 
gia, anticristo sul soglio di San Pietro, la torrenziale pro¬ 
fetica eloquenza del Savonarola, annunziante a Firenze 
e all’Italia i giorni imminenti dell’ira di Dio. Mentre il 
Ferruccio si preparava a morire a Gavinana, Lodovico 
Ariosto, tipico uomo del Rinascimento per tanti elementi 
del suo carattere, si sottraeva al gelo assiderante della 

f irosaica realtà, rifugiandosi nel mondo de’ suoi sogni 
eggiadri, tra donne e cavalieri armi ed amori. Niccolò 
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Machiavelli ricorre, per disdegno dei piccoli uomini pre¬ 
senti, di cui bene egli sa denudare le anime, ai colloqui 
con le ombre, e interroga i grandi antichi ed essi per 
loro benignità, gli rispondono. Michelangelo, anima dan¬ 
tesca, che del vicino suo grande invidia l’esilio e la virtù, 
mentre, di fronte alla piccola gente mal viva e moritura 
crea con lo scalpello e il pennello gli .Eroi che non mor¬ 
ranno, .Michelangelo sente il moto spirituale dei tempi 
suoi e detta e pone in bocca alla sua Notte, dormente nel 
marmo, quei quattro versi che son tra i più tragici e su- 
blimi di tutta la nostra poesia : 

Caro m’è il sonno c più Tesser di sasso 
mentre che ii danno e la vergogna dura: 
non veder, non sentir m è gran ventura; 
però non mi destar; deh parla basso. 

Il « danno e la vergogna » : quel danno, cioè, quella 
vergogna che erano cominciasi in Italia il giorno in cui 
lo straniero aveva passate le Alpi; e, cosa infinitamente 
piu dolorosa, gli Italiani, che avevano nella loro grande 
maggioranza dimenticato la Patria, li avevan lasciati pas¬ 
sare e ripassare, in arme e senz’armi, a combattere o a 
saccheggiare, senza mostrar di commuoversene e quasi 
di accorgersene: mentre soltanto un poeta, il Boiardo, si 
lasciava, scorato, cader la penna di mano, e un altro 
poeta il Machiavelli, la prendeva, poco dopo, per pian- 
ger 1 Italia « piu schiava che li Ebrei, più serva ch e’ 
Persi, piu dispersa che li Ateniensi, sanza capo, sanza 
ordine, battuta, spogliata, lacera, corsa», e far squillare, 
vanamente, illuso, ai dissueti orecchi, alle impigrite cc> 
scienze de suoi connazionali l’eroico embatérion del Pe- 
trarca : 

Virtù contro a furore 
Prenderà 1 arme ; e ha il combatter corto : 

Chè l’antico valore 
Nelli italici cor non c ancor morto. 

Ahimè ! che molte cose belle e gloriose aveva arre- 
cato alla vita degli Italiani il Rinascimento: ma una 
piu bella e più gloriosa di tutte, pareva avesse spento in 
essa irrimediabilmente: appunto la virtù armata, la no¬ 
bile vntus latina. 

Giuseppe Morpurgo 




Le Corti principesche e gli Umanisti: 

La prima corte letteraria a Napoli sotto Re Roberto 


Come il Petrarca era entusiasta della libertà repub¬ 
blicana e voleva anche personalmente conservarsi uomo 
libero, e nondimeno bazzicava volentieri nelle corti dei 
principi e dei papi, così anche l’erede del suo spirito, la 
scuola umanistica in generale, seppe accomodarsi mara¬ 
vigliosamente a tutte le forme di politico reggimento. 
Nella penisola italiana c’era campo sufficiente per eser¬ 
citare una tale abilità: infatti col volgere del tempo quivi 
si svolsero tutte le forme di governo, la Repubblica de¬ 
mocratica e la oligarchica, la tumultuaria e la periclea, 
il despotismo, la tirannide, il principato amato dal po¬ 
polo, il microscopico comune e la gerarchia cosmopoli¬ 
tica. Sotto ognuna di queste forme la nuova classe di let¬ 
terati assunse un contegno diverso e speciale. 

Noi passiamo ora dall’atmosfera delle Repubbliche 
nell aria pesante delle corti dinastiche. Un passaggio 
identico caratterizza la vita della maggior parte degli 
Umanisti, e così alle corti noi incontreremo più d una 
figura a noi gfià nota. Chi per anni s’era andato aggi¬ 
rando da una cattedra all’altra, anelava naturalmente ad 
una vita piu quieta e ad una posizione più sicura. Ogni 
guerra, ogni movimento dei partiti diventava, perfino in 
Firenze, una questione di vita o di morte anche pel let¬ 
terato di professione. Egli doveva sapersi accomodare alle 
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voglie di chi aveva in mano il potere; ma questi varia¬ 
vano ed erano sempre più d'uno. Assai più comodo tor¬ 
nava il vivere all'ombra di una corte; non s’aveva da 
servire che ad uno solo, da adulare che un solo e da at¬ 
tendere il premio che dal solo favore e dalla benevolenza 
di lui. Il vero ideale degli Umanisti era il poeta di corte 
tenuto in gran conto e largamente ricompensato, che, si¬ 
curo della protezione del suo Augusto e de’ suoi mece¬ 
nati, riusciva a sottrarsi alle cure di una vita vagabonda 
e a vivere tutto per le Muse, senza le noie di un ufficio 
qualunque. In fondo adunque essi erano tutti monarchici, 
non ecettuati nemmeno quei fiorentini, che si raccolsero 
intorno ai Medici. Il Piccolomini, che pure era nato in 
una Repubblica, preferiva la pacificazione d’Italia sotto 
la signoria di un principe, quale era Alfonso di Napoli, 
alla preponderanza delle comunità repubblicane, non per 
altro motivo se non perchè aveva udito, che quel nobile 
cuore reale «premiava la virtù». 

La maggior parte dei signori d’Italia erano tiranni 
nell’amtico senso della parola; essi si erano innalzati sulle 
rovine del dominio popolare, altri da vassalli e luogote¬ 
nenti erano diventati principi indipendenti; a Napoli la 
conquista fondò il diritto. In questi uomini violenti, ba¬ 
stardi ed avventurieri la potenza si fondava per la mas¬ 
sima parte sulle qualità personali, ed essi sapevano ap¬ 
prezzare le attitudini di ogni specie. Nessuno di essi si 
sentiva affatto sicuro sul trono: ora lo atterriva il senti¬ 
mento della libertà, che accennava a svegliarsi nel po¬ 
polo, ora gli davano pensiero le pretese dei vecchi feu¬ 
datari, ora lo facevano tremare gli eserciti dei preten¬ 
denti. Coi Condottieri non si poteva fare a fidanza; so¬ 
pra un esercito stabile, fosse anche stato possibile il man¬ 
tenerlo, si poteva contare ancor meno. Perciò la mag¬ 
giore sicurezza alle dinastie veniva in sostanza dalla con¬ 
tentezza del popolo che sentiva il bisogno di una ammi¬ 
nistrazione ordinata e tranquilla. Da ciò lo sforzo di tutti 
di abituare la nobiltà alla vita di corte, di assicurarsi per 
mezzo della burocrazia un governo regolare, di avere le 
casse piene per ogni eventualità, di trattare il popolo con 
mitezza e di abbagliarlo con lo splendore e ia magnifi¬ 
cenza. 

A questo sistema dovevano, alla loro maniera, uni- 
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formarsi anche i letterati e i poeti di corse. Secondo il 
gusto d’allora, essi erano lo strumento principale di cui 
tutti i principi si servivano per far pompa della loro gran¬ 
dezza e potenza, presso a poco come un duca tedesco 
primeggiava tra’ suoi pari con un numeroso e ben gallo¬ 
nato servidorame, con una moltitudine di cavalli, cani e 
falconi, con splendidi banchetti e tornei. Celebrare coi 
canti la persona del principe e la dinastia, circondarli 
d'una aureola di gloria dinanzi ai contemporanei ed ai 
posteri, scriverne-la storia, esaltarli con poemi epici, con 
elegie e con odi, recitar discorsi nelle grandi occasioni, 
ed oltre a ciò accrescere indirettamente lustro e decoro 
alla corte con la fama della propria dottrina e con lo 
splendore del proprio nome, ecco l'ufficio e la vita di 
questi cortigiani letterati. Tutti i principi d'Italia, che 
vengono lodati come fautori della cultura scientifica, cer¬ 
cavano al tempo stesso d’innalzarsi durevoli monumenti 
con opere d’arte, sempre allo scopo di nascondere sotto 
un grande apparato di forza la loro debolezza od illegit¬ 
timità e di apparire potenti anche quando non lo erano, 
abbagliando con lo splendore delle pompe esteriori. 

A questi sforzi dei principi aggiungevasi una vera 
mania di gloria e di immortalità, che non potevasi ap¬ 
pagare con grandi gesta, perchè mancavano i mezzi e 
le occasioni. Per ciò essi si circondavano volentieri di 
poeti e di scrittori, dispensatori naturali di fama, e con 
onori, pensioni e regali li incoraggiavano a proseguire 
nel lucroso mestiere di assicurare l'immortalità. 11 pen¬ 
siero che lo splendore del verso e dello stile, la dedica 
di un'opera erano il mezzo più sicuro per veder sottratto 
il proprio nome all'obblio e per garentirsi l’ammirazione 
dei posteri, fu proclamato ed inculcato ai principi con 
una franchezza veramente ingenua. Questi stessi senti¬ 
vano e pel presente e per l’avvenire la loro dipendenza 
dagli eroi della penna e si disputavano le loro lodi, come 
questi i premi. Inclinazioni personali alle scienze ed alle 
arti non s’incontrano nei principi se non in via eccezio¬ 
nale, ma altrettanto rari sono quelli che credano di po¬ 
ter far senza di un cantore delle proprie glorie o che ne 
disprezzino addirittura i servigi. Il Petrarca stesso inca¬ 
tenò al carro della propria fama i principi del suo tempo 
e insegnò ad essi a leggere la propria immortalità nella 
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presti l’orecchio alle adulazioni e facilmente le accetti 
come verità, cosi anche quei principi si cullarono nel so¬ 
gno di una gloriosa immortalità, che, come una seconda 
vita creata dalla fantasia, accompagnava la loro vita 
vera e reale. Da ciò gli onori esagerati, e i premi ecces¬ 
sivi che si prodigavano a cotesti letterati di corte e che 
alla loro volta davano loro la vertigine, tanto da credersi 
i luminari dell'umanità e i profeti deH’avvenire, come se 
stesse in loro arbitrio di dispensare la luce della immor¬ 
talità o l’oscurità dell’obblio. E in ciò tornavano loro 
utilissime le rivalità e gelosie non mai assopite dèi prin¬ 
cipi fra loro, poiché per questi era un vero trionfo il po¬ 
tersi rubare le notabilità letterarie. In una parola, i cori¬ 
fei del sapere furono elevati a rappresentanti della pub¬ 
blica opinione, e appunto per questo essi si pavoneggiano 
come se fossero stati i padroni del mondo. 

A questa singolarità di relazioni tra i letterati e le 
corti si possono applicare le parole, che Amleto rivolge 
a Polonio sul modo di trattare gli attori drammatici: 
«udite: abbiate cura che sieno trattati bene, perchè essi 
sono la quintessenza e la cronaca vivente del tempo. Per 
voi sarebbe meglio aver dopo la vostra morte brutto epi¬ 
taffio, che le maligne loro dicerie, mentre siete vivo». 

La prima corte fautrice delle Muse noi dobbiamo 
cercarla a Napoli, dove il re Roberto della casa d’Angiò 
fu il primo Augusto, che mostrò di interessarsi personal¬ 
mente per la poesia e per la scienza e si ricordò dei mi¬ 
gliori loro rappresentanti. Vero è che la cultura speciale 
de re s’aggirava ancor tutta nel campo della teologia e 
della scolastica, e infatti di lui stesso ci restano sermoni 
e prediche nel vero senso della parola. Si vede però che 
la comparsa di un poeta come il Petrarca fece sii lui una 
profonda impressione. Egli lo aveva una volta visitato 
già nella valle di Vaichiusa, ma un’intima relazione non 
si strinse h-a oro se non quando il poeta si presentò nel 
134 a Napoli per sostenere, prima dell'incoronazione, 
quel singolare esame, di cui saremmo curiosi di cono- 
scere il programma. Quantunque il re contasse allora 
ornai 66 anni, non era però rimasto insensibile alla nuova 
cultura. Quando il Petrarca gli mostrò il senso recondito, 
che si nascondeva nelle poesie di Virgilio, egli ne restò 
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stupefatto e confessò che non avrebbe mai presupposto, 
che un senso così elevato si celasse sotto le finzioni dei 
poeti. Egli si dolse di aver così tardi conosciuto il valore 
della poesia e voleva tornare a studiare Virgilio, lo giuro, 
disse egli una volta, dopo un silenzio molto significativo, 
al Petrarca, che le scienze mi sono molto più care, che 
lo stesso mio regno, e che più volentieri rinunzierei alla 
corona che ad esse. Per quante macchie pesino^ sul suo 
regno sotto vari rispetti, il Petrarca non si stancò mai di 
magnificare questo mecenate delle lettere, e altrettanto 
fece il Boccaccio come fido scudiero di quello.^ E singo¬ 
lare come le stesse frasi, che il Petrarca adoperò per Ro¬ 
berto, sieno state poi abbastanza spesso ripetute da' suoi 
successori per altri principi e con lo stesso effetto. Il Pe¬ 
trarca rese il re amico alle Muse a forza di dirgli che tale 
era già ; egli non gli propose senz altro a modello Cesare 
Augusto, ma pretese di essersi accorto, che il re lo aveva 
scelto come tale da sè, e gli dà lode di apprezzare assai 
più la virtù e l’ingegno, che non il privilegio della nascita 
e simili. «Oh Napoli felice! esclama egli, cui tocco in 
sorte la fortuna incomparabile di possedere 1 unica gem¬ 
ma del nostro secolo ! Si, felice e degna d invidia, tu pa¬ 
tria veneranda del sapere ! Se una volta sapesti esser cara 
a Virgilio, quanto più cara non devi sembrare oggidì, 
che accogli nel tuo seno un estimatore così saggio dei 
grandi ingegni e degli studi ! A te venga chiunque ha 
fede nel proprio genio!». 

Ora, per quanto ideali possano sembrare queste re¬ 
lazioni tra il principe e il poeta, tuttavia ciascuno di essi 
sapeva perchè accarezzava tanto 1 altro. Che il Petrarca 
si aspettasse gran doni, non è probabile; il re era famoso 
per la sua avarizia. Ma era il suo primo mecenate, un. 
mecenate reale, che gli aveva conferito la corona e il ti¬ 
tolo di poeta, prima ancora che se ne fosse reso degno 
con qualche grande produzione poetica. La gloria dell in¬ 
coronazione non poteva separarsi dalla gloria della .Mae¬ 
stà, in nome della quale fu fatta. E che anche nel vec¬ 
chio re ci fosse il pensiero di vedere eternata la sua me¬ 
moria dall’opera del poeta, è evidentissimo da sè. Quando 
il Petrarca gli parlò della sua « Africa » e gliene presento 
dei brani già compiuti, il re espresse tosto il desiderio, 
che l’opera del nuovo Virgilio portasse il suo nome. Ma 
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egli voleva anche che le sue proprie gesta fossero cantate 
dal Petrarca. Un simile assunto metteva evidentemente 
il poeta in grande imbarazzo; egli promise a metà, ma 
intanto tirò in lungo la cosa. È noto a tutti che il re morì 
prima che « l’Africa» a lui dedicata fosse giunta al suo 
termine; il Petrarca però consacrò alla sua memoria al¬ 
cuni versi alquanto ampollosi, che inserì nel poema. 

11 più vecchio dei letterati che vivevano alla corte 
del re Roberto, fu Dionigi de’ Roberti, toscano di Borgo 
S. Sepolcro, dell’ordine degli eremitani. Egli aveva ri¬ 
cevuto a Parigi la laurea dottorale nella filosofia e nella 
teologia; poi lo troviamo maestro ed oratore molto ac¬ 
clamato a Napoli. Egli visse anche a Firenze, e Giovanni 
Villani lo annovera fra’ suoi amici. Assai presto lo tro¬ 
viamo altresì fra gli ammiratori del Petrarca: forse fu 
lui, che pel primo richiamò l’attenzione del re Roberto 
sul nuovo poeta e lo raccomandò per l’incoronazione. Era 
tenuto per uomo di incredibile dottrina e versatissimo ne¬ 
gli scritti degli antichi poeti ed oratori, degli storici e dei 
filosofi. Scrisse anche non poco, tra cui alcuni commenti 
a Valerio Massimo, a parecchi poeti latini e agli scritti 
di Aristotele. Ma siccome tutti questi lavori non furono 
stampati, non siamo in grado di formarci una giusta idea 
del suo sapere. 

Roberto ebbe anche la passione delle collezioni, nel 
senso che desiderava di possedere quanto di meglio esi¬ 
steva in ogni ramo letterario, non escluse la poesia e la 
storia. È probabile che anche in questo riguardo i’im- 
pulso gli sia venuto dal PetraTca, che qui seminava sopra 
un terreno fecondo. A Napoli sorse la prima biblioteca 
principesca, che, per contrapposto alle collezioni delle 
chiese e dei conventi, ebbe un carattere affatto laico. A 
reggerla fu posto il dotto Paolo da Perugia, già molto 
innanzi negli anni, quando il Boccaccio imparò a cono¬ 
scerlo, secolare e ammogliato, zelantissimo nel cercare e 
nell’acquistar libri. Per mezzo di Barlaamo, col quale 
era stretto in amicizia, egli seppe procurarsi anche alcune 
opere greche. Come letterato non fu. a quanto para, che 
un instancabile raccoglitore. Egli scrisse un’opera enorme 
intitolata Collectiones, enciclopedia, che tratta d’ogni 
cosa possibile. In una parte di questo libro egli mise in¬ 
sieme tutto ciò che aveva trovato intorno alla divinità 




— 62 — 

da greci e dei romani, anche d opere greche con l’aiuto 
d) tiarJaamo, come suppone il Boccaccio, il quale ancor 
giovine si giovo di quella raccolta. Ma al Boccaccio noi 
andiamo anche debitori delle uniche notizie che abbiamo 
intorno al vecchio bibliotecario e alla sua opera gigante¬ 
sca; pero anche questa dopo la morte del suo autore, 
colpa la leggerezza del a sua vedova, andò perduta in¬ 
sieme ocn altri libri, eh egli aveva scritto o posseduto. 
Sarebbe mai avvenuto, che anche a questo vecchio con 
tutto il suo leggere e scrivere avesse balenato l’idea di 
rendersi immortale ? Eppure a stento s’è sottratto all’a¬ 
bisso di un eterno obblio. 

n . N ° n , era u ^ ncor . giunto il tempo in cui una schiera di 

forno al t R 6 U avTebbero raccogliersi in¬ 

torno al re Roberto. Tuttavia noi troviamo già a Napoli 

un gruppo di ammiratori ed amici del Petrarca: Gio¬ 
vanni Barrile Niccolo d Alife e Marco Barbato da Sul¬ 
mona cancelliere del re e dal Petrarca salutato, nel ca¬ 
lore dell amicizia, quale un secondo Ovidio. Ma al re 
restavano ornai pochi anni di vita da quando il Petrarca 
gli aveva rivelato le nascoste bellezze della poesia di 
' ri* 0 C 1 a poeti in generale. 

i M ,a T V° rte dl Rob f rto invano si cercherebbe sul 

rono di Napoli e in tutta la famiglia principesca che lo 
tenne, un continuatore de’ suoi nobili sforzi in favore 
della sdenza e degli studi. Signoria di donne, scompigli 
ed efferatezze d ogni specie ne tennero lontane le muse, 
t quando esse trovarono amici e fautori, questi non erano 
nati nel suolo napoletano, ma si ispiravano all’alito vi¬ 
vificatore che moveva da Firenze, anzi erano fiorentini 
essi stessi venuti nel Reame in cerca di miglior fortuna 


Giorgio Voict(*) 


( ) II Risorgimento dell'antichità classica, ovvero il primo secolo del - 
1 Umanesimo, (rad. VALBUSA, Firenze, Sansoni. 1888. pp. 445-453 







La vita, le arti e le lettere 
alla corte di Urbino nel secolo XV 


In quel meravigiioso periodo di nostra storia, in cui il 
fuoco latino si liberò novamente dalle macerie e dalla 
cenere, per levarsi altissimo in una fiamma che rinfer- 
vorava il mondo, si vide, per quel ritmo arcano che governa 
nazioni e popoli, snodarsi nell'ebrezza di più alti canti gli 
splendori della risorta civiltà. Una vita nuova, tumul¬ 
tuosa e ardente, urge da un capo all’altro d’Italia: di so¬ 
pra il fragore di mille battaglie un miracolo si rinnova e 
si compie. La purità degli istinti indomati e le energie 
eroiche di nostra gente preparano le memorie del passato 
a divenire materia di creazione futura: un sogno di gran¬ 
dezza e di gloria anima lo spirito dei tempi nuovi e si 
propaga come sangue luminoso di corte in corte, di prin¬ 
cipe in principe. Firenze, Napoli, Ferrara armonizzano per 
volontà tenace dei loro signori e dei loro artisti tutto un 
mondo distrutto per il trapasso ad una più vasta vita. 
Milano, Mantova, Venezia, di tra il clamore delle conqui¬ 
ste e 1 ebrezza delle seri placate, lacerano i veli d’ombra 
che si sono addensati intorno alla gioia, alla bellezza, alla 
vita. La luce meravigliosa dell’antica gloria rinasceva tra 
noi e si fissava novamente in conspetto dell’universalità 
dei tempi e delle genti. 
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* 

* * 


E la solitudine di Urbino, di questa terra remota che 
ancora non presentava ampiezza di significato storico, ma 
sembrava conchiusa nell’ansia muta di un aspettazione, 
fu aH’improvviso illuminata di fulgida luce da un prin¬ 
cipe valoroso e buono, che recava al suo grande cuore 
più di un palpito e più di una promessa. Federico di* 
Montefeltro qui volle eternare il puro sogno d’arte, qui 
dove sentiva ancora vibrare l’eco delle guerre combattute 
e vinte, qui dove tutto nel cielo fremeva con ali di aquila. 

Dopo la potenza, la ricchezza, la gloria, la visione di 
tutto ciò che era amore della vita hella ed eterna^ gli ap- 
parve come l'ultima corona di sogni. Ed egli la fissò questa 
visione, la fissò in forma imperitura; gli ostacoli naturali 
furono abbattuti : la piccola cittadina oscura e silente si il¬ 
luminò del riflesso di viva fiamma, solo perchè sulla cima 
spianata di un colle sbocciò, fiore delicato e superbo, il 1 a- 
lazzo dei Montefeltro. 

Nato in umiltà, Federico non poteva esulare dalle 
cose semplici che l’avevan visto nascere, che avevano 
assistito ai suoi dolori, che gli avevano rafforzata la fibra 
nelle lunghe lotte. Un lume di serenità francescana si 
mesceva nella fierezza del suo cuore e ne avvivava 1 in¬ 
telletto. Al suo richiamo, da Napoli, ove aveva già com¬ 
piuto l’arco di Alfonso d’Aragona, risponde Luciano di 
Laurana. AI Signore occorre una reggia bella e vasta 
quant’altra mai. A Rimini, Sigismondo Malatesta aveva 
fatto innalzare a perpetuo ricordo del suo amore per Isotta 
degli Atti, la divina che palpita ancora attraverso le me¬ 
daglie di Matteo de’ Pasti e del Pisanello e i carmi di 
Basinio di Parma e di Trebiano 

Isolhcam Superi dire-uni nomine dlcam. 

il tempio famoso. E luce di bellezza ne irraggiava all’in¬ 
torno: In Federico è vivo il desiderio di emulare il vicino 
signore: in Luciano si accende il fuoco di epica gara. 
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Qui il grande artista era stato preceduto da Fran¬ 
cesco Laurana, tardo continuatore di quella tendenza alla 
plastica decorativa, che Agostino di Duccio impersonò 
nella facciata di San Bernardino a Perugia, tendenza che 
egli aveva perseguito volgendo ad una concezione pitto¬ 
resca gli elementi architettonici e le bifore, varie di fo¬ 
gliami e di fregi, verso San Domenico. E vi si era palesato 
scultore insigne. 

Ricordate il busto di Battista Sforza al Museo del 
Bargello ? L'artista vi trasfonde tutta la sua arte : alla sua 
carezza pensoso e dolce si dischiude il volto che seppe 
ogni tormento, sotto le palpebre gravi gli sguardi sem¬ 
brano smarrirsi in una lontana visione di pianto, le labbra 
sottili lo sigillano dolorosamente. Da tutto il busto tra¬ 
spira e palpita una virtù regale ; osservate quella fronte: 
è così ampia, che non l’ingombrerebbe la più folta delle 
corone. 

Ma a Luciano l’antica costruzione, le bifore stesse 
della sala dèlia loie, dovettero apparire come espressioni 
d’arte oltrepassate e non conformi a quei principi, che i 
novatori fiorentini avevano instaurato. Il Montefeltro d’al¬ 
tra parte avvertì che non c’era più bisogno di costruire 
una fortezza : bastavano le mura castellane e la natura 
convulsa del suolo: la collaborazione ideale tra i due 
grandi diventa così viva e spontanea. Anche Giovanni 
Santi lo avverte : 


E ('architetto, a lutti gii altri sopra. 

Fu Lutian Lauranna, huomo «celiente. 

Che per nom vive, benché morte il copra. 

Qual, cum l’ingegno altissimo et possente, 

Guidava l'opra col parer del conte 
Che a ciò il parere havea, alto e lucente. 

Quanto altri signor mai e le voglie pronte. 

Il palazzo sorse e di un’armoniosa purità. Pari ad 
un nume tutelare, il grande artefice quivi precisa nella 
magnifica forma artistica, il sorriso dell arte nuova: non 
cancella gli edifici preesistenti ma per la serena e gioiosa 
interpretazione dei fiorentini abbraccia forme novelle, vede 
e schiude alle aquile vittoriose i coronamenti e le lóggie, 

LàNCOGNA, Ant. della critica storica. II — 5 
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anima gli stemmi e le bifore delle sigle anelanti alla 
gloria del suo signore. L’armonia si ra Ubera ed ampia: 
distaccandosi dalla tradizione concreta le sue miracolose 
astrazioni vivificandole al soffio del Brunelleschi : i a- 
nima di cortesia del Palazzo RuceUai rivive qui luminosa. 

Attraverso gli archi e i portali, che sembrano attin¬ 
gere il loro solenne ritmo sinfoniale dall intimo cuore eh 
cose eterne e viventi, il Palazzo ducale segpa 1 gradi 
diversi del suo ascendere e del suo purificarsi : le torme 
della sua anima ci attirano con fascini sempre nuovi, per¬ 
chè ciascun elemento nell’immensa ricchezza ha un pro¬ 
prio linguaggio ed una propria vita. Armonia e bellezza si 
fondono in una comunione misteriosa e ideale, 1 eternità 
della poesia cancella l’oltraggio di tempi più volgari e 

più vicini. rii 

Non più bertesche e feritoie, bandiera feudale, ma 

sedili marmorei che sporgono quasi ad offerire ospitalità : 
le torri non suonano più minaccia e difesa, le ampie pause 
fra i finestroni e il loro ritmico alternarsi, si disposano alle 
trabeazioni eleganti. Dagli archi del cortile, dalla sca.ea 
tagliata con semplicità grande e costringente quasi aa un 
passo nobilmente ritmico sui gradini lunghi e bassi, dalle 
sale spaziose, in cui si ripetono le evocazioni di bedenco 
duca e conte, dalle porte che sembrano miracoli deh arte, 
si effonde quel senso di serena letizia e di grazia armo¬ 
niosa, che gli antichi assai acutamente intesero e che an¬ 
cor oggi — per chi osservi con occhio sagace — lo ; a 
sembrare, tra i palazzi quattrocenteschi d’ Italia, il piu 

puro ed eletto. . , . . 

Pervenuto così alla sua compiutezza architettonica, 
coronato di merli guelfi, puro tra l’ascendere e il vapo¬ 
rare delle nebbie, dovette apparire a più d un poeta del 
cinquecento come scoglio solitario al disopra di nutti mug¬ 
ghiami che si sollevano e si frangono ai suoi pieci senza 
mai raggiungere la vetta precinta di luce. 

Che"importa, se più tardi il Montaigne nel suo Gior¬ 
nale di viaggio esclamerà ingenuamente che quel « basti¬ 
menti) non aveva « rien de jort agréahle ny ciedans ny 

autom »? , s . 

Basterebbe vederlo oggi, cosi com e, malamente ri¬ 
dotto dal tempo e dall’incuria degli uomini, per non di¬ 
menticarlo mai più! Solo una piccola parte è offerta al 
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visitatore, perchè rievochi il momento incomparabile della 
sua vita. Gli arazzi e le statue più non fregiano le pareti, 
le opere dei maggiori artisti furono disperse, il Barocco 
vi sovrappose stucchi e stemmi meschini, le porte ritoc¬ 
cate perdettero il loro equilibrio policromico. E soltanto 
ora si attende a rimediare a tanto scempio. 

Ma se, vi grava l'ombra imperiosa del Destino, non 
tutte le orme segnatevi dalla bellezza furono cancellate. 
Anche la piccola città, nella sua compostezza silenziosa, 
sembra comporre un serto lirico intorno al Titano. 

La prima volta ch’io discesi in Urbino non mi sorrise 
serenità di cieli e di canti. La campagna non echeggiava 
per un grido, non aveva una voce. Trascorsi per la città ta¬ 
citurna, recando nel mio spirito il sogno del 6Uo passato, 
contemplai le vecchie pietre, fra cui si sentiva un germi¬ 
nare d'erbe come il battito di un tacito desiderio, dolorai 
dinanzi alle madonne espresse daH’avorio e dall’oro che 
animavano le ombre del bel San Giovanni. Il Palazzo 
ducale si vestiva già di silenzio nella violenza del vespro. 

Mi affacciai ad una delle loggie: l’oscurità sembrava 
allentare i suoi veli ad uno ad uno: una sensibile armonia 
saliva dall’antica terra e lontananza per il cielo, in cui si 
diffondevano già le grazie stanche dell’autunno. 

Guardai l’ora indugiare sui limiti dell’orizzonte e le 
ultime blandizie del sole carezzare lungamente la chiostra 
lontana dei monti, vigile scolta sull'aspettazione signifi¬ 
cata in quella luce e in quel silenzio. Le tombe marmo¬ 
ree dei Montefeltro. reliquie della passata grandezza, po¬ 
savano con la calma muta e sdegnosa di certe nobiltà • 
umane decadute ma non vinte. 11 senso della Vita era 
come abolito in quel luogo e in quell'ora. 

, c- 3'gnoreggiava col suo aspetto impassibile e «rande 
Ja bìoria. 


* 


* * 


Con la costruzione del Palazzo, il teatro, su cui dovrà 
hanre e svolgersi rigogliosa la letteratura e l’arte è ap¬ 
prestato: lo spirito dei tempi nuovi entra in Urbino e vi 
trionfa. 
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I primitivi umbri avevano di già arricchito, liberi 
- P _ influsso del loro ingenuo verismo le chiese 
Cenzo e Giacomo da San Severino 
solitar c i c lo di rappresentazioni nell ora- 

SÌ Ctvanm. e O„avia„o Nelli (in dal 1420 è 

al ascetiche sono narrative : 

s Desso vi troviamo un senso della vita che non era piu 
nella tradizione degli ultimi giotteschi : il dolore e pro¬ 
fondo e si manifesta non pure attraverso i volti lacrimosi 
e contratti, ma anche nel linguaggio stesso delle mani. 

Ben presto tutti, e anche Antonio da Ferrara che ci 
fa presentire la plastica energia del Cossa e del 1 ura. ce¬ 
dono il posto ai novatori lombardi e fiorentini: con _ que¬ 
sti ultimi l'amore dell’antichità e lo studio delle scienze 
ausiliarie, commisto ad una più profonda ricerca umana, 
penetrano di tra le mura turrite e trasformano 1 austera 
città in uno dei più gloriosi centri dell arte italiana. 

Maso di Bartolomeo arricchisce San Domenico di un 
portale mirabile, dalla cui lunetta si affaccia, timidamente 
sorridente, la Vergine di Luca della Robbia, il Pisanello 
e Sperandio incidono — memori di Sigismondo Mata- 
testa — la medaglia di Federico, Desiderio da Settignano 
vi scolpisce il busto di giovane donna del Museo di Ber¬ 
lino. in cui si volle riconoscere una figlia naturale del duca. 
E Paolo Uccello, nel 1468, prospetterà le sue figure di uno 
spietato realismo nella tavola della chiesa del Corpus Uo¬ 
mini , quelle figure che ancor oggi vediamo agitarsi in 
audaci sfondi prospettici nella predella della Profana¬ 
zione dell’Ostia. .. , . 

E, vicino ad essi, dei pittori umili e ardenti, mentre 
nell'opulenza della corte i maggiori cercano di sollevarsi 
sulle ali cupide della Fortuna, ai solitari paeselli e al e 
chiese dirute di questo territorio affidano ì -tesori dell arte 

loro. ,. 

Che importa, se non sono in possesso di tutti ì mezzi 

figurativi, se non sanno rendere gli aspetti sereni delle 
nostre campagne e la profondità luminosa dei nostri oriz¬ 
zonti ? I loro canti di amore e di dolore talvolta erom¬ 
pono e trovano voci nuove. Le Vergini che nelle innumere¬ 
voli Crocifissioni stringono le mani in senso di desolato 
sconforto e protendono il viso impietrito di dolore verso il 
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Figlio morente, come per un’ultima invocazione, non ci 
ricordano, attraverso le imperfezioni del segno e del colore, 
i teneri e appassionati versi di Jacopone ? 


Figlio, l’alma t* è uscita, 
figlio de la smarrita: 

U luce m’è sparita, 
e *1 cuor m’è attossicato. 

Oimè, figlio innocente; 
o mio sol risplendente, 
passato all’altra gente, 
qual ti veggio oscurato ! 


Fra i terrori delle pestilenze e della guerra, essi sono 
interpreti efficaci del sentimento popolare. Osserviamo 
i gonfaloni, che gli ultimi ascritti di qualche confraternita 
conservano in chiesuole umide e buie. Le bionde Ma¬ 
donne, soffuse dei colori delle rose e dei gigli, sono le 
stesse che passarono un giorno per le vie, come creature 
di paradiso, sollevate nel cielo su le turbe imploranti. E 
ogni volta che un affresco o un ex voto, da una chiesa di 
campagna toma a sorridere pallido alla luce del sole, è 
una pura festa dell'arte: i documenti preziosi saranno ri¬ 
guardati dallo storico con occhio amoroso: da essi si di¬ 
parte il filo d’oro che conduce alle cime sovrane. Più 
tardi il giovine Sanzio si accompagnerà con taluno di essi, 
cui sarà largo, come per Domenico Alfani, di consigli e 
di aiuto, e uscirà dall'umile schiera, per gareggiare, solo, a 
fianco di Michelangelo, nei Palazzi Vaticani. 

Molte opere di questo periodo purtroppo allietano 
oggi musei nostrani e stranieri : quattordici dei ventotto 
ritratti, in cui Giusto di Gand rievocò gli uomini famosi 
nelle arti e nelle scienze ad ornamento dello studiolo del 
duca, furono, insieme a molti altri lavori, portati a Roma 
da quel cardinale Antonio Barberini che fu il peggiore 
e il più accanito fra i saccheggiatori della piccola città. 
Ma del grande artista, cui fino a pochi anni or sono si at¬ 
tribuiva il merito di aver inventato la pittura a olio, ri¬ 
chiama ancora dalla parete di una sala la Comunione 
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degli Apostoli, un quadro di straordinaria importanza per 

la storia dell’arte. ^ 

Qui non semplicità di costruzione, non abilita di pro¬ 
spettiva, ma quanto ardente è la ricerca del carattere in 
ogni figura ! Nel centro Cristo comunica gli apostoli in¬ 
ginocchiati, a destra Federico parla con l’ambasciatore 
del re di Persia; Ottaviano Ubaldini, il segretario, si pro¬ 
fila severo tra il gruppo dei cavalieri, mentre sul fondo, 
presso una finestra, ravvisiamo Guidobaldo nel bambino 
tenuto in braccio da una donna. 

Un dettaglio del quadro fu copiato da Giovanni Santi 
in una piccola Pietà: l’episodio è assai significativo a 
spiegarci Fazione sensibile che l’artista fiammingo esercitò 
sul padre di Raffaello. 11 quale, se non si può paragonare 
ai grandi maestri che vantava la pittura ai suoi dì, pur 
tuttavia sollecita la nostra ammirazione con la grandiosità 
del San Rocco e del Tobia e ci fa palpitare di commo¬ 
zione allorché, nella spontanea grazia dell’affresco della 
casa avita, noi crediamo ravvisare la sua donna Magìa 
Ciarla e il nato divino. 

E oltre questi artisti, altri, altri ancora, e non ultimo 
l’enigmatico e misterioso Fra’ Carnevale, principale rap¬ 
presentante della corrente che discende dal fulgido fre¬ 
scante del coro di S. Francesco ad Arezzo. Tra il 1458 e 
il 1472, l’ambiente artistico urbinate suscitato da Federico, 
ci appare, insomma, ambiente d’eccezione: architettura 
scultura e pittura si univano con aspetti nuovi e si esterna¬ 
vano in puri ideali fantastici figurativi, che la scuola fio¬ 
rentina, volta alla ricerca di intensi e profondi problemi 
umani, più non curava. 


* 

* * 

Dotto in filosofia, in teologia, in istoria il mecenate 
protegge non pure gli artisti, ma anche i poeti. « Sono 
stati pochi letterati in questa età che il Duca d’Urbino 
non abbia premiati e di grandissimi premi. » Così Vespa¬ 
siano da Bisticci. 

11 Campano infatti vi porta il suo carattere giocondo 
e faceto e vi rievoca i tempi della sua giovinezza amorosa. 
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i! Porcellio mette mano alla Feltrici, Giammario Filelfo 
celebra Federico figlio di Marte e di Minerva, e si ac¬ 
cinge, con intelletto d’amore, all’educazione del piccolo 
Guìdobaldo, Agostino Staccoli e Agnolo Galli perseguono 
in forme rinnovate la lirica petrarcheggiante, Pierantonio 
Paltroni fissa con parola rozza ma su un vivido sfondo 
di uomini e cose, la gesta del suo signore. 

Letteratura da umanisti, se vogliamo, ed encomiastica, 
la cui importanza in questa corte è oscurata e superata 
dai miracoli dell'architettura e della plastica. Pure da 
siffatta letteratura il poema di Giovanni Santi trae le sue 
radici, e benché la verseggiatura stentata e la preziosa di¬ 
sputa sulla pittura e l’enumerazione di artefici grandi e pic¬ 
cini rivelino un rimatore di secondaria importanza, talvolta 
possiamo sorprendere nel poeta accenti schietti e pro¬ 
fondi. 

Ricordate la scena della morte di Battista Sforza e 
gli estremi saluti ? 

Ahi crudcl giorno, al mondo maledetto. 

Da dolersene sempre e lacrimare. 

Che ci furasti onestate e diletto ! 

O sciagurato di da biastemare ! 

O inìqua sorte, o maledetto punto 
In che si vide il secolo oscurare ! 

Io dico, adunque, come essendo giunto 
Quel di, ch'ebbe per noi luce di sera. 

Da terra in del fu il nostro bene assurto. 

Eira Ballista d’onestate altera. 

Di pompa signorile e d’alto ingegno, 

E di tutte virtù lucente sfera. 


E in mezzo al fluttuare di artisti, di poeti, di eruditi, 
si alternano gare di poesia e ricevimenti fastosi : tutto si 
anima di gioia, di canti, d’amore; le manifestazioni più 
elette dello spirito e dell’arte convergono e si fondono in 
una suprema aspirazione alla Bellezza. 

La morte di Federico turba per un momento tanta 
grandezza di sogni; ma i buoni semi gettati dal Monte- 
feltro daranno nuovi fiori, nuovi frutti sotto Guidobaldo, 
la cui anima, mentre il corpo languiva, non volle restar 
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chiusa in sè stessa ma, con rinnovata lena, preferì che nel- 
1*àmbito della sua vita l’arte portasse nuovi sorrisi e nuove 
ghirlande. Ecco perchè, nella forte accettazione di solitu¬ 
dine interiore, la sua figura assurge oggi ad una immensa 
bellezza tragica ! 


* 


* * 


In un certo periodo possiamo affermare che tutti gli 
occhi sono rivolti verso questa terra remota, da cui raggia 
così alto fulgore di vita. Nei tramonti di fuoco, mentre la 
valle si nasconde tra il fluttuare delle nebbie, il Palazzo 
dei duchi, come signacolo in vessillo, risplende di abba¬ 
gliante luce. E artisti e poeti convengon qui d’ogm 
paese: nuove aule accolgono gli ospiti gentili. Domenico 
Rosselli ha scolpito nel camino della Sala degli Angeli 
una schiera di puttini che folleggiano gaiamente e anima 
i portali di un vivace giuoco policromico, Ambrogio da 
Milano ci profonde gli sprazzi fantasiosi delle sue decora¬ 
zioni e Francesco di Giorgio Martini compie quei miracoli 
di tarsia che aveva cominciato sotto Federico e scrive i 
suoi trattati di architettura civile e militare e innalza 
« cento et trentasei edifici nelli quali continuamente si 

lavorava». , 

E qui a me piace rievocare la figura di Ambrogio 
Barocci che prima del 1479 è in Urbino, dove inizia 
quella famiglia Barocci, da cui discenderà il grande Fede¬ 
rico. Il Santi lo ricorda con affetto: 

Ambrogio da Milan, di cui en palese 
Li mirabil fogliami, onde egli uguaglia 
Gli antichi, incìse. 

e gli urbinati gli dettero onori e ricchezza. Perfetto con¬ 
tinuatore deH’omamentazione di Pietro Lombardo, me¬ 
diocre imitatore delle figure del Rossellino, egli esprime 
nel Palazzo Ducale una visione della più appariscente 
ricchezza, una fantastica decorazione sapientemente so¬ 
stenuta dall abilita del tagliapietra. E, pur senza vantare 
considerevole personalità, compie opera di bellezza, perchè 
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le ampie linee del Laurana permettono alla sua sensibi¬ 
lità di abbarbicarvi racemi senza distruggerne il fusto. 

Contemporaneamente forse, e cioè tra il 1480 e il 
1482, lavora anche quel Gian Cristoforo Romano, il cui 
nome noi ritroviamo nel Cortegiano fra quelli che par¬ 
tecipano ai dialoghi urbinati, anzi lo possiamo sorpren¬ 
dere allorché sostiene il primato della scultura sulla pit¬ 
tura. Anch’egli è notevole per il suo virtuosismo elegante 
e perchè sa interessare l’osservatore con una complessa 
visione illlustrativa, ma le sue porte, compiute forse più 
tardi, non rivelano di tra i festoni e le sfingi alate, nuovi 
orizzonti all'ornamentazione del tempo. 

E non pure le tre grandi arti figurative, ma anche le 
arti minori sembrano intessere nel palazzo fastoso serti di 
bellezza. Orafi e miniatori, intarsiatori e ceramisti si af¬ 
fannano quasi con epica gara, perchè la corte fulgoreggi 
di nuove inusitate bellezze : s’intarsiano i battenti e gli 
stalli, si decorano le pareti e i camini, si carezzano i marmi 
e gli stucchi policromi; le pergamene, chiuse irt legature 
cremisi a borchie d’ argento, ridono dell’ arte nuova. E 
mentre una teoria di amanuensi attende alla trascrizione 
dei manoscritti per quella biblioteca, di cui nessuna corte 
del Rinascimento vide l’eguale, in una delle più grandi 
sale si svolgono in diecine d’arazzi le scene della guerra 
di Troia, che artisti venuti di Fiandra, e di cui le an¬ 
tiche cronache ci conservano il nome, intessono con cura 
e delicatezza infinita. 

Il Mercatelli li celebra nel suo poema, il Colucci av¬ 
verte che costarono 10000 ducati. E allorché nel 1490 a 
Mantova si celebreranno le nozze di Francesco Gonzaga 
con Isabella d Este, il marchese non esiterà un momento 
a chiederli in prestito a Guidobaldo, insieme agli argenti, 
per meglio decorare il palazzo e fregiarne le mense. 

Anche lo studiolo del duca Federico riceve il suo ul¬ 
timo compimentp. Ricordate la mirabile compostezza? Il 
più delicato e interessante complesso d’intarsi qui ci è 
dato osservare : sottile è il fascino per il visitatore che 
vi s indugia, perchè anche oggi lo spirito del grande si¬ 
gnore vi appare presente. L’antico soffitto rifulge ancora 
d oro e di stucchi, dalle pareti sembra che i personaggi 
di Giusto di Gand e di Giovanni Santi guardino benevoli, 
nume indigete, il gran Vittorino assènte tra i dottori della 
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Chiesa, e dai fregi di uno dei riquadri il motto Viriutibus 
itur ad astra sfolgora come incitamento solenne. Degno 
riscontro ad un altro studiolo — oggi purtroppo deserto — 
in cui Giovanni Santi e Timoteo Viti dipingevano Apollo 
e le Muse. 

Tutto l’edificio che « non un palazzo, ma una città 
in forma di palazzo esser pareva», come ripeterà il Ca¬ 
stiglione, tanto è fulgente di marmi, di argenti, di tarsie, 
di mazzi che, quando più tardi, nel 1488, Elisabetta Gon¬ 
zaga con numeroso seguito verrà quivi sposa ed sedicenne 
Guidobaldo, benché cresciuta alla corte di Mantova, re¬ 
sterà meravigliata di tanta bellezza. Basterebbe leggere 
la lettera che il Capilupo, gentiluomo della comitiva, inviò 
a Maddalena Gonzaga. 

« La beleza et ornamento de questo palazo non scri¬ 
verò, perché pur a bocha non si potria esprimere: dirò 
solamente come è adornata la sala. Da man dritta, ne 
1 entrare, è la credenza da capo con li arzenti suoi sola¬ 
mente che non sono pocho a numero. Da l’altro è el tri¬ 
bunale. ornato de veluto cremesi et certe peze de panno 
d’oro. Da un canto de la sala, da li capitelli de la volta 
fino alle banche, sono tirate peze de veluto cremsxi e 
verdi intorno et sono compartite in quadri con colonne 
di legno dipinte; et in questo lato stanno le donne. Da 
l’altro sono baltresche con scalini, dove stanno li homini 
a vedere, da le quale, fine a li capitelli, sono pur pezze 
de veluto verde et alexandrino, tirato fra le colonne corno 
è da l'altro capo. El corpo de la sala rimane netto per 
ballare. Dal capo de la credenza è fatto uno pozzo, dove 
stanno li piffari et donne che non intervengono in ballo, 
e da li capitelli poi, sino a la volta, sono certe feste an¬ 
tiche. Li candeleri per le torze sono congegnati, in quelle 
baltresche, in forma de corni de divicia molto gentilmente. 
El resto de l'ornato non lo so scrivere». 

E allora le feste si succedono sfarzose : alcune sere 
dopo le nozze si fece « una bellissima representatione de 
più significati, ne la quale erano meglio di 70, forsi 80 
homini, vestiti con li spiritelli et in questo numero era 
Jove con tutti li dei et dee celesti finte dai poeti, vestiti 
secondo la allegoria sua con le insegne in mano. Furono 
molti che recitarono versi in diversa fictione, fra quali 
fu Junone et Diana che contesino un pezo, con rime elle- 
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oantissime.... ». E il gentiluomo conclude che Zohanne 
de Santo ne fu l’autore. 

Ecco un altro, seppur modesto, titolo per il padre di 
Raffaello, se il lavoro ci fosse giunto ! 


Elisabetta Gonzaga porta un afflato di vita nuova: 
con lei e per lei nel Palazzo Ducale la musica, in tanto 
onore al tempo di Federico, si coltiva con vera e intensa 
passione. Alle altre doti squisite aggiungeva il fascino 
d’una voce melodiosa, che farà cesellare al Castiglione i 
bellissimi distici, più appassionati che galanti dell'elegia 
De Elisabetta canente : i canti sulla viola di Giacomo 
Sansecondo e di Bernardino urbinate e l’improvvisazione 
sulla lira dell' Accolti, interrompono i gemali conversari; il 
Barletta compone e prepara le sue danze, squisito pre- 
testo per dispiegare i velluti alessandrini, le vesti di 
rosato, i veli stellati, la porpora e 1 oro. 

E tra la folla di artisti, di musici, di eruditi, una 
schiera di poeti, improvvisatori per la maggior parte, 
inventano feste e trattenimenti nuovi e strani, in cui mo¬ 
strano sottigliezza d’ingegno e lambiccata eleganza di fi¬ 
gure e di immagini. La bella voce, 1 atteggiamento ispi¬ 
rato e l’accompagnarsi sul liuto, aggiunge ad essi novità 
e pregio, e quando, nel 1494, per non seguire la sorte degli 
aragonesi. Serafino Aquilano si rifugia in Urbino, siederà 
tra essi incontrastato signore. 

Il poeta qui ci appare più falso e luccicante dei suoi 
maestri stessi. La sua poesia è una creatio ex nihilo, e se 
l’immagine sorprende per un istante la fantasia e il suono 
carezza l'orecchio, pur tuttavia le piccole bolle di sapone, 
che il poeta si compiace di gonfiare, scoppiano senza 
lasciare alcuna traccia. Ma la giurisprudenza e la casi¬ 
stica cortigiana questo volevano: Elisabetta protegge, e 
con affetto, il giovine non ancora trentenne, che in com¬ 
penso ne canta i guanti che difendono la bella mano dal 
sole, i monili che le circondano il polso e mille altre cose. 
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Un ventaglio tempera a Madama le calde aure 
estive: ma sapete di che è fatto? Hfbetta 

H» tolto l’armi e spennacchiato Amore, 

perchè il piccolo Eros, misuratosi con la gentildonna, ebbe 
la peggio. 

Le cadde in petto stracco e senza lume. 

E lei le tolse all’ale tante penne 
Che un trofeo ne fè per gloria e onore. 

Un pittore vuol fare il ritratto alla Duchessa. Ma 
come porta riuscirvi, se costei dagli occhi gitta fuoco e 
fiamme ? Serafino cautamente lo consiglia : 

Solo una via per tuo scampo comprendo: 

Pinger serrati i perigliosi sguardi. 

Rilrarre il resto, e dir ch'era dormendo. 

E agli sguardi attribuisce virtù di Medusa. Nei giar¬ 
dini vi «a il simulacro di Amore docente opera che 
S fece credere antica, ma che invece fu scolpita da Mi¬ 
chelangelo. È stata Elisabetta a pietrificarlo. 

L'incauto 

Ch'ardì ferir più volle uomini e dei 


Ferir la volse un dì. senza aver cura 
A quelli ardenti sguardi medusa. . • 

E a chi gli domanda come mai, essendo Amore con¬ 
vertito in sasso, le genti ancora siano soggette alla sua 
tirannia. Serafino risponde che, mentre Cupido riposa, 

Lei fa l’ufficio, ed ei dormendo giace. 

Una sera, mentre il vento infuria contro il Palazzo, 
Serafino scrive un sonetto ad Eolo avvertendolo che, se 
vuol circondare le membra leggiadre della Duchessa, si 
dovrà presentare sotto forma di aura gentile, perche ella 
Seme furioso assalto. Altrimenti la vittoria, esclama 
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il poeta con un sorriso di mal celata compiacenza, sa¬ 
rebbe stata già mia, 

Chè, mirando il bel sguardo e rosea bocca. 

Nel suo cospetto ho sospirato tanto 
Che arè’ atterrato ogni fondata rocca. 

Per questa ed altre sue composizioni, fu accusato di 
essersi acceso d’amore per Elisabetta; ma è ovvio ricor¬ 
dare che siffatti poeti, vivendo nelle corti, si assumevano 
l'obbligo di divertire con armonie poetiche e musicali, 
dame e cavalieri : anche se partivano dal cuore, i loro so¬ 
spiri dovevano esaere interpretati come un omaggio ca¬ 
valleresco e una poetica forma di devozione. 1 raffina¬ 
menti e le quintessenze che si manipolavano negli eleganti 
convegni, se dimostrano gentilezza e ricerca^ ingegnosa, 
non racchiudono alcun succo vivificatore: è una lieta 
ebrezza, un capriccio di moda e nuli altro. Capriccio di 
moda che in questa stessa corte indurrà Bernardo Accolti 
a proporre d’indovinare che cosa significhi la lettera S 
che la Duchessa porta in fronte, ebrezza per cui si pro¬ 
clamerà da sè stesso Unico e strapperà perfino la lode 
all’Ariosto: Gran lume aretino! 

La gentildonna seconda di buon grado questi eser¬ 
cizi privi di voci singolari e profonde e non disdegna 
neppure gli scherzi e le burle, anzi, un bel documento del 
suo spirito argutamente giocondo l’abbiamo nel Bibbiena, 
il quale, scrivendo alla cognata Isabella, l’avvertiva: « Da 
qui innanzi andate adagio adagio a credere alla Du¬ 
chessa 111 .ma, per ciò che, per burlar uno, lasceria li suoi 
devotissimi digiuni». 

In un giocondo avvicendarsi s’intrecciano grandi e 
tenui manifestazioni d’arte: non pure la città ma i bor¬ 
ghi vicini risuonano di clamori di festa e l’animo buono 
e 1 intelletto pronto faranno ammirare alla Duchessa le 
feste che si preparano in suo onore, a Cagli, dove le 
si fanno incontro gruppi di fanciulli «cum le zirlande in 
testa et cum rame de lauro in mane che chridavano 
Duca Duca et Gonzaga Gonzaga » ; a Cantiano dove, men- 
tra le valle echeggia di « tracti de bombarde, sono de 
trombe et martellare de campane», la gentildonna passa 
in trionfo tra infiniti archi e festoni di verdura; a Castel 



Durante, dove le Sette Virtù recitano versi da un carro 
trionfale' e fuochi di gioia coronano le torri e le cime dei 
monti. 

E al ritorno la grandiosa semplicità delle sale, che 
ancor oggi effondono tanto spirito musicale, sarà trasfor¬ 
mata nel teatro di quei singolari ritrovi, cui presiederanno 
le due gentildonne, recanti l’una il tributo di una perspi¬ 
cace festività e di una dialettica fine e suggestiva, l’altra 
la dignità severamente cortese e l’esperienza della ma¬ 
trona provata dalla sventura: Emilia Pia ed Elisabetta 
Gonzaga. 

Sullo scorcio del secolo, la corte urbinate veramente 
ci appare tal quale nel primo decennio del Cinquecento 
ce la descriverà il Castiglione. « Uomini piacevoli e li più 
eccellenti in ogni facoltà, che in Italia si trovassino, vi 
concorrevano». E tra ricevimenti sontuosi, nozze e feste, 
Gian Cristoforo Romano seguita a scolpire i suoi fregi 
mirabili e Ambrogio Barocci i suoi stipiti e i suoi stemmi 
di un'eleganza forse manierata e severa, e non di rado 
ad un incomposto strambotto di Serafino Aquilano o del- 
l’Undco Aretino, risponderà squillo di guerra o impreve- 
duto maneggio diplomatico. Ma è un istante : quella vita 
varia e intensa si ricompone, come in un immenso caleido¬ 
scopio, l’amicizia delle due principesse rimane salda e 
costante, fervono di nuovo le feste, le sale si arricchi¬ 
scono di nuove opere d’arte, i geniali conversari ricomin¬ 
ciano. 

Fra tutte le corti d’Italia che a grande significazione 
assursero nella seconda metà del secolo XV, questa d Ur¬ 
bino fu tra le primissime. Una sola forse può gareggiare 
e vincerla in splendore e bellezza, quella dei Medici, in 
cui la paganità rinascente pareva rinnovellasse l’età del¬ 
l’oro. Mentre le giostre medicee ispiravano le ottave del 
Poliziano, in via Larga correvano a gara gli armeggiatori 
e si celebrava il Trionfo d’Amore: la città gaudente ri¬ 
sonava di clamori festivi e carri e trionfi si alternavano 
a palii d’inusitata magnificenza. Ma, ad un tratto, quella 
serena giocondità di vita e quel folgorante splendore di 
arte e di poesia sembrò spegnersi sinistramente : dal con¬ 
vento di San Marco. Gerolamo Savonarola, profetizzando 
la collera celeste, minaccia, solitario e fiero, i rinnovellati 
trionfi del paganesimo: l’8 aprile 1492 giunge la nuova 
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della morte di Lorenzo il Magnifico e con lui si chiude 
tutta un’età che apparve radiante di bellezza e di gloria. 
]n Urbino invece questo periodo quattrocentesco non 
sarà che la preparazione geniale e laboriosa di altri ful¬ 
gori, di altre bellezze, di altre glorie, mentre in molte 
altre corti d’Italia si aveva una visione grandiosa sì, ma 
non scevra di tradimenti e d’inganni di quel mondo torbido 
e turbinoso, innanzi al quale perfino l’occhio di un Ma¬ 
chiavelli era debole. 

* 


Come abbiamo visto, il fasto e la grandezza dell’e¬ 
poca di Federico fu grande; se però ci illudono i bei 
fiori, non dobbiamo dimenticare le erbe secche che si ag¬ 
grovigliano agli alti steli, tanto più che l’età seguente se 
ne farà una ghirlanda. Ma vi furono per fortuna artisti che 
ne oltrepassarono lo spirito, anzi possiamo dire che il 
fulgore di Federico, per adoperare le parole di Dante, 
dioenta in apparenza poco e scuro, se noi miriamo al 
governo del successore. Sotto Guidobaldo infatti, il 28 
marzo 1483, nasce Raffaello. 

E il nome dell'artista divino sta inciso sullo sfondo 
tumultuoso degli avvenimenti umani e di quel momento 
artistico di eccezionale significazione. Egli fu una delle 
colossali erme bifronti che si eressero dominatrici tra il 
Rinascimento e il Barocco; ad assommar di quello la più 
alta vitalità, a sancire di questo la grandezza così in¬ 
giustamente misconosciuta. Nessun artista è più di lui 
popolare nel mondo, nessuno al pari di lui così amato. 
Le sue Madonne soffuse di deità gentile, le imponenti 
composizioni delle Stanze Vaticane, ogni sua creazione, 
reca il suggello divino del genio. 

Qui in Urbino, fanciullo, può avviarsi alle geniali arti 
del disegno, per le quali dimostra subito una grande pas¬ 
sione, e il cuore suo ben presto palpita di gioia all’incan¬ 
tevole prestigio del colore diffuso su la tela. Il desiderio 
di continuare 1 arte dei maggiori e l’incanto di tutta la 
chiostra di monti che chiudono da ogni parte l’orizzonte, 
dal gibbo di Catria alle roccie di Carpegna, carezzava 
con lieti sogni lo spirito del giovanetto e da! verde pae- 
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saggio sembrava salisse a lui un inno di giovinezza e di 
gloria. 

Spirito contemplativo, messosi per tempo in cospetto 
di sè medesimo, in lui ben presto si accentua quel senso 
di modestia e di dolcezza che troveremo riflettersi più 
tardi, come in terso cristallo, nella sua vita e nelle sue 
opere. 

11 giovane Raffaello comincia a sviluppare nella città 
natale le sue attitudini artistiche, le sue facoltà di os¬ 
servazione, e la bottega paterna deve essere stata certa¬ 
mente il suo studio: quivi, oltre che apprendere i primi 
rudimenti dell’arte, conobbe i disegni delle opere dei più 
grandi maestri, mentre la visione del Palazzo Ducale e dei 
tesori ivi contenuti, dovette dischiudergli tutto un mondo 
vario e smagliante. 

E soltanto quando bramosia di conoscenze nuove lo 
assillerà, il divino adolescente cercherà col cuore tre¬ 
mante di gioia e la volontà ferma di ben lavorare, di 
dissetare l’anima sua nella fulgida coppa dell’arte umbra. 
A Urbino lascerà il suo bagaglio artistico giovanile : poco 
più tardi, dopo brevi peregrinazioni, a Perugia e a Firenze, 
in quella stessa Roma in cui i Greci avevano scolpito 
viventi nei candidi marmi i loro miti e le loro divinità, 
Bisanzio aveva mandato copiosi tributi e tra tutta una 
schiera di artisti urgeva l’èmpito di una vita novella, egli 
lascerà a testimonianza perenne del suo genio le più alte 
creazioni. 

La sua anima fu di quelle che spaziano verso le 
altitudini e si beano delle ardue cime e discendono 
vittoriosamente nella profondità misteriosa della Natura ! 

* 

* * 

È questa un’assai rapida e incompleta visione di quel 
fulgore d’arte e di vita che si ebbe alla corte urbinate 
nella seconda metà del Quattrocento e che si accentra 
intorno alla nobile figura di Federico. Il grande signore 
recò nell’ansia e nella rapidità d’ogni suo moto, il de¬ 
siderio di qualche cosa di nuovo e di vivo: non volle 
costruire a sè stesso un sepolcro accademico tra le 
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magnificenze quattrocentesche, ma senti che nuove porte 
bisognava aprire? nuovi cammini percorrere, che un nuovo 
sentimento della vita artistica bisognava fissare nella sto¬ 
ria e ad un nuovo ciclo di rappresentazioni vitali prepa¬ 
rare l’avvento. 

E il coronamento ultimo e più eletto di quest’azione, 
nel campo delle lettere e delle arti saranno il Castiglione 
da un lato, Bramante e Raffaello dall’altro. Ma il perfetto 
cortigiano restò ben lungi dall’eccellenza cui pervennero 
i due grandi artisti; il suo è un libro geniale ed emi¬ 
nentemente rappresentativo, in cui la versatilità di pensiero 
e di attitudini si congiunge ad una disinvolta dirittura 
morale; non però prodotto di un genio. Ha bensì il Ca¬ 
stiglione attinto alle più pure sorgive di Grecia e di Roma, 
ma le corti sforzesca e mantovana, come più tardi quelle 
di Urbino e dei papi, risuonano troppo di letteratura uma¬ 
nistica e cortigiana, e, se può affinare il proprio gusto 
con la quotidiana consuetudine dei più grandi artisti e 
soprattutto di Raffaello, non sa liberarsi di quella storicità 
nelle cose e nelle persone, da quell’insieme di antichità 
e di modernità, di idealità alte e aristocratiche e di pra¬ 
tiche concezioni e positive, che, unite insieme in un tem¬ 
perato eclettismo, gl impediscono di spiccare il volo verso 
orizzonti più ampi. Nel campo delle arti invece la cultura 
Raffaello™ PIepara Vavvento di due geni. Bramante e 

I modelli cui attingono i due grandi non sono sem¬ 
plici mortali: sono eroi. Eroi che rispondono ai nomi di 
hrancesco e Luciano Laurana e Piero dei Franceschi. 

> qU , ant D * £ r ™ te trasse da Luciano oltre 

he dal. Alberti. Per Raffaello, se noi notiamo qualche 
assonanza nel modo d intendere l’espressione ed il colo¬ 
rito, specialmente nei primi lavori, da Timoteo Viti da 
Giovanni Santi e da Evangelista di Pian di Meleto, ciò 
on deve essere interpretato come risultato di relazioni 
profonde intercedute tra questi artisti, che. per chi guardi 
con occhio sagace neppure la sentimentalità del Pemgino 
o la magica raffinatezza di Leonardo costituiscono^! 

quX n di Za' b è 3rte ^ R a ffaeI1 °- la quale, come 

Ma allorchTLl , l UOn q . tutta intimamente sua. 

IVla allorché nelle Sale del Vaticano il divino untore 

giunca con lo spazio, sia che vi rappresenti i filosofi^ greci 

LaNOOCNa, Ani. della critica storica. 11 _ 6 







— 82 — 

. . , 11 chiesa o vi dissemini le Sibille, in una 

e 1 Dottori della Chiesa, a U ora soltanto pos- 

mirabile contrapi^iz 1 ^ ^ u divino adolescente 

«amo intende^ d ; Urbino in cui le arcate da 

ebbe del raiazzo Francesco Laurana e gli 

Luciano e 1 P 1 ? 1 *}- p^ 0 dei Franceschi si disposavano 
,P “ ! Tma lane ^otle e serena; allora soltanto 
£ - preparazione « la sua gran¬ 
ai sullo scorcio del .«colo-atre « ; 

afflato di vita urge da un . c *£°Conciliare Paganesimo e 
stasi mistica e ascetica si * Virgilio e Colombo 

Cristianesimo e s. stampano Omero e VirgUio^ morale 

completa k M " or “ e V ™ Ubino. isolata e doviziosa, due 
e k lrberta uel »co» Ralfadlo , attìngono la pnnra 

SraSe n£n.° ^' R — » E 

SfoScarte nuova innani «gli occhi deHum.nitì, aspe.- 

tante. ., ,*> 

Guido Vita letti (*) 

della R. Università di Pisa 


, Dal Discorso tenuto nel Palazzo Ducale <«. ^Jino il XX"l 
mar zo MCMXV. ricorrendo il 432" anniversario della nasata d, a 








Lo Stato come opera d’arte 


Condizioni politiche d’Italia nel secolo XIII 


La lotta fra i Papi e gli Hohenstauffen finì col lasciare 
l'Italia in uno stato politico essenzialmente diverso da 
quello degli altri paesi occidentali. Mentre in Francia, in 
Ispagna, in Inghilterra il sistema feudale era ordinato 
per modo che, dopo percorso lo stadio della sua vita, 
dovette cadere nelle braccia della monarchia unitaria; 
mentre in Germania contribuì a mantenere, almeno este¬ 
riormente, l’unità dell'Impero, in Italia invece s’era quasi 
interamente sottratto ad ogni specie di dipendenza. Gli 
imperatori del secolo XIV, anche nei casi più favorevoli, 
non vi furono più accolti come supremi signori feudali, 
ma solamente come capi e sostegni possibili di potenze 
già costituite; e dal canto suo il Papato, ricco di aderenti 
e di appoggi, era forte abbastanza da impedire ogni fu¬ 
tura unificazione del paese, ma non già da poter fondarne 
una esso stesso. Fra 1 uno e 1 altro di questi rivali eravi 
una moltitudine di aggregazioni politiche — repubbliche 
e principali talune già preesistenti, altre surte da poco, 
a cui esistenza non era fondata che puramente sul fatto. 
In esse lo spirito della moderna politica europea scorgesi 
per la prima volta abbandonarsi liberamente a’ suoi pro¬ 
pri istinti, trascorrendo assai di frequente agli eccessi del 
più sfrenato egoismo, conculcando ogni diritto e soffo- 













— 84 — 


cando il germe di ogni più sana cultura; ma dove queste 
tendenze furono arrestate od almeno comecchessia con¬ 
trobilanciate, quivi si ha subito qualche cosa di nuovo e 
di vivo nella storia, si ha lo Stato nato dal calcolo e dalla 
riflessione, lo Stato come opera d’arte. Questa nuova vita 
6Ì manifesta tanto nelle repubbliche che nei principati in 
mille modi diversi, e ne determina non solo la forma in¬ 
terna, ma altresì la politica estera. — Noi ne prenderemo 
in esame il tipo più completo ed esplicito negli Stati retti 
a forma principesca. 

Gli Stati retti a forma principesca trovarono un mo¬ 
dello illustre nel regno normanno dell’Italia meridionale 
e della Sicilia, dopo la trasformazione che esso aveva su¬ 
bito per opera dell’imperatore Federico II. Questi, cre¬ 
sciuto in mezzo ai pericoli e alle insidie e in prossimità 
ai Saraceni, si era abituato assai per tempo a giudicar 
delle cose e a trattarle da un punto di vista affatto ob¬ 
biettivo, anticipando così il tipo dell’uomo moderno sul 
trono. A queste sue qualità bisogna aggiungere altresì la 
profonda conoscenza ch’egli aveva delle condizioni in¬ 
terne degli Stati saraceni e della loro amministrazione, 
nonché la guerra a morte sostenuta coi Papi, che obbligò 
entrambi i contendenti a mettere in campo tutte le forze 
ed 1 mezzi, di cui poteano disporre. Le ordinanze di 
Federico (specialmente dal 1231 in avanti) non mirano ad 
altro, fuorché alla distruzione completa del sistema feu¬ 
dale e alla trasformazione del popolo in una moltitudine 
indifferente, inerme e solo in estremo grado tassabile. 
Egli centralizzò l’intera amministrazione giudiziaria e po¬ 
litica in un modo sino a quel tempo affatto sconosciuto 
in Occidente. Nessun ufficio poteva più essere conferito 
in virtù dell’elezione popolare, sotto pena di veder deva¬ 
stato il paese, dove ciò si osasse, e ridotti gli abitanti in 
condizione servile. Le imposte, basandosi sopra uno scon¬ 
finato catasto e sulle consuetudini maomettane, venivano 
percette con quei modi vessatori e crudeli, senza dei quali, 
del resto, in Oriente è impossibile estorcere un quattrino 
ai contribuenti. Qui insomma non si ha più un popolo, 
ma una moltitudine di sudditi sottoposti a sì rigido sin¬ 
dacato, che non possono nemmeno, senza speciale per¬ 
messo, nè prender moglie, nè studiare all’estero; — 
l'Università di Napoli infatti fu la prima a metter leggi 
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restrittive agli studi; — quando lo stesso Oriente, i n 
simili materie alieno, lasciava la più ampia libertà E 
dai despoti musulmani copiò altresì Federico il sistema 
di esercitare il commercio per conto proprio in tutto il 
mare Mediterraneo, riserbandosi, con molto scapito dei 

suoi sudditi, il monopolio di parecchi oggetti. _ I califfi 

fatimili colle loro tendenze eterodosse non ancor ben 
manifeste erano stati (almeno sul principio) abbastanza 
tolleranti colla religione dei loro sudditi: Federico al con¬ 
trario corona il suo sistema di governo con una persecu¬ 
zione contro gli eretici, che sembrerà tanto più riprovevole 
quando si ammetta, come par quasi certo, che egli in 

C .°ì. t0r ru a 5 ia i- nteS0 - dl Perseguitare 1 P^tigiani non tanto 
della liberta di coscienza, quanto del libero vivere civile 
Finalmente egli si tiene sempre dappresso, quali agenti 
di polizia all interno e come nucleo dell’armata contro i 
nemici esterni, quei Saraceni trapiantati dalla Sicilia a 
Lucerà e a Nocera che con uguale indifferenza sono sordi 
ai lamenti dei sudditi e alle scomuniche papali. — I su d 
diti, disavvezzi alle armi lasciarono più tardi, con indo- 
lente apatia, consumarsi la rovina di Manfredi e il trionfo 
dell Angioino; ma questi alla sua volta fece suo quel si¬ 
stema di governo, e se ne giovò a’ suoi scopi ulteriori. 

Accanto all’imperatore, che mirava a centralizzare 
ogni cosa, sorge un usurpatore di un genere tutt affatto 
particolare, Ezzelino da Romano, vicario e genero di lui. 

gli non rappresenta propriamente nessun sistema di go¬ 
verno o di amministrazione, poiché tutta la sua atthdtà 
fu sprecata m guerre continue per l'assoggettamento del e 
provincie orientali dell Italia superiore; ma, come tipo 
politico pei tempi posteriori, non è meno importante del 
suo imperiale protettore. Sino a questo tempo ogni con- 
quista ed usurpazione del Medio-Evo crasi effettata™ 
vista di veri o pretesi diritti di eredità ed altro, o a danno 
degli infedeli e degli scomunicati. Ora per la prima volta 
si tenta la fondazione di un trono sulla strage delle mol¬ 
titudini e su altre infinite crudeltà, che è come dire im¬ 
piegando ogni sorta di mezzi, pur di riuscire allo scopo 
Nessuno dei tiranni posteriori, non lo stesso Cesare Bor¬ 
gia, ha uguagliato Ezzelino nella immanità dei delitti • ma 
1 6861111,10 era dato e la ca duta di Ezzelino non ricóndu™ 












86 — 


la giustizia fra i popoli, nè fu di alcun freno agli usurpa- 

Indarno < s’°Tommaso d' Aquino. nato suddito di Fé- 
derico, pose innanzi la dottrina di una costituzione di 
ooverno. in cui il principe s’immagina assistito da una 
Camera alta da lui nominata e da una Rappresentanza 
eletta dal popolo. Simili teorie si perdevano senza eco 
nelle scuole, e Federico ed Ezzelino rimasero per Ut^a 
le due più grandi figure politiche del secolo Xlll. La lor 
personalità, rappresentata sotto un aspetto per meta leg¬ 
gendario, costituisce la parte più importante delle « Cento 
novelle antiche», la cui originaria redazione cade certa¬ 
mente in questo secolo. In esse si parla di Ezzelino con 
quella specie di reverente paura, che sogliono inspirare 
le cose grandi, e in breve un'intera letteratura si forma 
intorno alla sua persona, dalla cronaca dei testimoni ocu¬ 
lari alla tragedia, che ne fa quasi un muto. 

Subito dopo la caduta di entrambi pullulano nume¬ 
rosi, principalmente dalle lotte partitane dei Guelfi e dei 
Ghibellini, i singoli tiranni, in generale quah cap, de 
Ghibellini, ma in occasioni e condizioni cosi diverse, eh 
è impossibile non riconoscere in questo fatto una legge d 
suprema ed universale necessità. Quanto ai mezzi di c 
si servono, essi non hanno bisogno che di continuare sul a 
via adottata già dai partiti : 1 espulsione o la distruzione 
degli avversari e delle loro case. 


La Tirannide nel secolo XIV 


Le maggiori e minori tirannidi del secolo_ XIV sono 
una prova evidente del come esempi consimili non an¬ 
darono punto perduti. Le loro immanità parlavano abba¬ 
stanza altamente, e la storia le ha circostanziatamente 
descritte; ma, come Stati destinati a sostenersi da se e 
a non contare che sopra le proprie forze, e organizzati in 
conformità a questo scopo, presentano pur sempre una 

particolare importanza. . . • j; 

Il calcolo freddo ed esatto di tutti i mezzi, di cu. 
in allora nessun principe fuori d’Italia aveva nemmeno 
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un'idea, congiunto con una potenza quasi assoluta dentro 
i limiti dello Stato, fece sorgere qui uomini e forme po¬ 
litiche aifatto speciali. 11 segreto principale del regnare 
stava, pei tiranni piu accorti, nel lasciare possibilmente le 
imposte quali ognuno di essi le aveva trovate o fissate al 
principio della sua signoria. Tali erano: un’imposta fon¬ 
diaria basata sopra un catasto; determinati dazi di con¬ 
sumo, e gabelle pure determinate sopra l’importazione e 
l’esportazione: vi si aggiungevano poi le rendite dei do¬ 
mimi privati della casa regnante. Esse non oltrepassavano 
mai un certo limite, tranne il caso di un notevole au¬ 
mento nella pubblica prosperità e nel commercio Di 
prestiti, quali si vedevano effettuarsi nelle comunità re¬ 
pubblicane, qui non si parlava neppure; e più volentieri 
si ricorreva a qua che ardito colpo di mano, quando si 
poteva prevedere che non avrebbe prodotto veruna scossa 
come, per esempio, la destituzione e la spogliazione al¬ 
l’uso affatto orientale dei supremi magistrati della finanza. 

Con queste rendite si cercava di provvedere a tutti i 
bisogni della piccola corte, alla guardia personale del 
principe, ai mercenari assoldati, alle pubbliche costru¬ 
zioni — nonché ai buffoni ed agli uomini d’ingegno 
che formavano il seguito del regnante. L’illegittimità’ 
circondata da continui pericoli, isola il tiranno: l’alleanza 
piu onorevole eh egli possa stringere, è quella degli uo- 
ivuni superiori, senza riguardo alcuno alla loro origine 
La liberalità dei principi del nord nel secolo XIII si era 
ristretta ai cavalieri, vale a dire alla nobiltà che serviva 
e cantava. Non cosi il tiranno italiano: sitibondo di gloria 
e vago di trionfi e di monumenti, egli pregia l’ingegno 
come tale e se ne giova. Col poeta e coll’erudito si sente 

legiUÌmìtà erTen ° nUOV °' 6 qU3SÌ ' n possesso di una nu °va 

Universalmente noto sotto questo rapporto è il tiranno 
di \ erona Can Grande della Scala, il quale negl’illustri 
esuli accoglieva alla sua corte i rappresentanti di tutta 
Italia. Uli scrittori se ne mostrarono riconoscenti- Pe¬ 
trarca. le cui visite a questa corte trovarono un biasimo 
cosi severo, ci da il tipo ideale più completo di un prin¬ 
cipe del secolo XIV. Dal suo mecenate — il signore di 
Padova — egli pretende molte e grandi cose, ma in 
modo tale da mostrare ch’egli ne lo crede anche capace 
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« Tu non devi essere il padrone, ma il padre dei tuoi 
sudditi e devi amarli come tuoi figli, anzi come membra 
del tuo stesso corpo. Anni, guardie e soldati puoi tu ado¬ 
perare contro i nemici; — co’ tuoi concittadini devi ot¬ 
tener tutto a forza di benevolenza. Bene inteso, io dico 
i soli cittadini che amano l’ordine; poiché chi ogni giorno 
va in cerca di mutamenti, è un ribelle, un nemico dello 
Stato, e contro simile genìa una severa giustizia deve 
aver sempre il suo corso». Entrando poi ne’ particolari 
vi si scorge la finzione affatto moderna dell’onnipotenza 
dello Stato : il principe deve aver cura di tutto, restaurare 
e mantenere le chiese e i pubblici edifici, sorvegliare la 
polizia delle strade, prosciugar le paludi, regolare la ven¬ 
dita del vino e dei grani, ripartire equamente le imposte, 
soccorrere i poveri e gl’infermi e accordare la sua prote¬ 
zione e la sua confidenza agli uomini illustri, perchè que¬ 
sti soli gli assicurano un posto glorioso presso la posterità. 

Ma, per quanti possano essere stati i lati luminosi e 
i meriti personali di taluni fra questi principi, tuttavia 
il secolo XIV riconosceva o almeno presentiva la breve 
durata e l’effimera sussistenza della maggior parte delle 
tirannidi. Siccome istituzioni politiche di questo genere 
per lor natura son destinate a mantenersi tanto più sta¬ 
bilmente, quanto maggiore è l'estensione del loro terri¬ 
torio, così era anche naturale che i principati più po¬ 
tenti fossero sempre proclivi ad ingoiare i più deboli. 
Quale ecatombe, di piccoli signori non fu sacrificata in 
questo tempo ai soli Visconti ! — A questi pericoli esterni 
poi corrispondeva quasi sempre un cupo fermento all’in¬ 
terno, e questo stato di cose non poteva certamente non 
esercitare una sinistra influenza sull’animo del principe. 
L’arbitrio male inteso e lo sfrenato egoismo da un lato, i 
nemici e i cospiratori dall’altro lo trasformavano quasi 
inevitabilmente in tiranno nel peggior senso della parola. 
Avesse egli almeno potuto fidarsi de’ suoi più prossimi 
congiunti i Ma dove tutto era illegittimo, non poteva nean¬ 
che parlarsi di un diritto stabile di eredità, sia riguardo 
alla successione al trono, come altresì riguardo alla ri- 
partizione dei beni, e appunto nei momenti di maggior 
pericolo un risoluto cugino od uno zio si sostituivano, 
nell'interesse stesso dell’intera famiglia, al posto del le¬ 
gittimo erede minorenne od inetto. Anche l’esclusione o 
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il riconoscimento dei figli illegittimi davano occasione a 
liti continue. E coti accadde, che un numero ragguarde¬ 
vole di queste famiglie si trovò avere nel seno non pochi 
di tali congiunti malcontenti e sitibondi di vendetta; il 
che non di rado condusse poscia al tradimento aperto e 
alle stragi domestiche. Altri, vivendo all’estero in qualità 
di fuggiaschi, si chiudono in paziente aspettativa, come 
ad esempio quel Visconti che, stando a pescare sul lago 
di Garda, al messo del suo rivale, che lo aveva richiesto 
quando pensasse di ritornare a Milano, seccamente ri¬ 
spose : « non prima che le scelleratezze del tuo padrone 
abbiano superato le mie». Talvolta sono altresì i con¬ 
giunti del principe che lo sacrificano alla pubblica mora¬ 
lità troppo altamente offesa, per salvare così gl’interessi 
della dinastia. Altrove la signoria è ancora proprietà del¬ 
l'intera famiglia per modo che il capo di essa è obbligato 
di sentire il parere dèi membri che la compongono, ed 
anche in questo caso la divisione del possesso e della 
potenza è causa frequente di acerbi rancori. 

Tutti questi fatti eccitano assai per tempo il più pro¬ 
fondo disprezzo negli scrittori fiorentini d’allora. Già il 
fasto stesso ed il lusso, col quale i principi cercavano 
forse non tanto di soddisfare alla propria vanità, quanto 
d’impressionare la fantasia del popolo, è fatto segno ai 
loro più amari sarcasmi. Guai se un signore sorto di fre¬ 
sco capita loro fra mano, come fu il caso appunto del¬ 
l'intruso Doge Agnello da Pisa (1364), che usava uscire 
a cavallo con uno scettro d’oro in mano, e tornato a 
casa, mostravasi dalla finestra appoggiato a guanciali e 
a drappi pure tessuti in oro « a quel modo che soglionsi 
mostrare le reliquie de’ Santi», facendosi servire in gi¬ 
nocchio, quasi fosse un Papa od un Imperatore. Ma più 
spesso ancora questi vecchi fiorentini assumono un tuono 
grave e serio. Dante intende e caratterizza egregiamente 
il lato ignobile e volgare della cupidigia e dell’ambizione 
dei nuovi principi. « Che cosa vogliono dire le vostre 
trombe, e i corni, e i flauti e le tibie, se non : venite, 
venite, carnefici, venite, avoltoi ? » Il castello della tiran¬ 
nide non s’immagina che in sito eminente ed isolato, ri¬ 
boccante d’insidie e di carceri, vero ricettacolo di miseria 
e di ribalderie. Altri predicono sventure a chiunque s ac¬ 
costi o serva il tiranno, che da ultimo trovano degno esso 
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Stesso di compassione, costretto, come, ad odiare tutti i 
buoni e gli onesti, a non fidarsi di chicchessia e a leggere 
ad ogni momento in viso a' suoi sudditi la speranza della 
sua caduta. « A quello stesso modo, scrive Matteo Villani, 
che le tirannidi nascono, crescono e si rassodano, così 
nasce e cresce con loro l'elemento segreto che deve trarle 
a rovina ». E tuttavia si tace di ciò che costituiva il più 
spiccato contrasto tra le città libere e i principati : Firenze 
infatti tendeva allora a promuovere il maggiore sviluppo 
possibile della individualità, mentre i tiranni non vogliono 
emergere che essi stessi con gl'immediati loro aderenti. 
Il sindacato sulle persone si esercitava in modo rigorosis¬ 
simo, come ne fanno prova gli uffici allora generalizzati 
dei passaporti. 

Lo spavento e la miseria di tali condizioni assume¬ 
vano agli occhi dei contemporanei un aspetto ancor più 
speciale per le superstizioni astrologiche e per l’empietà 
di taluni fra quei tiranni. Quando l’ultimo dei Carrara 
non fu più in grado di agguerrire le mura e le porte di 
Padova spopolata dalla pestilenza e assediata dai Vene¬ 
ziani (1405), gli uomini della sua guardia lo udirono spesso 
nel silenzio della notte invocare il demonio, «perchè lo 
•uccidesse ! » 

Il tipo più completo e più istruttivo di queste tirannidi 
del secolo XIV si ha indubbiamente nei Visconti di Mi¬ 
lano, dalla morte dell'arcivescovo Giovanni (1354) in poi. 
In Bernabò pel primo riscontrasi una quasi somiglianza 
di famiglia coi più feroci imperatori romani: l’affare di 
Stato più importante è la caccia dei cinghiali del prin¬ 
cipe : chi a questo riguardo si permette il più piccolo ar¬ 
bitrio, è messo a morte fra inauditi tormenti : il popolo 
tremante deve nutrirgli i suoi cinquemila e più cani da 
caccia, sotto la più stretta responsabilità per la loro sa¬ 
lute. Le imposte vengono percette nei modi più odiosi, 
che si possano immaginare: sette figlie ricevono una dote 
di 100,000 fiorini d' oro ciascuna, e, in onta a ciò, un 
enorme tesoro si trova accumulato nelle mani del prin¬ 
cipe. Alla morte di sua moglie (1384) una notificazione 
« ai sudditi » intima che, come altre volte essi partecipa¬ 
rono alle gioie del loro signore, così ora devono dividere 
con lui il dolore, e quindi portare il lutto per un intero 
anno. — Senza riscontro poi è il colpo di mano, con 
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cui il nipote di lui Giangaleazzo giunse ad averlo nelle 
sue mani (1385), per mezzo di una di quelle trame ben 
riuscite, nel riferire le quali trema il cuore anche agli 
storici più lontani. In Giangaleazzo si vede a gran tratti 
il tiranno, che aspira soltanto a cose colossali. Egli spese 
non meno di 300.000 fiorini d'oro in gigantesche opere 
d’arginatura, per poter divergere a suo talento il Mincio 
da Mantova e il Brenta da Padova, e togliere così ogni 
mezzo di difesa a queste due città, e non par lungi dal 
vero ch’egli abbia pensato altresì ad un prosciugamento 
delle lagune di Venezia. Fondò la Certosa di Pavia, « il 
più maraviglioso di tutti i conventi » e il Duomo di Mi¬ 
lano, « che in grandezza e magnificenza supera tutte le 
chiese della Cristianità » ; e forse anche il palazzo di Pa¬ 
via, cominciato da suo padre Galeazzo e da lui condotto 
a compimento, era in allora la più splendida residenza 
principesca, che vi fosse in Europa. In questo egli tra¬ 
sportò la sua celebre biblioteca e la grande collezione di 
reliquie sacre, nelle quali egli aveva una fede affatto par¬ 
ticolare. Con tali idee sarebbe stato strano che in politica 
non avesse steso la mano alle più alte corone. 11 re Ven- 
ceslao lo fece duca (1395); ma egli non pensava a meno 
che al regno di tutta Italia o alla corona d’imperatore, 
quando invece si ammalò e morì (1402). Si vuole che tutti 
i suoi Stati presi insieme gli fruttassero in un anno la 
rendita ordinaria di un milione e dugento mila fiorini 
d’oro, oltre ad altri 800,000 di sussidi straordinari. Dopo 
la sua morte, il dominio, che egli con ogni sorta di vio¬ 
lenze aveva messo insieme, andò in brani, e appena po¬ 
terono essere conservate le provincie più vecchie che lo 
componevano. Chi può dire che cosa sarebbero divenuti 
i suoi figli Giovanni Maria (morto nel 1412) e Filippo Ma¬ 
ria (morto nel 1447), se fossero vissuti altrove e con altre 
tradizioni di famiglia ? Ma, come eredi di questa casa, 
essi ereditarono anche l’enorme cumulo di scelleratezze 
e vigliaccherie, che vi si era venuto ingrossando di ge¬ 
nerazione in generazione. 

Anche Giovanni Maria alla sua volta va celebre pei 
suoi cani, ma non son più cani da caccia, bensì mastini 
ch’egli aveva addestrati a sbranar uomini vivi, e dei quali 
ci furono tramandati anche i nomi, come degli orsi del¬ 
l'imperatore Valentiniano I. Allorquando nel maggio del- 
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r uno mentre durava ancora la guerra, il popolo 

teno su di esso ie » „ npna l a forca, di pro¬ 
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La Tirannide nel secolo XV 

Nel secolo XV la tirannide mostra già un carattere 
affatto diverso. Molti dei piccoii ed anche^cum de^ ^ 
tiranni del secolo Poderi ®’ . - pote nti arricchiti 

rara, erano già cadu . ■ a ll’interno in modo 

delle spoglie *off? Jeve°dalla nuova dinastia arago- 

affatto specole. Napoh ricevr■ c* q . Ma del tutto ca- 
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presi insieme, grandi e piccoli hanno bisogno di sforzi 
maggiori, debbono procedere più circospetti e guardinghi 
e astenersi da crudeltà troppo immani. In generale non 
potevano osare che quel tanto di male, che fosse stato 
necessario per riuscire nei loro scopi; — e questo veniva 
lor perdonato, almeno da chi non ne restava offeso. Della 
pietà religiosa, che tornò pure di tanto vantaggio agli 
.altri principi legittimi d’Occidente, qui non si ha traccia 
veruna; tutt’al più vi si riscontra una specie di popolarità, 
che però non esce dalle mura della città che serve di 
residenza: i principi italiani sentono che ciò che deve 
loro maggiormente giovare, è il freddo calcolo e l’ingegno. 
Un carattere come quello di Carlo il Temerario, che con 
impeto cieco tende a scopi destituiti affatto d’ogni pra¬ 
tica utilità, era un vero enigma per essi. « Gli Svizzeri non 
sono che poveri contadini e quand’anche si uccidessero 
tutti, sarebbe questa pur sempre una magra soddisfa¬ 
zione pei magnati di Borgogna, che per avventura peris¬ 
sero in tale lotta! Quand’anche il duca giungesse a pos¬ 
seder la Svizzera senza contrasto alcuno, le sue rendite 
annue non si aumenterebbero nemmeno di 5000 ducati » 
ecc. Ciò che in Carlo vi era di medievale, le sue fan¬ 
tasie e idealità cavalleresche, non era cosa più compren¬ 
sibile da lungo tempo in Italia. Quando poi si seppe che 
co’ suoi ufficiali e comandanti usava unire ai rabbuffi 
gli schiaffi, e tuttavia gli teneva al suo servizio, che mal¬ 
trattava le proprie truppe, per punirle di una disfatta sof¬ 
ferta, e da ultimo, che in presenza di tutto l’esercito spar¬ 
lava de’ suoi consiglieri intimi, — allora tutti i diplomatici 
del mezzodì lo diedero per ispacciato. Ma da un altro 
lato Luigi XI, che nella politica superò gli stessi principi 
d’Italia, e che non cessava di manifestare la sua ammi¬ 
razione per Francesco Sforza, rimase loro molto al di 
sotto, colpa la sua volgare natura, in fatto di civiltà e 
gentilezza. 

Una strana mescolanza di bene e di male è il carat¬ 
tere prevalente di questi stati italiani del secolo XV. La 
personalità del principe è sì colta, ed egli si presenta 
sotto un aspetto talmente importante per la sua posizione 
e pel compito che si propone, che un giudizio su lui dal 
punto di vista morale riesce oltremodo difficile. 
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La base fondamentale della signoria è e rimane il¬ 
legittima, e vi pesa sopra come una maledizione, che 
non può cancellarsi. Le concessioni e le investiture im¬ 
periali non valgono a mutare un tale stato di cose, per¬ 
chè il popolo non si cura di sapere, se i suoi padroni 
abbiano comperato un brano di pergamena in paese stra¬ 
niero o da uno straniero di passaggio per le loro terre. 
Se gl'imperatori fossero stati utili a qualche cosa, non 
avrebbero dovuto lasciar sorgere i tiranni : quest’era il 
ragionamento delle moltitudini non istrutte. Sino dalla 
spedizione a Roma di Carlo IV gl’imperatori non hanno 
che sanzionato in Italia le tirannidi sorte senza di essi, 
ma non poterono guarentirle con altro che con semplici 
documenti. La comparsa e la dimora di Carlo in Italia 
non è che una delle più vergognose mascherate politiche, 
che sieno state; ed ognuno può leggere in Matteo Villani 
in qual modo i Visconti lo menarono attorno pel loro ter¬ 
ritorio a da ultimo lo scortarono a' confini, come egli corse ' 
da un luogo all’altro a guisa di mercatante girovago, per 
iscambiar con danaro al più presto i suoi privilegi, con 
che meschino apparato fece il suo ingresso in Roma, e 
come infine, senza nemmeno avere sfoderato la spada, 
se ne tornò col sacco pieno al di là delle Alpi. Almeno 
Sigismondo la prima volta venne con la buona idea (1414) 
d’indurre papa Giovanni XX1I1 a prender parte al Conci¬ 
lio, che egli aveva in animo di riunire; e fu appunto in 
quella circostanza che, trovandosi insieme il Papa e l’Im¬ 
peratore sull’alto della torre di Cremona per godervi il 
prospetto di gran parte della Lombardia, al loro ospite 
Cabrino Fondolo, tiranno della città, passò pel capo il 
pensiero di farli precipitare al basso ambedue. La se¬ 
conda volta però anche Sigismondo comparve da vero 
avventuriere, indugiandosi ben più di mezzo anno a Siena, 
dove era ritenuto prigioniero qual debitore insolvente, e 
giungendo poscia a stento in Roma, per fiarvisi incoronare. 
Che dovremo dir poi di Federigo III ? Le sue discese in 
Italia hanno l’aria di viaggi di vacanza o di ricreazione 
fatti a spese di coloro, che desideravano veder confermati 
con qualche brevetto imperiale i loro diritti, o di quelli 
che si sentivano solleticati nella loro ambizione di poter 
dare pomposa ospitalità ad un imperatore. Di quest’ul- 
timi fu Alfonso di Napoli, al quale l’onore della visita 
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imperiale non costò meno di 150,000 fiorini d’oro. In Fer¬ 
rara, al suo secondo ritorno da Roma (1469), Federigo 
stette chiuso un dì intiero in una sala di udienza, occupato 
a conferir titoli e dignità (non meno di ottanta): e vi 
nominò cavalieri, dottori, notari, conti di diverso grado, 
vale a dir conti palatini, conti col diritto di nominar dot¬ 
tori, di legittimar bastardi, di crear notari, ecc. Tutto ciò 
era gratuito, in apparenza; sennonché al di lui cancel¬ 
liere dovevasi un segno di riconoscenza per la redazione 
dei relativi documenti, riconoscenza che ai ferraresi parve 
un po’ cara. Che cosa pensasse il duca Borso nel vedere 
il suo imperiale protettore rilasciar tali diplomi e tutta la 
sua piccola corte fare incetta di titoli, la storia non lo 
dice. Ma gli umanisti, che allora avevano l’ultima parola 
in tutto, erano divisi in due schiere, secondochè si trova¬ 
vano, o no, cointeressati in quel traffico. Perciò, mentre 
gli uni festeggiavano 1 imperatore con quel giubilo con¬ 
venzionale che era proprio dei poeti della Roma impe¬ 
riale, il Poggio per contrario non sa più che cosa voglia 
propriamente significare l’incoronazione: avvegnaché gli 
antichi non coronassero che gl imperatori vittoriosi e di 
niun’altra corona, fuorché di alloro. 

Con Massimiliano 1 poi comincia, insieme all’inter¬ 
vento generale dei popoli stranieri, una nuova politica 
imperiale verso l’Italia. Il fatto con cui essa ebbe princi¬ 
pio — 1 investitura di Lodovico il Moro coll’esclusione del¬ 
l'infelice suo nipote dal trono — non era di tal natura 
da poter promettere buona fortuna. Secondo la moderna 
teoria degli interventi, quando due prepotenti vogliono 
fare in brani un paese, anche un terzo può farsi innanzi 
e darvi mano; anche l’Impero adunque poteva ora pre¬ 
tendere la sua parte. Ma in tal caso non era più da par¬ 
lare di diritto, nè di giustizia. Quando Luigi XII era aspet¬ 
tato a Genova (1502) e dal vestibolo della sala maggiore 
nel palazzo dei Dogi fu tolta l’aquila imperiale per so¬ 
stituirvi i gigli di Francia, lo storico Senarega chiese dap¬ 
pertutto che cosa propriamente significasse quell’aquila 
rispettata in tante rivoluzioni , e quali diritti l’Impero 
avesse su Genova ? Nessuno gli seppe rispondere altro, 
fuorché 1 antico ritornello, che Genova era una camera 
imperii. E infatti nessuno in generale in Italia avrebbe 
saputo dare allora una risposta decisiva su tali questioni. 
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trova che la successione dei figli legittimi « è comandata 
dalla ragione e sin dai più remoti tempi voluta dal cielo... 
11 cardinale Ippolito d Este fondava le sue pretese alla 
signoria di Firenze sul fatto, che egli probabilmente de¬ 
rivava da un matrimonio legittimo, o in ogni caso era fi- 
g io almeno di una madre uscita da nobile stirpe, mentre 
i duca Alessandro avea avuto per madre una fantesca. 

. a cominciano anche i matrimoni morganatici di affe- 
zione, che nel secolo XV, per motivi di moralità e di 
politica, non avrebbero avuto alcun senso. 


j irm a a pi .“ a,ta e P\ u comunemente ammirata forma 
dell illegittimità nel secolo XV è quella del condottiere, il 
quale qualunque sia la sua origine — giunge a procàc- 
ciarsi un principato. In sostanza anche l’occupazione del- 
1 Italia meridionale operata nel secolo XI dai Normanni 
non era stata altra cosa; ma ora diversi tentativi di questa 
specie cominciarono à tener la Penisola in perpetue a ci¬ 
tazioni. B 


L insediamento di un condottiere a signore di un 
paese poteva accadere anche senza l'usurpazione, orni 
qualvolta il principe che lo teneva al suo soldo, man¬ 
cando eh denaro, pattuiva con lui una mercede in uomini 
e terre, le quali, senza di ciò. ed anche nel caso che licen¬ 
ziasse la maggior parte della sua gente, gli erano neces¬ 
sarie per porvi al sicuro i suoi quartieri d’inverno e le 
provvigioni più indispensabili. Il primo esempio di un 
capo di oande provveduto in tal guisa è Giovanni Hawk- 
vvood, che aal papa Gregorio XI ottenne Bagnacavallo 
e Cotignola. Ma quando con Alberigo da Barbiano co¬ 
minciarono ad apparire sulla scena bande e condottieri 
italiani, parve anche più prossima l’occasione di procu¬ 
rarsi qualche principato, o, se il condottiere lo possedeva 
già, quella di allargarlo. II primo grande trionfo di questa 
avidità soldatesca fu festeggiato a Milano dopo la morte 
di GiangaJeazzo (1402): il governo de’ suoi due figli fu 
volto principalmente alla distruzione dà questi tiranni 
giunti, al potere colla forza della propria spada, e dal 
maggiore di essi, Facino Cane, i Visconti ereditarono non 
solo la vedova di lui. Beatrice di Tenda, ma altresì un 
bel numero di città e 400 000 fiorini d’oro, senza contare 
gli uomini d arme del primo marito, che Beatrice condusse 
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ì,Db ^ 

che stipendiavano « i'fe» 

atr^ » jr;is 

ESSE^SiEli 

giorno essi si consultavano sul modo ^ 

sarlo, e trovavano che nessuna ncompens neanche 

patibile colle loro forze, sarebbe stata adeguata.neanch j 
se lo avessero creato signore della loro cit a. come 

essi si alzò e disse: uccidiamolo e poi adoriamolo com 
nostro patrono. E così fu fatto, rinnovando .1 cas,a eh Ro 
molo ucciso dal Senato romano. E 

i condottieri avevano maggior bisogno dl ^ 'S è 
dei principi o da, governi pei qual, comba tevano poiche 
se incito» erano riguardati come pericolosi e tatti ucci 
dere come toccò a Roberto Malatesta subito dopo 
vittoria riportata per Sisto IV (1482); se vinti si vendicava 
in loro là sconfitta sofferta, come fecero i Veneziani col 
Carmagnola (1432). Dal punto di vista morale e un fatto 
degno di molta considerazione, che ì condottieri assai 
frequente erano obbligati di dare in ostaggio la propria 
moglie ed i figli, senza per questo giungere a procacciarsi 
Z£f», fiducia da parte degli altri. t> seni,, «ycmta la 
oronria in questi. Avrebbero dovuto essere eroi d abnega¬ 
zione, caratteri della tempra di Belisario, per tenersi puri 
d2l'c^lio e solo una bontà interna a tutta prova avrebbe 
potuto salvarli dal diventare malfattori perfetti. Q ual ma¬ 
raviglia adunque se noi li vediamo per la massima parte 
dispregiatori d’ogni cosa più sacra, pieni di crudeltà e d 
ìrfiS contro chiunque, e anche al limitare della morte 
indifferenti affatto alle scomuniche papali ? Ma al tempo 
stesso in alcuni la personalità e il talento si svilupparono- 
in sì alto grado, da imporre a forza 1 ammirazione e 1 
riconoscenza dei loro soldati, offrendo cosi nella stona il 
oSm^esempio di eserciti, nei quali la forza impellente e 
senz’altro il credito personale del duce. Una splendida 
prova se ne ha nella vita di Francesco Sforza, contro ,1 
quale nessun pregiudizio di classe fu mai tanto forte da im¬ 
pedirgli di acquistarsi presso tutti la piu grande popo 
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rità e di sapersene giovine a tempo opportuno; si sa in¬ 
fatti che più di una volta i nemici, al solo vederlo, deposero 
spontaneamente le armi e lo salutarono rispettosamente a 
capo scoperto, perchè ognuno riconosceva in lui « il pa¬ 
dre comune di tutti gli uomini d’arme». Questa famiglia 
Sforza ha un altro lato interessante, ed è che di essa più 
che di qualunque altra, si possono seguire passo passo 
tutti i tentativi fatti per giungere al principato. 11 fonda¬ 
mento di questa fortuna fu la grande sua fecondità: Ja¬ 
copo, il celebre padre di Francesco, non aveva meno di 
venti tra fratelli e sorelle, tutti rozzamente allevati in Co- 
tignola, presso Faenza, al sentimento di una di quelle 
inestinguibili vendette, che sono così frequenti in Roma¬ 
gna, contro la famiglia dei Pasolini. Tutta la casa degli 
Attendoli erasi trasformata in arsenale e in corpo di 
guardia : la stessa madre e le figlie non respiravano che 
sentimenti di vendetta e di sangue. Ancor tredicenne Ja¬ 
copo si tolse di là segretamente, per recarsi innanzi tutto 
a Panicale presso Boldrino, condottiere del Papa, quel 
medesimo, il quale anche continuava a guidar le sue 
schiere, dandosi la parola d’ordine da una tenda tutta 
circondata di bandiere, nella quale giaceva inbalsamato 
i! suo corpo, — sino a tanto che si trovò un successore 
che fosse degno di lui. Jacopo, di mano in mano che 
co' suoi servigi cresceva in credito e potenza, tirò con e è 
anche i suoi congiunti e per mezzo di essi si procacciò 
quei vantaggi, che ad un principe procura sempre una 
numerosa dinastia. Furono infatti questi congiunti che 
ìennero insieme la sua armata per tutto il tempo ch’egli 
languì prigioniero nel Castel dell’Uovo a Napoli; e fu 
sua sorella che fece prigionieri colle stesse sue mani i 
negoziatori di quella corte, e con questa rappresaglia lo 
salvò dalla morte. Altri indizii della larghezza delle sue 
viste si ebbero in questo, che Jacopo in affari pecuniari 
era scrupolosamente ligio alla parola data e con ciò si 
mantenne in credito, anche dopo qualche rovescio, presso 
tutti i banchieri ; che in qualsiasi occasione egli prese 
sempre le parti del popolo contro la licenza della solda¬ 
tesca ; che non trascorse mai a nessun atto di ferocia 
contro le città conquistate, e più ancora, che non esitò 
a dare in moglie ad un altro la celebre sua concubina 
Lucia, la madre di Francesco, per serbarsi sempre libero 
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di passare, data l’occasione, a nozze principesche. Ed in 
quest’ultimo riguardo egli andò più oltre, non volendo 
che neanche i suoi congiunti contraessero unioni non ap¬ 
provate da lui. Nel medesimo tempo egli si terme sempre 
lontano dall'empietà e dalla vita perduta e rotta de' suoi 
compagni d’arme; e quando mandò pel mondo suo figlio 
Francesco, lo congedò con tre avvertimenti essenzialmente 
pratici : « non accostarti alla donna altrui ; non battere al¬ 
cuno de’ tuoi e se 1 'hai battuto, allontanalo più che puoi; 
non cavalcare nessun cavallo di duro freno o che perda 
volentieri la ferratura». Ma prima d’ogni altra cosa egli 
era, se non un grande capitano, almeno un grande soldato, 
e poteva vantarsi di un corpo sano, robusto ed esperto in 
ogni genere di esercizi; si conciliava la popolarità co’ 
suoi modi franchi e schietti, e possedeva una maravi- 
gliosa memoria, che gli faceva ricordare anche dopo 
molti anni tutti i suoi soldati, lo stato del loro servizio, i 
loro cavalli, ecc. Colto non era che nella letteratura ita¬ 
liana; ma nelle ore d’ozio amava erudirsi nella storia, e 
fece tradurre dal latino e dal greco molti scrittori per suo 
uso particolare. Francesco suo figlio, ancor più celebre di 
lui, volse sin da principio chiaramente tutte le sue mire 
a crearsi una grande signoria, e con splendidi fatti d’armi 
e con un tradimento assai destramente mascherato giunse 
anche a farsi padrone della potente- Milano 0 447-1 450). 

H suo esempio sedusse. Enea Silvio intorno a questo 
tempo scriveva: «nella nostra Italia, tanto vaga di muta¬ 
menti, dove nulla ha stabilità e non sussiste ornai più 
nessuno dei vecchi governi, non è difficile che anche i 
servi possano divenir re ». Uno specialmente che si diceva 
egli stesso «il figlio della fortuna», preoccupava in al¬ 
lora tutte le menti del paese : Giacomo Piccinino, figlio 
dl>Niccolò. Era una questione d’interesse vivissimo e ge¬ 
nerale quella di sapere, se anche egli riuscirebbe a fon¬ 
dare, o no, un principato. Gli Stati maggiori erano evi¬ 
dentemente interessati ad impedirglielo, ed anche Fran¬ 
cesco Sforza trovava che sarebbe stato un vantaggio per 
tutti, se la serie dei condottieri divenuti sovrani si fosse 
terminata con lui. Ma le truppe e i capitani spediti contro 
il Piccinino, specialmente nell’occasione che egli voleva 
impadronirsi di Siena, trovavano invece che il loro torna¬ 
conto stava nel sostenerlo: «se la si fa finita con lui (di- 
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cevan essi ad una voce), noi possiam tornarcene a lavo 
rare le nostre terre >K Pere ò, nel tempo stesso che lo « ' 
vano assediato in Orbetello. lo fornivano essi medesimi 
di viveri, tanto che egli potè da ultimo uscire da quel 
frangente a patti onorevolissimi. Ma nemmen per qu^to 
nusci a sottrarsi eternamente al proprio destino tS a 
Italia presentiva già ciò che stava per accadere quando 
egl, dopo una visita fatta allo Sforza in Milano (1465) si 
condusse a Napoli a visitare il re Ferrante. In onta a tutte 
le garanzie e a, rapporti ch'egli aveva nelle remoni n ù 
devate, quest ultimo o fece uccidere nel CastefNuovÒ 

vLT"«S' t. P«ven u Tw 

quando Roberto Mdatesta e^ederilò d/urbill^ S '- CUn ' 
Pel medeàmo giorno, 

(1482), avvenne che ognuno di essi, morendo, raccomfn 
dava all altro il suo stato. Il fatto è che contri una cW 
di persone, che si permetteva tutti arbitri, tutto sem 
brava permesso Francesco Sforza ancor molto giovane 
s era sposato ad una ricca ereditiera di Calabria Polis 
sena Ruffa, contessa di Montalto e n'aveva avito anche' 


“igio™ Napoir, s,a,i 

.n un sistema di .quii,brio, che doveva Spedime la “° 

delI - a Chi f a ’ foPPicoli™ di 
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matr'h^d^InnrenzIvIlIX 

manco che un capitano per nome Boccolino stato 

te a d a 0 8e ^ Ìn B °^ 0gna ' non si de-e fnsiem; 

alla citta di Osimo, di cui sera fatto padrone in mani’ 
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Nell’anno 1495, quando tutto andò a scompiglio per la 
venuta di Carlo Vili, un Vidovero, condottiere da Bre¬ 
scia, volle fare esperimento delle sue forze: egli aveva 
preso già dapprima la città di Cesena, uccidendo molti 
della nobiltà e della borghesia, ma il castello aveva resi¬ 
stito ed egli aveva dovuto ritirarsi : ora, accompagnato 
da alcune genti cedutegli da un altro ribaldo suo pari, 
Pandolfo Malatesta da Rimini, figlio del nominato Ro¬ 
berto e condottiero al soldo dei Veneziani, tolse all’arci¬ 
vescovo di Ravenna la città di Castelnuovo. I Veneziani, 
che temevano di peggio ed oltre a ciò erano pressati dal 
Papa, ingiunsero a Pandolfo «a fine di bene» da far pri¬ 
gioniero, datane l’occasione, il suo buon amico, ed egli 
vi si prestò, benché «a malincuore»; poco dopo gli so¬ 
praggiunse il comando di farlo morir per le forche. Pan¬ 
dolfo non potè usargli altro riguardo, fuorché quello di 
farlo strozzare dapprima nel carcere, e di mostrarlo morto 
al popolo. — L’ultimo notevole esempio di tali usurpa¬ 
tori è il celebre castellano di Musso, il quale, fra gli 
scompigli del milanese avvenuti in seguito alla batta¬ 
glia di Pavia (1525), improvvisò la sua sovranità sul lago 
di Como. 


Jacopo Burckhardt (*) 


(*) La civiltà del Rinascimento in Italia, traci, di DOMENICO VAl.BUSA, 
Firenze, Sansoni, 1921, Voi. I, pp. 3-30. 


* 




L’età delle scoperte geografiche 


L'origine prima della grande trasformazione econo¬ 
mica avvenuta nei secoli moderni va ricercata nelle sco¬ 
perte geografiche, nella conoscenza che i nostri padri fe¬ 
cero di terre ignote, di nuovi prodotti, estendendosi dai 
ristretti confini della piccola Europa alle immense terre 
africane, americane, asiatiche, oceaniche. Senonchè per 
affrontare le onde pericolose dell’ampio oceano, per cor¬ 
rere senza tema di smarrimento o di perdizione verso terre 
che mari immensi dividevano dai lidi europei, occorreva 
progresso della scienza nautica ed una guida sicura an¬ 
che nelle notti in cui le nubi impedivano ai naviganti la 
vista del cielo stellato. Ora dalla fine del sec. Xll (1190 
circa) la conoscenza della bussola era acquisita agli uo¬ 
mini di mare, come appare nella descrizione minuta che 
dello strumento faceva Guyot de Provins nel suo poe¬ 
metto, detto la Bible Guyot. e nella Historia orientaìis 
Giacomo de Vitry, mentre sembra accertato che già i 
Norvegesi la conoscessero dai primi anni del secolo stesso, 
stando alle espressioni usate da Ara Froda, lo storico 
dell’lslanda. Presso le repubbliche italiane l’uso della 
bussola divenne normale col sec. Xlll e probabilmente la 
notizia del singolare strumento venne dalla China in Eu¬ 
ropa per mezzo degli Arabi e quindi si diffuse nel mondo 
allora conosciuto. 

Ora nella prima metà del sec. Xlll l’Europa guar¬ 
dava con terrore verso l’estremo Oriente asiatico. 1 Mon¬ 
goli, abbattutisi sulla Russia e sulla Polonia, avevano con 
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occidentali arditi, specie italiani, ricalcarono le orme del 
Polo o per altre vie si spinsero fino alle terre da Marco 
descritte. Così fra Odorico da Pordenone tra il 1316 e il 
1318 visitò l'India, il Tibet e la China e dietro a lui mis¬ 
sionari e commercianti in numero notevole, veneziani, al 
solito, e genovesi frequentarono i mercati di quelle re¬ 
gioni. Così si spiega la precisione delle notizie contenute 
nella Pratica della mercatura di Francesco Valducci Pe- 
golotti intorno alle vie carovaniere, alle dogane, alle mo¬ 
nete, agli articoli di commercio delle regioni asiatiche ed 
egiziane. Ed anche quando la formidabile potenza degli 
Ottomani nella fine del sec. XIV sorse come barriera 
quasi insormontabile fra l’estremo Oriente asiatico e 
l’Europa, Niccolò dei Conti, veneziano, riuscì a varcare 
le difficili vie e raggiungere l’India (1430-41 ?). 

La via di terra era tuttavia troppo irta di pericoli e 
troppi missionari cristiani nel tentare la conversione di 
indiani, tartari e chinesi avevano sofferto il martirio. 
Era necessario che i due continenti entrassero in rela¬ 
zione con mezzi più sicuri e per vie meno difficili : occor¬ 
reva in una parola che negli uomini del medioevo sor¬ 
gesse l’idea grandiosa di raggiungere l’estremo Oriente 
per la via d’Occidente, occorreva la comparsa del grande 
genovese, di Cristoforo Colombo. 

Anche il Colombo ebbe i suoi precursori a Genova, 
Venezia, in Portogallo. Mentre infatti i Polo trovavansi 
nella China, Ugolino e Vadino Vivaldi (1291) genovesi, 
e poi il figlio di Ugolino Sorleone, avevano varcato lo 
stretto di Gibilterra cercando forse i limiti della costa 
africana, avendo l'India quale mèta suprema. I primi due 
non ricomparvero mai più, nè valse la ricerca che ne 
fece il terzo qualche anno più tardi. Il ricordo tuttavia 
del viaggio non si spense e contribuì alle spedizioni na¬ 
vali posteriori dei Portoghesi un secolo circa dopo. A due 
fratelli. Niccolò ed Antonio Zeno, veneziani, fu, nel se¬ 
colo XVI, attribuita un’esplorazione sulla fine dèi 300 
dei mari nordici, tra le coste scozzesi e la gelida Islanda, 
che la moderna critica ora nega. Coi primi decenni del 
sec. XV si fecero innanzi i Portoghesi. Maestri loro erano 
stati gli Italiani, in ispecie Emanuele Pessagno, geno¬ 
vese, che nel 1317 dal re Dionigi aveva ricevuto titolo 
di almirante, mentre altri in epoca successiva eransi fis- 
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sati in queilo Stato contribuendo alla vita marinara della 
regione. Le Canarie, Madera, Portosanto furono scoperte 
da quei nostri connazionali. Ben presto i discepoli gareg¬ 
giarono coi maestri ed i Portoghesi divennero peritissimi 
navigatori. Enrico detto il Navigatore, duca di Vizeu, 
quintogenito del re Giovanni 1 di Portogallo, sorse a favo¬ 
rire i viaggi di ricerca con intenti religiosi ad un tempo e 
politici, per conquistare alla fede cristiana le popolazioni 
della costa africana, raggiungere il favoloso regno del 
prete Gianni, non mai ritrovato in Asia, e le regioni che 
racconti strani dicevano ricchissime di ori e di prodotti 
rari. Senza indugiarci in quest’argomento, che lo scopo 
nostro solo ci consente di accennare, ricorderemo che in 
mezzo secolo di attività, di sforzi, di sacrifici pecuniari, 
naviganti portoghesi ed anche italiani, quali il genovese 
Antoniotto Usodimare ed il veneziano Alvise di Cà da 
Mosto, raggiunsero il golfo di Guinea e vi penetrarono. 
Una bolla di Calisto III del 1456 garentì all’ordine del 
Cristo, fondato da Enrico il Navigatore, la superiorità spi¬ 
rituale su tutte le terre scoperte e da scoprire fino alle In¬ 
die. Trascorsero pochi decenni, e fra il 1486 ed il 1488 Bar¬ 
tolomeo Diaz doppiava il Capo di Buona Speranza (Tor¬ 
mentoso) e dieci anni più tardi nel 1497-98 Vasco da Gama 
raggiungeva la sospirata costa di Malabar a Calicut, dove 
metteva 'e basi delle fattorie e della dominazione porto¬ 
ghese sull’Indostan. I prodotti tropicali, le ricche merci 
d’Oriente, che prima attraverso la Persia, l’Egitto e l’im¬ 
pero turco pervenivano a Venezia per essere distribuiti 
alle popolazioni europee, presero allora direttamente la 
via del Portogallo, spostando così nella sua base il centro 
del commercio d’oltremare. Dalla laguna veneta esso 
passò alla foce del Tago. Uno dei grandi problemi del¬ 
l’età media era così risoluto. 

Arturo Secre (*) 


(*) Manuale di Stona del Commercio , Voi. 1. Torino, Lalles, 1913, pa¬ 
gine 213-217. 





La mente e l’opera di Cristoforo Colombo 


Nonostante che s abbiano migliaia di volumi dove più 
o men di proposito si tratta di Cristoforo Colombo, la 
figura del gran Genovese (') ondeggia tuttora agli occhi 
del mondo in quella mobilità di contorni che significa l’in¬ 
certezza della visione. Lasciando da parte le biografie che 
sino a tutto il secolo passato tratteggiarono la figura di 
Colombo secondo la leggenda del volgo o i preconcetti 
personali dei singoli autori, si può sicuramente dire che 
neppur dai libri scritti dopo, con intendimenti di buona 
critica, essa balzi fuori netta e precisa. Tra la fine del se¬ 
colo scorso e il primo quarto del nostro, due Spagnuoli, 
il Munoz e il Navarrete, dettero fuori, traendoli dagli ar¬ 
chivi pubblici e privati del proprio paese, moltissimi do¬ 
cumenti, che, pur lasciando nell’oscurità di prima le 
origini di Colombo e le vicende della sua giovinezza, met- 

(*) Non esito a dirlo * Genovese », poiché tale risulta dalle testimonianze 
contemporanee più autorevoli e dal complesso dei documenti che gli archivi di 
Genova e Savona hanno sinora forniti intorno alla famiglia di Colombo. Nè a 
contraddire tale conclusione vale l'opuscolo recentissimo del signor De Uhagón, il 
quale fa « Savonese » il grande navigatore, fondandosi su dichiarazioni inciden¬ 
talmente fatte da due Spagnuoli 29 anni dopo che Colombo era morto. Questi, 
è noto a tutti, non amava far confidenze intorno alla propria origine, e se due Spo- 
gnuoli, il Mendez e il Barreda, lo supposero di Savona, questo accadde perchè avcvan 
sentito dire che da Savona, come infatti era, s’era recato nella penisola Iberica. 
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tevano ad ogni modo in chiaro i punti principali della 
storia di lui dopo ch’ebbe compiuta la maravigliosa im¬ 
presa. 

Washington Irving, il geniale scrittore americano, 
mise subito a profitto la collezione del Navarrete, e in un 
anno appena vi costruì sopra quella Vita di Colombo che 
è ancor oggi la più completa e la più dilettosa a leggersi. 
Ma i documenti di cui egli si valse, per molti che fossero, 
mancavano tuttavia di quella continuità che potesse e 
dovesse affatto escludere l’intervento del l’immaginazione 
del biografo. Il descrittore della Alhambra si vide così’ 
per lo meno obbligato ad ordinare un po’ a capriccio i 
dati che possedeva, quando per la loro concatenazione 
rigorosamente storica egli sentiva mancarsi quelli inter¬ 
medi. 

Alessandro di Humboldt, scienziato, viaggiatore e 
scrittore poderoso, si dedicò specialmente a determinare 
1 opera scientifica di Colombo, e per tale riguardo oggi, 
ancora nulla di più nè di meglio si potrebbe desiderare 
che i suoi scritti. ' 

Finalmente, Enrico Harrisse, avvocato americano, che 
volentieri si vanta di apportare nell’indagine critica il di¬ 
scernimento pratico e spassionato di un civilista, dopo 
molti voluirfi, che nel complesso appaiono come lavori pre¬ 
paratori, dette fuori nel 1884 quella Storia di Colombo, 
che, a parte un po’ di disordine, è una miniera inesauri¬ 
bile di notizie intorno al grande navigatore e alla sua fa¬ 
miglia, in linea ascendente e discendente. 

Ma, nonostante tutto questo, chi sia un po’ addentro 
nell’argomento deve necessariamente sentire la convin¬ 
zione che. se esistono delle eccellenti biografie di Colombo, 
non si può però da esse, prese ad una ad una o tutte 
insieme, ricostruire la vita di lui in un’armonica realtà che 
escluda le lacune e le contradizioni. C’è dunque da ral¬ 
legrarsi con un egregio Spagnuolo che, dopo aver rapi¬ 
damente scorsi i vari risultati ai quali giunsero i più re¬ 
centi scrittori, concluse che, in fondo, poca luce s’era 
fatta, e finì conseguentemente a intitolare il proprio li¬ 
bro: La nebulosa di Colombo ('). Quell’intitolazione è assai (*) 


(*) La nebulosa de CoìCn, por B. CESÀREO FERNANDEZ DURO. Ma¬ 
drid, 1890. 



felice, perchè, al pari del libro che la porta, se non risolve, 
pone almeno nettamente il problema: è egli possibile ri¬ 
fare e documentare con logica continuità la storia della 
scoperta deH’America (che è quanto dire la storia dello 
scopritore), sin dal momento in cui l’impresa fu conce¬ 
pita, e poi, a traverso la lunga e laboriosa gestazione, fine 
all’audace e fortunato compimento ? 

Finora, nessuno v’è riuscito: e se qualcuno vi riuscirà, 
non sarà forse perchè in occasione di questo quarto cen¬ 
tenario la bibliografia colombiana si sarà considerevol¬ 
mente arricchita. Colombo fu autore della più grande e 
feconda impresa umana : ma non vorremo stabilire con 
esattezza matematica e col procedimento di una critica 
puramente oggettiva la proporzione tra l’uomo e l’opera 
sua. E con ciò non intendo minimamente porre in dubbie 
che la mente e l’anima dell'uomo non fossero adeguate 
all’impresa; ma voglio anzi dire che l’immensità del suc¬ 
cesso ci obbliga a presupporre nel suo autore qualche 
cosa di sconfinato, e perciò indefinibile, qualche cosa di 
straordinario, che sfugge per ciò all’analisi applicabile nel¬ 
l’ordine delle cose comuni. Si parli pure, se si vuole, di 
genio, ma nel senso più largo della parola, per significare 
cioè quella singolare potenza di visione intellettuale che 
coglie il baleno della verità remota là dove è buio e dev'es¬ 
ser buio per i più. Ma non si chieda al genio la rivela¬ 
zione ordinata e determinata degli argomenti e dei mezzi 
che lo guidarono dalla concezione al compimento della 
grandissima impresa. 

L’opera scientifica di Colombo fu, come dicevo più 
sopra, già sapientemente definita dall’Humboldt, e alle 
sue conclusioni poco o nulla di nuovo si potrebbe aggiun¬ 
gere oggi. Egli sin dal primo viaggio osservò che ad oc¬ 
cidente delle Azzorre l’ago calamitato subiva una devia¬ 
zione in direzione del nord-ovest : e questo fatto, di capitale 
importanza per le navigazioni transatlantiche che Colombo 
in quel momento inaugurava, era sfuggito alle tante gene¬ 
razioni d’uomini di mare che aveano usata la bussola e 
osservato, se pure, semplicemente la sua declinazione 
verso nord-est. Ancora sin dal primo viaggio la sua atten¬ 
zione si fermò sulle gigantesche masse di fucus galleg¬ 
gianti sopra una determinata zona dell’Atlantico: egli 
era davanti al mar di Sargasso, e non andò lungi dal vero 
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supponendo che esso si formasse colle piante terrestri che 
le onde staccavano dagli scogli e che dovesse avere una 
certa stabilità locale. Oggi, infatti, dopo quattrocento 
anni, si trova che la deviazione del mar di Sargasso dalla 
linea osservata da Colombo e minima. Tale osservazione, 
più che la sensibilità dello scandaglio, gli apre poi la 
mente alla divinazione della grande corrente equatoriale, 
ch’egli, seguace di Tolomeo, con una giustissima applica¬ 
zione della legge sulla forza d’inerzia, spiega col movi¬ 
mento della sfera celeste, e noi, seguaci di Copernico, 
spieghiamo col movimento del globo terraqueo. E, sem¬ 
pre riconnettendo una osservazione all’altra, un fenomeno 
all’altro, egli, per mezzo delle deviazioni magnetiche, che 
gli permettevano di stabilire il limite tra i due emisferi, 
giunge perfino a constatare, durante il terzo viaggio, i 
cambiamenti di temperatura sovra uno stesso parallelo 
per influsso della longitudine. 

Basterebbero le osservazioni di questi fatti e le spie¬ 
gazioni conformi o vicinissime al vero che Colombo ne 
dava, per provarci la superiorità della sua mente. Basta 
poi leggere la descrizione dei suoi quattro viaggi, quale 
dalle sue stesse scritture la riassunsero Fernando Colombo 
e Las Casas, per vedere quanta pratica egli avesse delle 
cose del mare, con quanta diligenza ed oculatezza egli vi¬ 
gilasse sopra ogni minimo particolare della navigazione, 
quanta fosse la ricchezza e la prontezza di espedienti, 
di cui egli disponeva per difendersi contro i pericoli che i 
mari sconosciuti da lui solcati per la prima volta, presen¬ 
tavano ad ogni momento. Quando nel giugno 1496, dopo 
una faticosissima traversata dalla Guadalupe alle coste 
dell’Europa, i piloti disorizzontati si credevano presso alle 
coste d'Inghilterra o di Fiandra, Colombo prevedeva, 
giusta i suoi calcoli, a distanza di poche ore l’approdo al 
capo di S. Vincenzo. « Di che poi, aggiunge don Fer¬ 
nando, presso alla gente di mare egli fu tenuto per sapien¬ 
tissimo e divino nelle cose della navigazione». E se nella 
determinazione delle latitudini egli va a volte così lungi 
dal vero, da sostenere che la costa meridionale dell’lslanda 
sia a 73”, e da apporre la data delle Canarie ad una lettera 
chiusa e firmata all’altezza di Santa Maria delle Azzorre, 
non siamo perciò autorizzati a ritenere ingiustificata la 
grande fama di uomo di mare, che nessuno dei suoi 
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compagni di viaggio o dei suoi contemporanei osò ne¬ 
gargli. 

Piuttosto diremo che con tutto questo rimaniamo nel 
campo del dettaglio, dove forse, con uno svantaggio sem¬ 
plicemente relativo, gli si potrebbero, per esempio, con- 
rapporre Sebastiano Caboto ed Amerigo Vespucci, per 
non uscire dagli intrepidi Italiani che, tra i primi e con 
grande fortuna, sul solco della sua caravella si avventura- 
-ono a traverso il mar tenebroso. Ma Colombo condusse 
a termine un’impresa ch’era al difuori e al disopra della 
scienza dei suoi tempi; un’impresa la cui possibilità teo¬ 
rica era fuggevolmente accennata in un gran numero d’au- 
ìori da Aristotele a Pietro d’Ailly, mentre contro l’ef¬ 
fettuazione di essa solidamente si elevava l’ammasso di 
superstizioni teologiche e scolastiche che si era venuto ac¬ 
cumulando attraverso i secoli del medioevo. Ed è un fatto 
che la navigazione agli antipodi progettata ed effettuata 
da Colombo, nonostante i molti tentativi fatti precedente¬ 
mente dai Portoghesi per raggiungere delle supposte terre 
occidentali a traverso l’Atlantico, apparve ai suoi con¬ 
temporanei come un'impresa isolata, affatto nuova, il cui 
disegno Colombo nè aveva potuto ideare di pianta per 
un qualunque procedimento scientifico, nè aveva potuto 
derivare dalle teorie altrui. 

Solo così si spiega come, incominciando dal Las Ca- 
sas. contemporaneo ed apologista di Colombo, per finire 
al Roselly de Lorgues, che ne propose la santificazione a 
papa Pio IX, allo scopritore dell’America si sia volen¬ 
tieri attribuito il merito in verità poco personale d’essere 
stato strumento della divina provvidènza; mentre, d’altra 
parte, dall’Oviedo, giovanetto già quando Colombo sbarcò 
in Ispagna reduce dal primo viaggio sino al Duro e a pa¬ 
recchi altri studiosi dei nostri giorni, tutta una lunga serie 
di scrittori sospetto che il caso presiedesse alla più mara- 
vigliosa delle imprese umane. 

Certo, se si consideri, così all’ingTosso, che all’infuori 
delia rotondità della terra, concordemente riconosciuta 
dai cosmografi contemporanei di Colombo, tutti gli altri 
dati su cui egli basava il suo disegno di un viaggio al 
levante per la via di ponente, erano erronei, non deve 
apparir punto strano che molli lo credessero e lo credano 
guidato dal dito di Dio ovvero dal favore del caso. 
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Provvidenza o caso, noi stessi oggi giorno per spie¬ 
garci la sicurezza di Colombo nel formulare il suo pro¬ 
nto abbiamo bisogno di qualche elemento estraneo agli 
argomenti sui quali egli appoggiava la sua teoria. Don 
Fernando Colombo, un cosmografo altamente apprezzato 
da Carlo V, raccolse dalle scritture paterne e ordino e 
sviluppò, meglio certo che Colombo non avrebbe fatto, 
le ragioni che indussero quest ultimo a concepire il dise¬ 
gno di una navigazione ad oriente per la via di ponente. 
Ma, in fondo, da quella esposizione, che pure e opera di 
un cosmografo di professione, dopo che la scoperta del¬ 
l’America era un fatto compiuto, la possibilità di^ una 
navigazione agli opposti lidi dell Atlantico risulta nè piu 
nè meno che quale in sostanza era stata già accennala eia 
Strabene : muovere dalle coste della Spagna per raggiun¬ 
gere quelle delle Indie. E. le ragioni che con calda elo¬ 
quenza e non senza ironia avevano contro tale possibilità 
allegate S. Agostino e Lattanzio rimanevano tuttora in. 
piedi : nè annientarle avrebbe potuto Colombo che non 
presentiva certo nemmen lontanamente le leggi della gra¬ 
vitazione. Questo spiega come il Consiglio dei cosmo¬ 
grafi di Giovanni 11, che, proseguendo il suo programma 
già iniziato da Enrico il navigatore, preparava al proprio 
paese la gloria di scoprire e girare il capo di Buona Spe¬ 
ranza, rigettasse come impossibile il progetto di Colombo. 
Questo spiega anche gli indugi dei re Cattolici, che ave¬ 
vano d’altronde per le mani una grande e santa impresa, 
quella di snidare dall’Alhambra i nemici della fede cri¬ 
stiana. Finalmente, la sproporzione tra il complesso di 
dati teorici che Colombo poneva a fondamento del suo 
progetto e l’incrollabile certezza che ne traeva per 1 esito 
dell*impresa non dovevano tardare, quando questa fu € 0 X 0 - 
piuta, a dar luogo a supposizioni maligne presso gl in¬ 
vidiosi. 

Già nella lettera che il 4 marzo 1493 Colombo spediva 
a Luis de Santangel, per annunciargli la grande vittoria, 
come egli s’esprime, lo Scopritore, rendendo grazie a Dio 
per essere d<^ lui stato eletto a compiere cose <c che pare¬ 
vano impossibili», affaccia il sospetto che quelli i quali 
più avevan riso del suo disegno, ne parlerebbero, ora che 
tutto era fatto, come di cosa che già si sapeva. È nota 
a tutti la storiella dell’ovo che andrebbe riferita a un 
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banchetto dato in onore di Colombo dal Gran Cardinale 
nel maggio di quello stesso anno a Barcellona; ma quella 
storiella aveva già fatto il suo giro a proposito del Bru- 
nelleschi, e, quantunque s’adattasse assai meglio all’au¬ 
tore della cupola di Santa Maria del Fiore, fu il Benzoni 
che nel secolo XVI la rimise a nuovo, per farne protago¬ 
nista Colombo. Ma, già parecchi decenni prima, Oviedo 
avea riferito nella sua storia delle Indie Occidentali un 
fatto pericoloso per la fama di Colombo: un piloto, di 
cui s’ignorava il nome, navigando per l’Inghilterra, sa¬ 
rebbe stato da una terribile tempesta sbattuto sulle coste 
delle isole che doveva poi scoprire Colombo, e di là coi 
pochi uomini che lo accompagnavano sarebbe tornato in 
Ispagna con una navigazione delle più diffìcili e penose. 
Gli stenti d’ogni maniera avrebbero talmente affrante le 
forze di quei disgraziati, che tutti sarebbero morti appena 
sbarcati in patria: il piloto anzi avrebbe finito i suoi 
giorni in casa di Colombo, al quale avrebbe rivelato con 
tutti i possibili particolari il suo grande segreto. L’Oviedo, 
storico circospetto, che, ad ogni modo, volentieri avrebbe 
contribuito a sminuire la gloria di Colombo, disseminava 
di si dice questo racconto. Pure, uno storico posteriore, 
il Gomara, ripetè il racconto, soppresse i si dice dell’O- 
viedo, e concluse : « Colombo non pensò mai a tale im¬ 
presa, fino a che s’incontrò con quel piloto spagnolo, che 
per fortuna di mare fu condotto a scoprire quelle isole». 
Un terzo storico, Garcilaso de la Vega, venne fuori, ca¬ 
vandolo non si sa di dove, col nome del disgraziato piloto, 
che si sarebbe chiamato Alfonso Sanchez di Huelva: e 
quest'anno finalmente, che di Colombo e dell’America si 
scrive dappertutto, molti articoli e perfino un grosso vo¬ 
lume sono stati dedicati alla memoria di Alfonso Sanchez, 
senza contare il disegno, già formulato da qualche egre¬ 
gio critico spagnolo, di erigergli addirittura un monumento 
in America. 

Per ritenere oltremodo improbabile questo racconto, 
basta il considerare anzitutto che è assai strano il caso di 
un intero equipaggio che muore appena sbarcato in patria, 
e che solo il pilota, prima di morire, abbia fatto cenno 
a qualcuno della singolarissima avventura; in secondo 
luogo che, più che rare, sono addirittura impossibili le 
tempeste che con violenza invincibile imperversino sul- 
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bocche di tutti nella colonia. Non solo, ma egli, che pure 
riteneva Colombo come l’eletto dal Signore per 1 impresa 
che agli occhi suoi rivestiva un carattere sacro, non ri¬ 
gettava punto come inverosimile quella leggenda allora 1 
freschissima, e quasi che anzi nel suo intimo a ricono¬ 
scesse probabile, concludeva: «Questo e un fatto, che 
Colombo, quando risolse di compiere la sua impresa, si 
sentiva così sicuro di scoprire quello che scopri e trovare 
quello che trovò, come se già tutto avesse avuto dentro 
una camera, con la sua brava chiave». Or tale conclu¬ 
sione può significare che il Las Casas, derivasse 1 origine di 
quel racconto dalla sicurezza mirabile con la quale Co¬ 
lombo avviò e compiè l’impresa; ma deve ad ogni modo, 
significare eh egli stesso, il Las Casas, il quale avea cono¬ 
sciuto Colombo personalmente e possedeva gran parte 
delle sue scritture, era rimasto, al par degli altri, stupito 
della certezza che Colombo assegnava all'esito di un im¬ 
presa che rasentava l’inverosimile. 

Ed è questa fede incrollabile e illimitata in se stesso 
e nella propria impresa la vera gloria di Colombo: glona 
che, in verità, si ridurrebbe di molto, se egli non avesse , 
fatto che profittare del segreto del pilota di Huelva, e che j 
rimane invece integra, pure riconoscendo quel che ormai 
appare indubbio, vale a dire ch’egli derivò da altri l’ispi¬ 
razione alla grande impresa. Lasciando da parte le ipo¬ 
tesi, fondate su tradizioni tardive e originate probabil¬ 
mente dalla malignità e dall’invidia, se v è chi abbia 
coadiuvato, in qualche modo, il gran Genovese alla 
scoperta dell’America, questi e un altro italiano, Paolo 

dal Pozzo Toscanelli, fiorentino, morto già da un decen- J 
. . vrr_ n_ 
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Fernando attesta che il Toscanelli « fu cagione in gran 
parte che egli (Colombo) con più animo imprendesse que¬ 
sto viaggio», e 1 aver contribuito largamente al compi¬ 
mento di una così maravigliosa impresa sarebbe già di 
per sè non piccola gloria. Ma il Toscanelli fece di più: 
egli concepì parecchi anni prima di Colombo il disegno 
di una navigazione transatlantica, e di essa intrattenne, per 
corrispondenza, il re di Portogallo Alfonso V. Colombo, 
stabilitosi in Portogallo, dove allora vivevano moltissimi 
italiani, non tardò ad aver notizia della corrispondenza 
che Fernam Martins, per conto di Alfonso V, aveva avuta 
col Toscanelli, e nella quale si trattava appunto della 
possibilità di raggiungere il paese delle spezie per la via 
di ponente. Per mezzo di un italiano, il Ghirardi, egli 
stesso si mise in corrispondenza diretta col Toscanelli, il 
quale graziosamente gli rispose e con assai buone parole 
lo incoraggiò a porre in atto un’impresa del cui esito egli 
non dubitava punto per proprio conto. Ch’io sappia, que¬ 
gli che primo assegnò al 1 oscanelli una parte veramente 
onorevole nella gestazione del ' progetto Colombiano, fu 
l’Humboldt, il quale però, nel concludere, si limitò ad 
affermare che Colombo aveva concepito allo stesso tempo 
che il fiorentino Paolo Toscanelli l’ardito progetto. Tut¬ 
tavia, ripeto, è fuor di dubbio che il Toscanelli ha diritto 
a qualche cosa di più. Egli aveva formulato e comunicato 
ad altri il suo progetto già prima del 1474, poiché nella 
corrispondenza corsa quell'anno fra lui e il Martins, chia¬ 
ramente si allude a conversazioni precedentemente avute 
dai due su tale proposito. Ora, Colombo, nel 1473 inol¬ 
trato, questo ci consta da documenti di autorità inconte¬ 
stabile. non aveva ancor lasciato 1 Italia, e continuava 
nell esercizio dell arte e dell’industria patema, infram¬ 
mettendovi solo, di tanto in tanto, dei brevi viaggi a scopo 
puramente commerciale. Molto probabilmente, la sua 
vita continuò ancora così per due o tre anni; e chi, pure 
ammettendo le intuizioni del genio, non ammetteva i mi¬ 
racoli, rigetterà a priori che Colombo, il quale non aveva 
mai avuto il modo di attendere agli studi e non aveva 
avuto 1 agio di raccogliersi per cercare se stesso, potesse 
in una delle escursioni fatte sulle coste d’Inghilterra o 
all isola di Scio, concepire d’un tratto il disegno di una 





— 116 — 

navigazione che importava una rivolta razionale contro 
tutti i pregiudizi del tempo. 

11 significato vero della corrispondenza fra il Tosca- 
nelli e Colombo non è finora giustamente valutato, per 
un malinteso che i biografi dello scopritore dell'America 
hanno ereditato l’uno daH’altro. Quella corrispondenza, 
di certo posteriore al 1474 e anteriore al 1483, è stata fi¬ 
nora considerata come un incidente secondario nel pe¬ 
riodo doloroso, durante il quale Colombo ricorreva a tutto 
e a tutti, per render possibile agli occhi degli altri un pro¬ 
getto della cui attuazione egli non dubitava menomamente. 
E questo malinteso così pertinace, si spiega, perchè tutti, 
l’Harrisse compreso, han ritenuto che Colombo si re¬ 
casse in Portogallo quando già aveva ideato il passaggio 
alle Indie per la via di ponente, ed anzi espressamente 
per offrire il suo grandioso progetto al sovrano di quella 
nazione, più che tutte le altre allora rinomata per le im¬ 
prese del mare. Pure, don Fernando Colombo, a cui l’af¬ 
fetto filiale non impedì di essere il primo e più coscien¬ 
zioso storico dell’Ammiraglio, racconta nelle 6ue Historie 
in modo assai diffuso l’arrivo fortuito di suo padre in 
Portogallo. Ed anche quando (ciò che è del resto ingiu¬ 
stificabile), oggi che la critica ha riconosciuto la scrupo¬ 
losità dello storico), anche quando si voglia ravvisare 
qualche elemento troppo romanzesco in quel racconto, 
riman sempre indiscutibile che don Fernando, il quale 
pure avrebbe dovuto avere interesse ad esaltare per tutte 
le vie la memoria del padre, non fu mai da nulla autoriz¬ 
zato a sospettare che questi si fosse recato alla corte di 
Alfonso V per discutere coi suoi cosmografi il progetto 
della navigazione transatlantica. Secondo lui, Cristoforo 
Colombo, correndo le acque dell’Atlantico sopra una nave 
corsara, avrebbe naufragato nei paraggi del capo di S. 
Vincenzo, e a nuoto si sarebbe salvato sulla costa del 
Portogallo, per poi recarsi a Lisbona. Si sfrondi pure 
questo racconto di tutto quel che può sembrare (e forse, 
anzi assai probabilmente, data la scrupolosità dello sto¬ 
rico non è) romanzesco, e riman sempre il fatto che don 
Fernando Colombo, indagatore minutissimo di quanto 
si riferiva al padre, non trovò nulla negli scritti di lui o 
nei propri ricordi personali, che lo autorizzasse a raccon¬ 
tare il suo sbarco in Portogallo come avvenuto con uno 
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scopo qualunque. Ma v’ha di più. Cristoforo Colombo 
stesso, in un frammento di lettera che è pervenuto sino 
a noi, e che non presenta alcuna difficoltà d’interpreta¬ 
zione, dice nel modo più esplicito e più diffuso che egli 
solo per caso capitò in Portogallo. 

Posto in sodo codesto, e considerato poi che la cor¬ 
rispondenza col Toscanelli è il primo elemento che ci at¬ 
testi la presenza di Colombo in Portogallo, e infine che 
nelle sue due lettere al Genovese il Fiorentino gli fa dei 
complimenti per la sua audacia, ma a sè riserva il me¬ 
rito di aver ideata l’impresa, è diritto e dovere della cri¬ 
tica concludere che il vero precursore di Colombo, un 
precursore teorico sì, ma che certo influì sull’animo di 
Colombo più che i piloti portoghesi, inoltratisi oltre le 
Azorre per appena qualche centinaio di leghe, fu Paolo 
dal Pozzo Toscanelli. (') 

La scoperta dell’America appare così una gloria che 
va ripartita tra i due Italiani, per quanto la parte princi¬ 
pale e più larga spetti indubbiamente al Genovese. Non 
bisogna dimenticare che quel consesso di eccellenti co¬ 
smografi, il quale aveva opposto un rifiuto al progetto di 
Colombo, era il medesimo che aveva messo a dormire 
in archivio la lettera e la mappa, con la quale parecchi 
anni innanzi Paolo Toscanelli aveva cercato di dimostrare 
la possibilità di abbreviare per la via di ponente il tra¬ 
gitto all’estremo Oriente. Ed è anche da rammentare che 
l’ultima speranza di veder mandato ad effetto il suo 
grandioso disegno Paolo Toscanelli ripose in Colombo. 

E Colombo invero, era l’uomo adeguato a tanta im¬ 
presa. Toscanelli era bensì giunto fino a rappresentare 
materialmente con una mappa l’attuabilità del suo pro¬ 
getto. Ma quell'Oceano che egli inframetteva agli opposti 
lidi, facendolo tanto piu angusto del vero, rimaneva pur 
sempre il mar tenebroso, che le immaginazioni di tanti 
secoli, rabbrividendo dell’ignoto, avevan popolato di mo¬ 
stri e di pericoli indefiniti e perciò più terribili. 

Ardori infernali, che incenerivano d’un tratto i più 
solidi navigli, regnavano, secondo la tradizione, lungo la 
linea equinoziale. Altri ed altri errori giustificava Tigno- 


0 Cfr. il mio libro: Cristoforo Colombo nella leggenda t nella storia , 
Milano. Treves. 
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ranza delle leggi fisiche. Forse, a qualche centinaio di 
leghe oltre l'Atlantico fino allora percorso, tacevano del 
tutto i venti favorevoli al ritorno, e i navigli che varcassero 
quel limite fatale eran forse dannati ad una navigazione 
senza termine e senz'altra meta che la morte, meta ogni 
dì più certa e lontana dalla patria. E senza tutto questo, 
una navigazione agli antipodi, che importava trovarsi in 
un certo momento al punto diametralmente opposto a 
quello di partenza, come avrebbe potuto, senza un indi¬ 
cibile sgomento, rappresentarsi alle menti di allora ? 

Fu la fede, una gran fede quella che mise Colombo 
a disopra dell’ignoranza e dei pregiudizi. Dico fede nel 
senso più comprensivo della parola, volendo intendere 
quella forza misteriosa, di cui quegli stesso che ne è dotato 
non si rende pienamente ragione e che, sorvolando le 
difficoltà, spinge Firn-ma gin azione e la volontà umana 
fino all’inverosimile. Colombo possedeva in grado emi¬ 
nente questa dote così complessa: e non ci voleva meno, 
per portare d’un tratto nel campo della pratica le teorie 
del Toscanelli. Queste avevan fatto sorridere più d una 
volta i dottissimi cosmografi della Corte portoghese. Co¬ 
lombo invece, non appena n’ebbe notizia, considerò la 
probabilità dell’insieme, e risolse di tentare l’impresa. 
Forse, egli non si rese conto delle difficoltà che i suoi 
contraddittori di Portogallo e Spagna derivavano da inve¬ 
terati pregiudizi cosmografici e teologici; certo, il suo 
sapere, acquistato un po’ disordinatamente in Portogallo 
e quando già vagheggiava il suo progetto, non era forse 
pari a quello di maestro Rodrigo e maestro Giuseppe, i 
due grandi cosmografi che Giovanni 11 di Portogallo elesse 
a suoi giudici; ma è da credere che, s’egli avesse consul¬ 
tato il suo sapere più che la sua fede, avrebbe avuto 
turbata la visione della meta per lui così sicura. 

Potrà forse sembrare arbitrario questo mio giudizio 
sull’interiore di Colombo: pure, esso è confermato da 
moltissimi fatti della vita di lui e dai suoi scritti, i quali 
ultimi, benché non siano molti, dimostrano quel che Co¬ 
lombo pensasse e sentisse di sè di fronte al proprio suc¬ 
cesso. Èd è anzitutto da notare che la lettera e la mappa 
dal Toscanelli rimesse al Martins, moventi primi di Co¬ 
lombo alla grande impresa, furono anche causa delle 
strane illusioni, che egli conservò fino alla morte, intorno 
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al carattere del gran fatto da lui compiuto. Quei docu¬ 
menti lo accompagnarono e guidarono durante la rotta 
Jel primo viaggio, e più d’una deviazione fu regolata sulle 
indicazioni fornite dalla mappa toscanelliana. Di più: nel 
•noioso ch’egli premise al suo giornale di bordo si ritro¬ 
vano Intercalati dei passi interi della lettera che il To- 
scanelli avea scritta diciotto anni innanzi a Femam Mar- 
tins ! Fu finalmente una fede incondizionata e illimitata 
in quei documenti che non gli permise mai, fino alla 
morte, di riconoscere che aveva toccato, senza giungere 
alle còste orientali dell'Asia, un nuovo continente. Co¬ 
lombo era un osservatore troppo acuto, perchè da alcuni 
fatti non insorgesse nell’animo suo il sospetto d’essersi 
imbattuto in una massa continentale frapposta all’Asia ed 
all'Europa: questo sospetto gli si affacciò di certo durante 
il terzo viaggio, quand’ebbe riconosciuto la costa di Pa¬ 
ria e, nella relazione che ne scrisse ai sovrani da Haiti 
accennò fugacemente ad un altro mondo (otro mundo ): 
perdurava probabilmente ancora durante il quarto, poiché 
s’egli non avesse sospettato nell’America del sud un con¬ 
tinente a sè, non si sarebbe così stranamente ostinato a 
cercare lungo la costa del Darien un passaggio al mare 
del Sud; ma, in conclusione, un tale sospetto egli formulò 
una sola volta, incidentalmente, e non vi si fermò su mai 
in appresso, perchè, evidentemente, avrebbe contraddetto 
alla teoria toscanelliana, che pure egli aveva esperimen- 
tata così vera col compimento della sua navigazione tran¬ 
satlantica. 

11 Toscanelli nella sua lettera al Martins, aveva de¬ 
scritto, attingendo in gran parte da Marco Polo, le mara¬ 
viglie di Cipango e di Catai, la capitale del Gran Can, 
che doveva essere la meta di chi intraprendesse il viaggio 
da lui ideato. E noi non possiamo non essere sorpresi 
quando fin dal primo viaggio Colombo, a traverso l’arci¬ 
pelago di Bahama, e su su, lungo lungo la costa settentrio¬ 
nale di Cuba cerca l’isola di Cipango, credendo ad ogni 
piè sospinto di esservi vicino a causa di un gesto o di una 
parola di un indigeno male interpretata. Un bel giorno 
anzi, il 2 novembre, due uomini del suo equipaggio, Ro¬ 
drigo di Xerez e Luis de Torres, pratico quest’ultimo di 
lingue orientali, furono dall’ammiraglio spediti al Gran 
Can colle lettere dei re Cattolici ch’egli aveva portate seco 
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di Spagna. Durante il quarto viaggio, quand’ebbe luogo 
la disastrosa ricognizione del Veragua, degli indigeni gli 
significavano per cenni le grandi ricchezze reperibili più 
al nord nel Yucatan e nel Messico ; ma Colombo preferisce 
credere d’essersi sbagliato fino allora, e s’ostina a credere 
d'essere ora soltanto giunto in vicinanza della città del 
Catai, così determinatamente dal 1 oscanelli notata nella 
sua lettera e nella sua mappa. 

Tutto questo prova che Colombo con entusiasmo 
adottò il piano tracciato dal Toscanell’, in tutto quello 
che esso offriva di vero e di falso. Più che il resto, fu un 
errore fortunato dell’astronomo fiorentino che spinse l’in¬ 
trepido navigatore al Nuovo Mondo, quello di fare il cer¬ 
chio massimo terrestre assai più angusto che in realtà non 
fosse, e di. riavvicinare così di molto le coste dell’Asia e 
quelle dell’Europa; ma l’averlo accettato e Taverne tratto 
profitto nel campo dell azione fu slancio di grandissima 
fede; poiché il piano derivante da quell’errore era un 
ardimento sublime. Colombo, sin da principio, accettò, 
dirò così, in blocco la teoria Toscanelliana, e dal prin¬ 
cipio alla fine della sua gloriosa impresa, dalla prima alla 
quarta spedizione, egli ne fece una così rigorosa applica¬ 
zione, da non volere mai a nessun costo contraddirvi colle 
conclusioni che gli avrebbero imposte i fatti ch’egli ve¬ 
niva osservando. 11 12 giugno 1494, egli con tre cara¬ 
velle era giunto presso all’estremità della costa meridio¬ 
nale di Cuba, e, nonostante che gl’indigeni ostinatamente 
gli dessero ad intendere che Cuba era un’isola, egli volle 
solennemente proclamare la scoperta della terra ferma. 
Le innumerevoli isole che egli aveva incontrate al nord 
di Giamaica gli ricordavano le cinquemila isole che il 
cavaliere Giovanni di Mandeville pone a fianco dell’e¬ 
stremo continente asiatico: l’isola di Cipango, secondo 
Marco Polo, dovea fronteggiare quello stesso continente, 
e a tale condizione rispondeva pienamente Haiti: i rac¬ 
conti di Giovanni di Mandeville e di Marco Polo erano 
il punto di partenza della teoria toscanelliana; e non ci 
voleva di più perchè Colombo riconoscesse in Cuba una 
di quelle appendici peninsulari del continente asiatico, 
come la Malacca e 1 Indostan, che si protendono nel¬ 
l’Oceano Indiano. Egli preparò la formola del giura¬ 
mento, e i piloti e i marinai delle tre caravelle, in pre- 
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senza del notaio Fernand Perez de Luna, dovettero giurare 
rhe Cuba era e non poteva essere altro, per le ragioni 
formulate da Colombo, che la terraferma del continente 
asiatico. Contraddire a un tal giuramento significava pei 
piloti esporsi a una grossa multa, e pei marinai subire cento 
staffilate e il taglio della lingua. Colombo era perfetta¬ 
mente sincero: imponeva agli altri, coll’energia propria 
del suo carattere, l’opinione che credeva giusta, perchè in 
tutto rispondente al piano, dal quale la sua impresa aveva 
preso le mosse. 

Si potrà pensare e dire che maggiore sarebbe stato il 
merito di Colombo, s’egli avesse riconosciuto di avere sco¬ 
perto un mondo nuovo e non l’estremità orientale di quello 
antico. Ma riconoscer questo avrebbe significato per lui 
confessare a se stesso di aver trovato quello che non aveva 
cercato, ed egli preferiva assegnarsi il merito di aver rag¬ 
giunto la meta sin da principio prestabilitasi, pur non ri¬ 
gettando la possibilità di aver trovato qualche cosa di più, 
un altro mondo (l’America del Sud), adiacente alle coste 
orientali dell’Asia. Colombo veniva così ad assegnare nella 
propria coscienza una mirabile continuità e compattezza 
all’opera sua: e l’osservanza costantemente rigorosa del 
suo piano primitivo (che era quello del Toscanelli) ci 
spiega come esso, pure essendo sembrato assurdo ai co¬ 
smografi portoghesi e spagnuoli, apparisse come una 
realtà evidente alla mente di Colombo, il quale sin da 
principio, per ripetere novamente le parole del Las Casas, 
sentiva di aver quasi chiuse entro una camera le terre 
che si proponeva di andare a cercare. 

Del resto, come accennavo più sopra. Colombo stesso 
nei suoi scritti giudica in modo assai esplicito l’opera pro¬ 
pria e i propri meriti. Per convincersene, basta scorrere 
quelle che vanno dal 1500 in poi. Le catene del Bobadilla 
e le umiliazioni inflittegli dai rivoltosi dell’Espanola, cal¬ 
marono in Colombo la febbre dell’operosità e lo indussero 
a raccogliersi seco stesso, per guardare nel proprio spirito 
e nel proprio passato. Per la prima volta, dopo i lunghi 
anni trascorsi nelle ansie dell’incertezza e nell’ebbrezza 
dei trionfi, egli rende conto a sè di se medesimo, e per 
la prima volta egli appare a se stesso qual’era vera¬ 
mente. 

Che noi sappiamo, la prima e forse sola lettera ch’egli 
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scrisse quando sbarcò in Cadice carico di catene, fu quella 
famosa indirizzata a donna Giovanna della Torre, già 
nutrice del principe ereditario. In quelle pagine si sente 
il fuoco delle sue lagrime, la sua indignazione contro 
l’ingratitudine umana è al colmo, e in quello stato d'esal¬ 
tazione egli svisa un po’ l’opera propria, e dimenticando 
gli elogi da lui stesso profusi alla singolare mitezza degli 
Indiani, ama rappresentarsi come debellatore di popoli 
guerrieri e feroci : « Io devo esser giudicato, egli esclama, 
come capitano che andai di Spagna sino in India, a sog¬ 
giogar popoli innumerevoli e bellicosi, e di costumi e re¬ 
ligione a noi contrari ». 


Questa rappresentazione un po’ iperbolica della realtà 
e perfettamente legittimata dalla reazione dell’orgoglio 
offeso, ed è, d’altra parte, compensata dall’umiltà, colla 
quale Colombo, quanto al principio della sua impresa, 
dove pure era la sua maggior gloria, si riconosce un sem¬ 
plice strumento della divina provvidenza. «Del nuovo 
cielo e terra, egli confessa, che profetizzarono Isaia prima 
e poi San Giovanni nell Apocalisse, nostro Signore mi 
fece messaggero, additandomi la loro postura ». E che qui 
non sabbia semplicemente a vedere delle frasi cristiane, 
sibbene una confessione profondamente sincera, risulta 
provato all evidenza dal Libro de las Profecias, ch’egli 
prese a compilare pochi mesi dopo negli ozi di Granata. 
01 tratta d un florilegio biblico, ch’egli mise insieme col- 
J aiuto di un buon francescano, il padre Gorricio, allo 
scopo di provare che l'opera sua e la sua stessa persona 
si trovavano chiaramente vaticinate nelle sacre carte. 

Accanto a quelle d Isaia e di Geremia sta l’autorità 
di sant Agostino, di Niccolò da Lira, di Pietro d’Ailly: 
ma tutto 1 insieme è coordinato a provare che la voce dei 
Gnsto dovrà correre a traverso tutto l’Oceano ed echeg- . 
giare nelle piu remote isole del mare prima che la fine del 
mondo abbia luogo. Questa, secondo i calcoli di Colombo, 
non era punto lontana: tra non più che centocinquanta- 
cmque anni 1 apparizione dell’Anticristo avrebbe ottene¬ 
brata la luce del sole e il globo terraqueo si sarebbe ad 
un cenno di Dio perduto negli abissi del vuoto. Egli era 
dunque arrivato appunto in tempo, per aprire alla pro¬ 
paganda cristiana il valico alle terre rimaste sino allora 
avvolte nelle tenebre dell Oceano e dell’idolatria: egli 
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era arrivato in tempo per iscoprire i misteriosi tesori di 
Ofir e di Tarsi, le isole dell’Oriente, di dove i massi 
d’oro puro affluivano alla reggia di Salomone. Con quei 
tesori i re Cattolici avrebbero potuto muovere alla ricon¬ 
quista del Santo Sepolcro. 

Le vedute mistiche soppiantavano così quelle cosmo- 
grafiche nella mente e nell’animo di Colombo; e mentre 
in origine sull’autorità di Aristotele e Strabone, la Spa¬ 
gna gli era apparsa, per la sua posizione geografica, 
come il punto di partenza naturale per una navigazione 
alle terre transatlantiche, egli preferiva oggi considerarla 
come la nazione che la volontà divina avea specialmente 
predestinata ad agevolare il trionfo completo del cristia¬ 
nesimo, colla cacciata degli Ebrei e dei Mori dal suo 
seno, e colla riconquista della Santa Casa. Anche l’anima 
profetica dell’abate Gioachino s’era espressa in questo 
senso: «l’abate Gioachino calabrese, nota Colombo, disse 
che doveva uscire di Spagna colui che avrebbe riedifi¬ 
cata la casa del monte Sion». 

11 Libro de las Projecias fu un po’ grossolanamente 
analizzato dal Gallardo, il noto erudito spagnolo; ma 
non è punto difficile seguire a traverso la raccolta le fila 
di un ordinamento logico. Nella prima parte si trovano 
riuniti i passi delle sacre scritture nei quali è profetizzato 
il trionfo universale del Dio d’Israele. Nella seconda quelli 
che terribilmente descrivono le tragiche vicende di Ge¬ 
rusalemme. Nella terza si raccolgono i vaticini della fine 
del mondo e dell’avvento dell’Anticristo. Nella quarta le 
sfolgoranti allusioni ai tesori dell’oriente, ai blocchi d’ar¬ 
gento e d’oro di Tarsi e di Ofir. 

Colla medesima cura, che durante le sue navigazioni 
egli poneva a rilevare ogni minimo fatto, ogni minimo in¬ 
dizio che giovasse a regolarle, colla medesima cura Co¬ 
lombo trae dalle pagine della Bibbia tutte le vaghe al¬ 
lusioni alle lontane isole che aspettano la voce del Signore. 
In omnem ierram exioit sonus eorum, et in fines orbis ter- 
roe verbo eorum ; questo passo del salmo XV11I, nel quale 
i cieli si tramandano gli echi della gloria del Signore, ri- 
corre più e più volte sotto la penna di Colombo. Non è 
possibile valutare quale e quanta impressione facessero 
sulla mente immaginosa di lui le magnificenze della Bib¬ 
bia, dove il grandioso non degrada mai in barocco, per- 


chè esso vi è continuamente e proporzionatamente rap¬ 
presentato. La parola della Bibbia con volo poderoso 
trascorre gli oceani, riallacciando i confini dell’occidente 
e dell'oriente: Deus deorum Dominus locutus est et vo- 
cavit terram a solis ortu usque ad occasum. Sit nomen 
domini benedictum, ex hoc nunc, et usque in saeculum 
a solis ortu usque ad occasum laudabile nomen Dei. E 
Colombo che avea cercato il levante per il ponente po¬ 
teva con sublime voluttà constatare che i termini del suo 
itinerario eran quelli contrassegnati dalla parola di Dio 
come termini estremi del mondo : ed era in pieno diritto 
di divinizzare agli occhi suoi e del mondo l’origine e lo 
scopo della sua grande impresa. In essa egli non scor¬ 
geva più nulla di umano; ed esplicitamente e ripetuta- 
mente l’afferma nella lettera ai re Cattolici che precede 
questo Libro de las Profecias. Egli riconosce di aver sor¬ 
tito dalla natura 1 attitudine alle grandi imprese del mare 
e di averla sviluppata colla lunga e continuata esperienza 
dei libri e della navigazione; ma tutto questo, per lui, 
non ha nulla a vedere colla grande impresa ch’egli avea 
condotta a termine : gli argomenti scientifici da lui al¬ 
legati per convincere gli altFi della grande verità non eran 
valsi a nulla ; un raggio di fede era bastato per lui e pei 
re Cattolici, «lutti quelli che seppero della mia impresa, 
egli scrive, la rigettarono tra le risa, burlandosene: tutte le 
scienze e le autorità di cui sopra parlai non mi valsero 
a nulla : solo nelle Altezze Vostre rimase la fede e la 
costanza : chi può dubitare che questo per le Altezze Vo¬ 
stre come per me non fu lume dello Spirito Santo ? » 
Iddio avea preparato e vegliato 1 inizio dell’impresa, ed 
egli ne vigilerà ed agevolerà il compimento, che dev’es¬ 
sere la redenzione della Santa Casa. «Sette anni passai 
qui nella Corte reale, discutendo la cosa con tante per¬ 
sone di autorità, e con dotti in tutte le arti: ma alfine 
conclusero che tutto era assurdo, e in tale convinzione si 
rimasero. Poco dopo, la cosa fini come Gesù Cristo no¬ 
stro redentore avea detto e come già per lo innanzi i suoi 
profeti avevano predetto. Così pure s'ha da credere che 
tutto il vaticinio si adempierà sino alla fine». E la fine 
doveva essere appunto la redenzione della Santa Casa, 
profetizzata nelle sacre carte. Subito dopo. Colombo ri¬ 
conosce la propria ignoranza, e prevede e sa ch’essa può 





venirgli rinfacciata; ma questo poco gli importa, perchè 
per lui non è questione di scienza umana, bensì di rivela¬ 
zione, e risponde con le parole di San Matteo: « O Signore, 
tu volesti tante cose tener segrete ai sapienti, per rive¬ 
larle agli ignoranti)». E ancor più esplicitamente egli si 
esprime intorno alla vera origine e natura dell’opera pro¬ 
pria, quand egli scrive: «Dissi già che per l’esecuzione 
dell'impresa delle Indie non valse il ragionamento, nè la 
matematica, nè i mappamondi; perchè agevolmente si 
compì solo quello che disse Isaia; e quel che Isaia disse 
io desidero ridurre qui alla memoria delle Altezze Vostre. 
anche perchè si rallegrino di quel ch’io dissi loro della 
riconquista di Gerusalemme, impresa nella quale la vit¬ 
toria è certa, se la fede non venga meno... S. Pietro, 
saltando in mare, si resse sopra le onde, appunto perchè 
fu fede ferma. Chi abbia tanta fede quant’è un granello 
di panico, sarà obbedito dalle montagne; chi abbia fede, 
domandi pure, perchè tutto otterrà: picchiate e vi apri¬ 
ranno». Per Colombo è questione di fede, e di nient’altro 
che fede: noi col chiamarla genio, arrischiamo forse di 
non dire che una parte di quel che Colombo voleva signi¬ 
ficare colla sua fede ; poiché egli, cercando fuori di se 
stesso e del mondo le ragioni della propria grandezza, ve¬ 
niva implicitamente a riconoscere di essere uno spirito 
eccezionalmente privilegiato. 

La compilazione del Libro de las Profecias cade nel 
periodo d intervallo tra il terzo e il quarto viaggio: e lo 
scopo di quest ultimo era appunto quello di ammassare i 
tesori giacenti sm dai tempi remoti di Salomone nelle 
isole dell oriente ed impiegarli nella impresa santa di Ge¬ 
rusalemme. Nella relazione che di quella disastrosa spe¬ 
dizione scrisse ai re il 17 luglio 1503 da Giamaica. Co¬ 
lombo figura animato sempre dalla stessa fede e dalle 
medesime intenzioni. Egli non aveva trovato lo stretto 
che doveva condurlo sulla costa occidentale dell'istmo di 
Panama, dove s’immaginava accumulati i tesori delle 
leggende bibliche; ma questo non gl’impedisce di ser¬ 
bare la convinzione che dall’interno del Veragua, da 
lin solo in parte esplorato, Davide aveva tratti i tremila 
quintali d oro lasciati a Salomone per l’edificazione del 
tempio e che di lì pure provenivano gli altri seicentoses- 
santa quintali che allo stesso Salomone recarono i suoi 
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messi. Egli continua a sentire in se qualche cosa di più 
che umano, e nel descrivere la tempesta che lo colse sulla 
costa meridionale di Haiti e inghiottì il suo mortale ne¬ 
mico Bobadilla, ravvicina, con vantaggio proprio, i suoi 
patimenti a quelli che misero a prova la pazienza di 
Giobbe: «Qual uomo nato, esclama egli, non escluso 
Giobbe, non sarebbe morto di disperazione ? » Più oltre, 
raccontando ciò che aveva patito stando ancorato presso 
al fiume Betlen sulla costa di Veragua, egli descrive con' 
evidenza derivante da grande sincerità una visione che 

10 mette in comunicazione con Dio, e lo solleva all’altezza 
di Mosè e Davide, i prediletti servi del Signore d’Israele. 
Una voce divina gli gridò : « o stolto e tardo a credere ed 
a servire il tuo Dio, Dio di tutti ; che cosa fece egli di più 
per Mosè o per Davide suo servo ? Dacché nascesti, sem¬ 
pre egli ebbe gran cura di te. Quando egli ti vide giunto 
all’età che gli parve conveniente, maravigliosamente fece 
sonare il tuo nome nel mondo. . . Non temere e confida : 
tutte queste tribolazioni rimangono scritte sul marmo, e 
non senza causa ». Questa voce non poteva essere che 
quella di Dio stesso, quantunque Colombo non osi con¬ 
fessarlo a se stesso e misteriosamente scriva : « così finì 
egli di parlare, chiunque poi si fosse». Quand’egli scri¬ 
veva questa lettera, la più sincera e bella di tutte le sue 
scritture, egli era ancorato in un porto di Giamaica con 
due caravelle così sdrucite, che incerta e lontana doveva 
apparire agli occhi suoi la speranza di rivedere la Spa¬ 
gna. L’oro delle leggende bibliche, ch’egli aveva cercato 
con tanta fiducia e costanza, era rimasto nascosto, ed egli 
non aveva raccolto che dei disinganni : pure non si scuora, 
e toma a ripetere ai sovrani che lui, vecchio e cadente, 
non altri che lui, provvederà alla restaurazione della Santa 
Casa : « Gerusalemme e il monte Sion han da essere rie¬ 
dificati per mano dei cristiani : chi debba essere lo dice 
Iddio per bocca del profeta nel decimo quarto salmo. 
L’abate Gioachino affermò che tale uomo doveva uscire 
di Spagna». 

Nel maggio del 1505, un anno prima di morire, 
scrive a re Ferdinando una lettera nella quale reclama 

11 mantenimento dei diritti e privilegi accordatigli con le 
capitolazioni del 17 aprile 1492; e, nel riassumere i ser¬ 
vigi da lui resi alle Corone di Castiglia e d’Aragona, egli 
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insiste singolarmente nel rivestire d'un carattere miraco¬ 
loso tutta la sua impresa da cima a fondo. 11 gran Ge¬ 
novese, pure ignorando di avere scoperto tutto un nuovo 
mondo, valutava altamente l’opera propria; ma nel met¬ 
terla in rilievo agli occhi del sovrano, a cui spettava 
ricompensarla, egli crede e sente di accrescere i propri 
meriti, facendo di sè stesso lo strumento della Provvidenza. 
£ un sentimento stranamente complesso, pel quale la . co¬ 
scienza della propria potenza si confonde con l’abbandono 
fiducioso in chi tutto può e tutto sa; è un sentimento 
eminentemente medievale che ripugna a noi abituati a 
concepire l’esercizio della volontà umana in una libertà 
piena, che è spesso isolamento penoso. Ma deve tenerne 
larghissimo conto chi voglia spiegarsi la genesi e il pro¬ 
cesso dell’opera colombiana, quel conto insomma che ne 
teneva Colombo stesso, il quale, nel rendersi ragione della 
propria impresa, non voleva a nessun costo riconoscersi 
debitore agli argomenti della scienza umana, ch’egli 
aveva messi in opera per convincere gli altri della verità 
che a lui appariva in tutta la sua pienezza ed evidenza. 
11 grande navigatore non impugnò mai il valore dei dotti 
Portoghesi e Spagnuoli che giudicarono sfavorevolmente 
il suo progetto; egli ebbe solo a riconoscere e deplorare 
eh essi non avessero neppure un granellino di quella fede 
che riduce le montagne all’obbedienza dell’uomo. 

Cesare De Lolus (*) 

della R. Università di Roma 


(') Estratto dalla Nuova Antologìa. Anno XXVII, voi. XL,-pag, 577-597. 





















Italia e Portogallo nella Rinascenza 


Le scoperte marittime dei Portoghesi 
e i « Lusiadi » di Camoens. 


Allorché dalla nostra terra benedetta, luce di sapienza 
e rinnovato ritmo di tradizioni gloriose alimentavano la 
grande Rinascita, che sembrò rinfervorare il mondo con 
1 empito della sua travolgente fiammata, un valoroso piccolo 
popolo, chiuso tra i monti e il mare, presso quel lembo mi¬ 
stico, cui per ininterrotti secoli si erano recati i pellegrini 
di ogni terra — S. Giacomo di Compostella, Santa Maria 
de finibus terrae,. quali visioni e ricordi del pari cari a 
cavalieri e a romei ! -— tenta con infinito coraggio vie ine¬ 
splorate. Siamo all'indomani di lotte epiche; gli Arabi 
prima, il dilatato regno di Castiglia poi. vorrebbero soffo- 
care i lontani eredi di Roma; ma come le leggende na- 
z'onali seguitano ininterrotte a cantare di Luso, il mitico 
hglio dì Bacco che aveva condotto sulle rive dell'estrema 
terra d occidente Ercole e Ulisse, ed a narrare le favolose 
meraviglie dei Campi Elisi e dei giardini delle Esperidi, 
quivi localizzate, così l’invitto popolo, spezzato a sé din¬ 
torno il cerchio di ferro e di fuoco, entro cui lo si sarebbe 
voluto stringere e soffocare, corre trionfalmente i mari. 
Ua Giovarmi il Grande che strappò ai Mori Ceuta e Tan- 
gen. dal figlio suo Ennco il Navigatore che scoprì le Az- 
zorre, il Capo Bojador. il Capo Verde, la Guinea, a Diego 
Cane che si avventurò nel Congo, a Bartolomeo Diaz che 
giro il Capo delle Tempeste, la marina portoghese 

LaNDOCNA, Ant. della critica storica lì _ 9 
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corse da sola i mari più remoti. Non ad altri che ad essa 
Cristoforo Colombo doveva rivolgersi per la sua impresa 
e se non fosse stata radicata e generale la convinzione che 
la via delle Indie si potesse raggiungere solo veleggiando 
a oriente, i re di Portogallo avrebbero vantato questo 
nuovo titolo di gloria e con esso centuplicata potenza e 
ricchezza. Proprio nell’anno in cui Vasco di Gama moriva 
nelle Indie, dove aveva stabilito saldamente la domina¬ 
zione portoghese, e già si facevano le prime punte in 
Giappone e in Cina, nasceva in Lisbona il piu grande 
poeta lusitano, il cui afflato divino ben seppe accordarsi 
all’ampio respiro e alla maschia possa del navigatore. 
Vasco di Gama e Luigi Camoens sono gli eroi della 
nuova gesta, disvelando 1 uno all attonita Europa il pas- 
saggio orientale, intessendo 1 altro di fede e di amore, ci 
eroismo e di pianto, la gloriosa epopea della patria ! 


* 

* * 

Nell’alto medio-evo tutto un ciclo di visioni dell’oltre 
tomba si era diffuso per ogni terra di Europa E spesso 
si narrava di un Isola Beata, mistica sede delle Same 
Deh zie, su cui si adergeva il Paradiso Terrestre. «V e 
un’isola lontana — attorno a cui scintillano ì cavalli ma¬ 
rini ; quattro piedi di bronzo la sostengono. — Cola s in¬ 
fiora un antico albero, su cui gli augelli cantano tutti in¬ 
sieme, in armonia, al passar d'ogni ora. — O bellezza 
d’una terra meravigliosa, — .incomparabile nella sua 
bruma ! — Colà è una selva con frutti, con fiori che mai 
non avvizziscono, — e le foglie hanno il colore dell Oio ! » 

Così il poemetto irlandese, u II viaggio di Bran », del 

VII secolo. . . 

Ma nessuno potè mai avvicinar visi, non Ulisse, non ì 
navigatori più arditi. Chiudeva 1 isola, come una cintura 
infrangibile, la tempesta eterna. « E molti morirono di 
tedio nel remare contro quei flutti agitati, molti divennero 
ciechi per la troppa luce, molti sordi per il frastuono 
dell’acque, e i più perirono, perduti entro le onde » . Così 
cantavano antiche leggende celtiche di Scozia e di Cor- 
novaglia, così ripetevano le lasse assonanzate di saghe 
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norvegesi e le mille fluttuanti redazioni latine dei paesi 
mediterranei. Eppure la ricerca dell’Isola dei Beati con¬ 
tinuava ad essere perseguita con assillante costanza, ed 
erano soprattutto monaci — come San Brandano — ar¬ 
denti di fede e desiosi di piantare in terre sconosciute la 
croce di Cristo, che si mettevano « per l’alto mare aperto ». 
E via, e via, sulle rozze e primitive navicelle ricoperte 
di vimini spalmati di pece, tenuti saldi da robuste pelli 
di bue... 

L’isola era però inafferrabile; appariva, spariva, in¬ 
ghiottiva gli incauti. A quando a quando un Santo o un 
Eletto del Signore vi approdava e tornando narrava le 
incomparibili maraviglie, per poi morire... Si rinnovel- 
lavano allora le audacie; nuovi racconti, fondendosi con 
più antichi elementi, si accrescevano e si divulgavano ra¬ 
pidi, sì da formare in breve un’ingenua quanto fanta¬ 
siosa e vasta epopea marinaresca, sospiroso e nostalgico 
ricordo di secolari audacie schiantate ma non dome, 
canto di funebre elogio all eroe che più non tornava ! 

Dopo le Crociate i nostri navigatori volsero più in¬ 
tensamente gli occhi ad occidente, al di là delle Colonne 
kov’ Ercole segnò li suoi risguardi », verso l’Atlantico 
infinito. E furono soprattutto i gloriosi figli di Genova 
che, non per inseguire la chimerica Isola dei Beati, nè 
perchè attratti da letifìche visioni, ma per scopi più ter¬ 
reni e più concreti, affrontarono animosi la sistematica 
esplorazione delle coste affricane. Genovesi infatti quei 
due fratelli Ugolino e Vadino Vivaldi che nel 1291 ten¬ 
tarono l’arditissimo disegno di raggiungere le Indie na¬ 
vigando lungo la costa occidentale, al di là del Capo 
Bojador, dove le carte del tempo segnavano solennemente 
il u finis Ajricae ». Gli audaci rimasero avvolti nel mi¬ 
stero che avevano tentato di penetrare, ma il ricordo della 
temeraria impresa forse fu presente al genio di Dante 
quando scrisse le terzine stupende dell’ultimo viaggio di 
Ulisse : 

Ma misi me per i’aìto mare aperto’! 

Genovesi quei navigatori che alla fine del secolo giunsero 
alle Canarie; genovese quell’Emanuele Pessagno che or¬ 
ganizzò e guidò la prima flotta da Dionigi, re di Porto¬ 
gallo, avventurata nel 1317 nell Oceano; genovesi infine 







— 132 


quegli altri ardimentosi che qualche decennio più tardi 
esplorarono Madera e Portosanto, e toccarono le Azzorre. 

Era il periodo deH’espansione italiana, quando alla 
magnifica fioritura dei liberi Comuni si accompagnava 
un intenso sviluppo di energie, protese verso le mète più 
ardue, quando le colonie mediterranee d’Africa e d’Asia 
più non bastavano e i Polo attraverso la «Valle Scura)' 
raggiungevano il Tibet e proseguivano infaticati verso i 
reami più lontani e misteriosi, di cui è pittoresco e indi¬ 
menticabile ricordo nel Milione. 

Spostatosi gradualmente il centro delle attività e delle 
audacie verso l’Atlantico, i Portoghesi, con tenacia di 
sforzi mirabili, superavano il mistero del Capo Bojador, 
piena la mente delle tante leggende che adombravano le 
terre opulente di oro e di spezie, popolate di ciclopei (uo¬ 
mini da un sol piede) e di mostri paurosi : cioè il favoloso 
regno cristiano d’Africa di Prete Gianni. Era alla loro 
testa Enrico, duca di Viseu, al quale la storia ha con¬ 
ferito il titolo glorioso di Naoigatore, illuminato principe, 
in cui valore cavalleresco, spirito ardente di fede e appas¬ 
sionato amore per la scienza si disposavano in bel nodo. 
Allontanatosi dagli agi della corte, si era stabilito sulla baia 
di Sagres, presso il Capo San Vincenzo, in un suo torvo 
castello, da cui sembrava scrutare e sfidare i misteri del¬ 
l'Atlantico; ma in basso, presso l’insenatura tranquilla, 
un arsenale allestiva le caravelle audaci e una scuola 
di studi marinareschi preparava i dotti ed esperti naviga¬ 
tori, per lo più giovani cavalieri, che Don Enrico, gran 
maestro dell’Ordine del Cristo, indirizzava alla conquista 
di nuove terre, per propagarvi la Fede, quando ormai non 
vi erano più infedeli da combattere nel Portogallo. 

Quattordici tentativi furono da lui organizzati; final¬ 
mente nel 1434 Gii Eannes passò oltre il Capo Bojador 
ed aprì la via ad una schiera di navigatori vittoriosi : a 
Nuno Tristào che nel 1441 scoprì il Capo Bianco; a Dinis 
Diaz che nel 1445 giunse al Capo Verde e al Senegai 
immenso e alla lussurreggiante e incantata zona dei Tro¬ 
pici; ad AlvaTO Femandez, che esplorò le coste fino alle 
balze della Sierra Leone. E poiché non vi è scoperta geo¬ 
grafica alla quale non vada unito il nome di qualche ita¬ 
liano, si aggregarono a queste spedizioni di leggenda An¬ 
tonio da Noli e Alvise Cadamosto. 
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Il termine segnato da Tolomeo, della terra abitabile 
per gli uomini, fu riconosciuto un’ingenua favola e un 
discredito irriverente cadde sul geografo alessandrino, ri¬ 
tenuto fino allora testo inoppugnabile. « Et haec omnia 
invenimus in contrario, saltìa gratia, excellentissimi Pto- 
lomei», scriveva Diego Gomez, dopo aver ricordato le 
magnificenze trovate nel suo viaggio al Gambia. 

Scardinato così all’improvviso il tradizionale edificio 
dell’antichità, ai portoghesi s'insinuò spontaneo il dubbio 
che l’Oceano Indiano, da Tolomeo descritto come un 
mare chiuso da tutte le parti, si potesse raggiungere scen¬ 
dendo lungo le coste dell'Africa, e, proseguendo oltre il 
Capo Verde, verso est. 

Infatti ormai nessuno più dubitava dell’esistenza della 
via per le Indie, seppure ne fossero ignote la direzione 
e la lunghezza; cosicché con una nuova serie di esplora¬ 
zioni si arrivò alle coste della Guinea, finché nel 1471 
Fernando Po raggiunse l’isola che ancor oggi è da lui 
denominata. Ma quale amara delusione ! la costa affri- 
cana invece di volgere, come speravano i navigatori, 
verso nord, riprendeva a scendere diritta verso sud. 

Si ebbe allora, per l’improvviso ostacolo, un periodo 
di turbamento e di riposo durato un decennio. Si discu¬ 
teva spesso, ma scoraggiati e senza fuoco. Uomini e navi 
giacevano inerti. Eppure quella che potè sembrare una 
dolorosa rinuncia, fu invece una silenziosa preparazione. 
11 formidabile retaggio del valoroso Enrico il Navigatore 
non poteva esser gettato via come un inutile ingombro; 
non potevano esser dimenticate le aspre e appassionate 
lotte nè il sacrificio d’uomini e di danaro. Giovanni II, 
emulo della gloria dell’Infante Enrico, riprese la lotta 
e mentre inviava in Etiopia Pero de Covilhan perchè in 
unione ai piloti arabi della Costa Occidentale studiasse 
la possibilità della navigazione attraverso il mare delle 
Indie, affido a Bartolomeo Diaz il compito di proseguire 
il cammino al di là dell’isola di Fernando Po. Attinse il 
coraggioso navigatore le ultime terre precedentemente 
esplorate e proseguì impavido attraverso tremende tem¬ 
peste, una delle quali, quasi scatenata e regolata dal 
volere degli dei, afferrò le sue fragili caravelle e le sba¬ 
lestrò lontano lontano, in direzione di sud. Ma quali la 
gioia e l’emozione dei valorosi quando, abbonacciato il 
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mare, si accorsero che la costa più non scendeva impla¬ 
cabile, ma girava, come tante volte era stata intravveduta 
dalla fervida e pur presaga fantasia degli ammiragli e 
delle ciurme, verso nord-est ! Girato infatti il capo chia¬ 
mato Tormentoso per ricordo della tempesta e ribattez¬ 
zato poi con 1 augurale Cobo da Boa Esperanga, le prore 
portoghesi si diressero verso l’Oceano Indiano. 11 Diaz 
non raggiunse i paesi delle spezie, chè le perdite in uo¬ 
mini e materiali erano state dolorose ; ma la rotta era 
ormai segnata, e quando, dopo il suo ritorno, con schianto 
di folgore, si diffuse la notizia che un genovese al servizio 
della Castiglia, l’italiano l’italianissimo Colombo, la cui 
gloria nessuna malafede di eruditi potrà offuscare, navi¬ 
gando sempre verso occidente, aveva approdato al Ci- 
pango e al Catai, per il piccolo Portogallo corse un brivido 
nuovo. Il ligure aveva tolte dal mondo del mistero, per 
consegnarle a quello della storia, le nuove terre; se il Por¬ 
togallo non voleva veder distrutto lo sforzo secolare cui 
aveva legato le sue fortune, conveniva raggiungere senza 
indugio, per la via opposta, le Indie agognate. 

Ed ecco brillare, eterno raggio lungo l’oscuro cam¬ 
mino degli uomini, la gloria di Vasco di Gama ! E ac¬ 
canto al navigatore l’aedo della nuova gesta, Luigi Ca- 
moens. 

, -fi * 

I Lusiadi formano l’epopea nazionale del popolo por¬ 
toghese. La scoperta della via delle Indie fornisce a Ca- 
moens il soggetto della sua tela. Vasco di Gama incarna 
l’anima di un popolo. Ma il poeta ha occasione di ricor¬ 
dare, nelle sue frequenti e pittoresche digressioni, i casi 
più lacrimosi e gli eroismi più celebrati onde si abbella 
la storia del popolo suo; li vivifica effondendovi un’in¬ 
tensa luce, perchè in essi palpita la sua anima, dolorante 
tra un supremo schianto ed una speranza immortale. 
Tutto ciò che è eroico, sublime, vivrà eterno; anche il 
canto che il poeta cantò nella solitudine e di cui forse 
l’Oblio cancellerà gli echi: tutto rifiorirà. . . Così in que¬ 
sto poema in cui han tanta parte la Fantasia e il Sogno, 
noi troviamo un’armonica disposizione: le linee della 
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sua struttura ascendono parallele, poi divergono, s'intrec¬ 
ciano, si disgiungono, si uniscono al sommo in simme¬ 
triche arcate. Vetrate a colori e rosoni istoriati, sculture 
delicate e rudi intagli sono posti a fianco a fianco; fiori 
marmorei gemmano pietre appena sbozzate; elementi el¬ 
lenici e gotici si fondono armoniosamente, così come le 
statue di mitici eroi di Grecia e di Roma si allineano 
accanto a quelle degli eroi nazionali. In alto una guglia 
tutto sovrasta: ad essa sembrano accennare e tendere le 
cuspidi inferiori, perchè essa addita nei secoli, ai cieli im¬ 
perscrutabili, l’eroismo dei fratelli e la grandezza della 
patria ! 

Che importa, se in basso, nascosta tra i ciuffi di ver- 
zura, una fontanella piange sommessa ? Chi vede le la¬ 
crime del poeta? « Tu bibis, ipse gemo. . . ». 

Canto l’armi e i famosi cavalieri 

Che sciolsero del Tago armati legni, 

E soldati magnanimi e nocchieri 
Solcàro novi mar, fondàro regni, 

E sott'altri d’incogniti emisferi. 

Ciò che non era ardir d'umani ingegni, 

Vinser nembi e procelle, e vider lieti 
Correre l'aureo Gange in seno a Tcti. 

Né gli alti regi inonorati andranno 

Che, per la fé' di Cristo in campo usciti, 

Dove regnava i’african tiranno 
Casti costumi richiamàro e riti ; 

E quanti il patrio suol ornato avranno, 

O saggi in pace, o nelle imprese arditi, 

Fian di robusti carmi altero segno. 

Se venga al grande ardir pari l’ingegno. 

Così s’iniziano le due prime ottave che costituiscono 
la protasi del poema. Il valore, il « petto illustre lusitano», 
è dunque il suo assunto, e per cantarlo degnamente in¬ 
voca Febo e le «Tagides», le ninfe del paterno fiume 
che sorridono a lui benigne e lo aiutano a intessere, in 
più di mille ottave, armoniosamente conchiuse in dtieci 
canti, il poema immortale. 

L invitto Vasco, come l’Ulisse dantesco, si mette ri¬ 
solutamente per «l’alto mare». 11 suo ardimento supera 
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ogni periglio. La « compagnia piccola > che con saldo 
pugno regge con lui il timone e le scotte, non e ca meno. 
Le tempeste più furiose, gli influssi micidiali di nuovi 
astri cerchiati da aloni sanguigni, i venti scatenati da 
Eolo, sembrano temprare e affinare l'audacia dei naviga¬ 
tori. In cielo, come nelle antiche epopee, gli dei riuniti 
a concilio, discutono, pur degnandosi di guardare sulla 
nostra terra, l'« aiuola che ci fa tanto feroci ! » Il loro 
sguardo si affisa sulle tre minuscole caravelle perdute nel¬ 
l’Oceano infinito che vanno, che vanno, squassate dalla 
tempesta o sospinte, più che dai venti, dall’èmpito dei petti 
eroici. E se ne compiacciono. Ma non tutti. Ed ecco il 
sovrannaturale mescolarsi all umano e al reale : lo Spirito 
delle Tenebre personificato in Bacco, sotto il cui scettro 
sono le Indie, prepara agli audaci duri risvegli, mentre Ve¬ 
nere, la « diva genetrice » che aveva guidato il fatale 
eroe troiano alle deserte sponde del Tevere, protegge be¬ 
nigna le <i audaci antenne » lusitane. 

L’apparizione di un gigante, Adamastòr, più grande 
del colosso di Rodi e che tanto ricorda nella descrizione 
il Caronte dantesco, tenta sbarrare la via. 

11 gigante ha in custodia il passaggio orientale: anzi, 
ne è l’assoluto signore. Perchè dunque tentare follemente 
di scrutare 

. os segrcdos escondidos 

A nenhttm grande humano concedidos ? 

Ma sul capo di Vasco vigilano gli dei tutelari della 
patria; come quelli di Roma su fc.nea; la tracotanza di 
Adamastòr è vinta, come sono vinte spaventose trombe 
marine e fortunali d’inaudita violenza, insidie di mostri 
e di avversi numi che tentano condurre le tre caravelle a 
infrangersi tra gli scogli o ad arenarsi sulle secche. Il 
« folle volo » cui avevano dato « ala » i novelli argonauti 
supera, ad una ad una, tutte le resistenze più sottili o più 
fiere; e la piccola ciurma sbarca successivamente nella 
Terra del Natal, a Mozambico, a Mombasa, a Melinda. 
« Avanti, avanti ! », gridano ad una voce gli Ulissidi : e ani¬ 
mosamente si mettono di nuovo in mare, per raggiungere i 
limiti di quella che credevano l’ultima Thule. Ed eccoli 
finalmente lungo le coste del Malabar, a Calicut, a Goa. 
Quivi Vasco di Gama pianta, come il legionario romano, 
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]e insegne della patria: « Hic manebimus optime » e 
prende possesso delle nuove terre in nome del suo au¬ 
gusto sovrano... 1 Portoghesi hanno dato, all'Europa 
aspettante, la nuova via delle Indie. Un’isola incantata, 
attende ormai i navigatori. Tetide e le Nereidi non disde¬ 
gnano congiungersi in amore con gli eroi: una sirena 
predice le future gloriose scoperte lusitane. 11 festoso e 
radiante corteggio delle deità marine guida le avventu¬ 
rate navi lungo le vie del ritorno ! 

* 

$ * 

Vasco di Gama, nell’apoteosi del grande conterra¬ 
neo, ci appare circonfuso di luce. Al pari di Alessandro 
è degno di essere assunto nel fulgore dei cieli. Così can¬ 
tava la leggenda del grande macedone, diffusa e accettata 
durante il medio evo in tutta Europa, così ripeteva un’an¬ 
tica redazione prosastica portoghese, così riprende, in 
pieno fulgore della Rinascenza, Camoens. 11 suo poema 
si aggira e ruota intorno all’epopea marinaresca voluta e 
vissuta da Vasco; per esso il poeta, con trepido cuore 
interroga i documenti più genuini e se il Discurso do de- 
scobrimento das lndias del Castanheda gli fornisce, sotto 
certi aspetti, la prima ossatura del suo lavoro, con non 
minore palpito rifruga le cronache del suo paese, le an¬ 
tiche e le medievali, e gli eroi più puri, i re più saggi, 
gli impeti di passione, di dolore, di amore dei suoi fratelli, 
i loro ardimenti, gli forniscono gli spunti di episodi spic¬ 
ciolati e tutti chiusi in sè stessi, che suonano a volte fle¬ 
bili e sospirosi, còme altrettante elegie (mirabile fra tutti 
la lacrimosa vicenda di Ines de Castro) o squillano come 
canti di vittoria ! 

Ma soprattutto è la sensibilità del poeta che quivi 
si disvela, e storia e mitologia, il passato e il presente, la 
grandezza della patria e le proprie sciagure, l’amore e 
la morte, tutto fonde in un vasto quadro, da cui, come 
da altrettante gemme, sprizzano luci iridate, episodi di 
sottile bellezza. I casi stessi della sua vita dovevano con¬ 
durlo, dopo alcuni decenni, lungo le « umide vie » aperte 
dall’eroe nazionale. La sua prima giovinezza era trascorsa 
tra vigili studi a Coimbra, ma più tardi, alla corte di 
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Don Giovanni HI in Lisbona il suo impetuoso amore per 
Caterina d'Atayde, la gentildonna adombrata con lo 
pseudonimo di Natercia, aveva provocato il lungo e duro 
esilio al Ribatejo. Tornato a Lisbona, sentiva che il suo 
cuore più non reggeva, tra la plebaglia indifferente e 
malvagia, ed eccolo salpare per l’Africa, «a cercar la 
sua morte » sotto le insegne crociate di Alfonso di No- 
ronha. « Marte mi fece provare i suoi amari frutti », scrisse 
più tardi; e infatti nel combattere da valoroso davanti a 
Ceuta, perdette l’occhio destro. Avendo, al suo ritorno, 
per disavventura ferito un paggio di corte durante la pro¬ 
cessione del Corpus Domini, fu gettato in carcere e di 
nuovo esiliato. 

Fu nel 1553 — aveva 29 anni — , che al posto di un al¬ 
tro giovine che non aveva potuto imbarcarsi, e col semplice 
titolo di « scudeiro », egli venne accolto sulla flotta dà Fer¬ 
nando Alvarez Cabrai che faceva vela per le Indie. Tri¬ 
ste, e amaramente sdegnato contro la patria e il malvo¬ 
lere negli uomini, salì sulla nave destinata a condurlo 
lontano. « Ingrata patria, non possidebis ossa mea! », 
esclamava latinamente, rievocando sdegnoso le parole di 
Scipione l’Affricano. Ma il vento che gonfiava le vele 
portò via anche le amarezze del poeta, ed erano appena 
trascorse poche ore dell’uscita del porto, che già i suoi 
occhi cercavano desiosi, nell’orizzonte che vaniva, le om¬ 
bre fuggevoli delle colline di Cintra. 

I lunghi mesi di navigazione non furono inutili : la 
poesia del mare, di cui fu uno dei pittori più fedeli e 
più entusiastici, a lui si disvelò in tutti i suoi infiniti aspetti; 
una tempesta violentissima assalì la squadra e la disperse : 
il San Benito, la nave sulla quale s’era imbarcato, fu anzi 
l’unica che giunse in quell’anno alle Indie. Ma neppure 
la lontananza riusciva a calmare le sue magnanime ire. 
Ed eccolo scendere nell’isola di Chembè per prender 
parte ad ima avventurosa spedizione contro il raiah del 
luogo, che aveva osato assalire due notabili indigeni al¬ 
leati dei Portoghesi; eccolo salire, a Goa, su di un’altra 
flotta destinata a inseguire i corsari barbareschi che deso¬ 
lavano quei mari. Sbarcato sulle coste dell’Arabia, la 
crociera si tramutò, per il poeta, in una sequela di priva¬ 
zioni e di dolori, di cui c’è rimasta una fedele descri¬ 
zione in una appassionata poesia ( Cangao X). 
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Anche il soggiorno di Goa non seppe offrirgli che 
nuove tristezze; le Disparates na India, sanguinose satire, 
contro l’orgoglio degli abitanti dei luoghi, provocarono 
un nuovo esilio a Macao. 

Quivi Camoens trovò alfine il riposo così ardente¬ 
mente anelato, quivi pensò, dopo sì lunga e dolorosa 
esperienza, dar veste d’arte ai sogni che avevano sorriso 
alla sua fantasia. La tradizione ce lo mostra arrampican- 
tesi ogni giorno su per le roccie impervie che chiudono a 
qualche distanza la città e rifugiarsi nella grotta di Pa- 
tane; di lassù la vista dell’oceano infinito sembrava con¬ 
fortarlo a raccogliere piamente 1 suoi ricordi. Che im¬ 
porta, se gli uomini, con mutevole perfidia, volevano da 
jui tutte le sue lacrime ? Anche da quello scoglio remoto 
poteva vedere il nembo che si accendeva sui culmini 
delle rupi, 1 uragano che squassava i boschi sonori, i 
lampi che irradiavano di fiamme le distese dei laghi, le 
feste dei nativi danzanti intorno ad idoli mostruosi, co¬ 
stellati di torve gemme, tralucenti tra gli addensati aromi. 
Questi i grandiosi spettacoli, continuamente rinnovellan- 
tisi, che commentavano il suo dolore. Ma pur rimaneva 
al poeta 1 alterno sorriso del sole e della luna, e la notte, 
inesausta fonte di stelle, dal suo rifugio egli vedeva le 
splendenti costellazioni uscire dal mare e ad esse seguire 
l’astro rugiadoso che imperla la fronte dell’aurora. Nella 
tragica lontananza .abbandonato da tutti, la patria lon¬ 
tana gli riappariva nei vespri nostalgici ; il profilo di Ca¬ 
terina d’Atayde egli rivedeva nelle nubi ardenti di cre¬ 
misi e d oro, mentre dalle bassure sentiva istintivamente 
salire a lui gli oscuri intrichi dei malvagi. Dolore e Silen¬ 
zio ! In queste condizioni spirituali Luigi Camoens scri¬ 
veva: da questo pianto d’amore e di dolore sboccia l’epo¬ 
pea della patria ! 


* 

sj: A 

Quante volte ho pensato al soggiorno di Patane, l’im¬ 
magine di Camoens si è associata, per virtù di fantasia, 
a Dante nostro, l’esule che seppe ogni tormento. Anche 
a Lui era stato tolto tutto; eppure la perfidia degli uo¬ 
mini, come egli stesse accenna in una sdegnosa lettera, 
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non aveva potuto privarlo della vista dei cieli, in cui 
palpitava il sole o vi si attorcevano le gemmee spire delle 
costellazioni inghirlandate da miriadi di stelle. Anche 
Lui, spinto « dal vento secco che vapora la dolorosa po¬ 
vertà » fu, «legno senza vela e senza governo portato 
a diversi porli e foci e lidi», come suona, lacerando i 
nostri cuori, la nota frase del Convivio. 

Poveri esuli ! Ad essi non rimaneva, come al vecchio 
e leggendario re delle saghe nordiche, che cantare sulla 
cetra in riva al mare e dolorare sommessi. 

Piangi finché si muti in cslasi il Dolore ; 

Poi sul Pianto sorridi e fallo eterno ! 

E infatti le lacrime del vecchio re, cadendo nell’ac¬ 
qua, si tramutavano in perle ! Piansero pur essi i due 
poeti : presso il lito Adriano, in vista della taciturna Ra¬ 
venna l’uno; sullo scoglio di Patane l'altro. Piansero, 
finché per quel divino afflato che solo è concesso ai vati 
e agli eroi, le loro lacrime, tramutandosi in perle, forma¬ 
rono il più luminoso monile, con cui potessero adornare 
la sacra e pur lacrimata maestà della patria ! 


II. Riflessi d’arte e di vita. 

Come nel fulgore del cielo del Sole l’anima di un 
umile seguace di colui che fu « tulto serafico in ardore » 
canta le lodi di San Domenico, del pari che un compa¬ 
gno di quest’ultimo intona, per un sublime spirito di ca¬ 
rità, quelle del "Poverello», e il loro canto si accorda e 
si propaga alle due ghirlande di « spiriti eletti » e col du¬ 
plice ricordo dei « santi atleti » Dante celebra solenne¬ 
mente l’apoteosi della Chiesa di Cristo, così oggi non si 
può ricordare Vasco di Gama senza esaltare Camoens, 
nè parlare di quest’ultimo senza che il pensiero nostro 
rievochi lo scopritore delle Indie; sulla gloria di essi si 
aderge e fiammeggia l’apoteosi della nazione portoghese. 

Ma a noi italiani, oggi che all uno e all’altro facciamo 
onore, sarà bene anche ricordare che non siamo più con¬ 
siderati fratelli nell’estrema plaga d’Jberia, mentre un 
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giorno vi eravamo fratelli, e ci aggiravamo per quelle 
terre come in terre nostre. Oggi siamo forestieri — è vero — 
e la parola ci resta nel cuore come un sospiro sospeso — 
ma non tanto però che il nome d’Italia non suoni onorato 
su le^bocche lusitane e che nel pronunziarlo gli amici di 
laggiù non sentano ancora stringersi il cuore da quello 
stesso amore che spinse i loro proavi ad approdare ai 
nostri lidi in cerca di sapienza e di poesia. Allora la via 
più breve era quella del mare e le navi di Genova e 
della Serenissima occhieggiavano tra la pittoresca selva 
di velieri e vigilavano ansiose le nuove scoperte. 

Perduta la libertà, il Portogallo parve come segregato 
dal resto del mondo. Anche quando, per opera degli scrit¬ 
tori romantici del secolo scorso, avvenne la cosiddetta 
« scoperta » della Spagna e sulle orme di Théophile Gau- 
thier vi si precipitò una ressa di viaggiatori, ben pochi 
si spinsero sul versante occidentale della penisola ibe¬ 
rica, non sospettando nemmeno che vi si potessero tro¬ 
vare monumenti e memorie degne delle loro rievocazioni. 
Soltanto Byron, durante il suo primo pellegrinaggio poe¬ 
tico. fece proclamare da Child Harold che i colli boscosi 
e fioriti di Cintra erano degni del paradiso. Eppure anche 
in quell estremo lembo d'Europa il terremoto del 1755 non 
potè distruggere interamente le chiese e i palazzi, che ar¬ 
chitetti italiani, in specie guelfi chiamati da Giovanni V, 
vi edificarono, nè le miniature e i quadri, gli arazzi e le 
statue nostre che avevano abbellito dimore principesche e 
regali. Ancor oggi nel giardino della Legazione di Spagna 
a Lisbona si ammirano fontane e statue del Bernini : il 
glorioso artista nostro era stato a più riprese calorosamente 
invitato : se la vecchiaia gli impedì di spingersi fin là, volle 
almeno inviare al sovrano portoghese le sue opere. E fu 
disavventura per lui, che sulle rive del Tago non avrebbe 
certo subito i disinganni che gli furono procurati dai ri¬ 
vali della Senna. 

Mille riflessi d’arte e di vita si riverberarono, come si 
può efficacemente documentare, nel passato, tra le due 
terre lontane. Quali e quanti episodi non potrebbero oggi 
esser raccolti in un libro che ancora manca ! E gli scambi 
di letterati e di codici, o di missive altisonanti e apporta¬ 
trici di splendide vittorie sugli infedeli, erano a volta a 
volta accompagnati da doviziosi regali di vesti e di gemme 
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e perfino di singolarissime strenne, come, ad esempio, 
quelle offerte a Leone X. 

Al grande pontefice della Rinascita infatti, il re di 
Portogallo Don Manoel inviò in dono un elefante che, 
dopo aver formato 1 ammirazione di un re e la gioia di 
un papa, ebbe la ventura di essere ritratto da Giulio Ro¬ 
mano, mentre un mordace spirito — forse l’Aretino — ne 
dettò il testamento. Come dalle native foreste giungesse 
in Portogallo, noi non sappiamo; ma il suo viaggio da 
Lisbona a Roma possiamo seguirlo tappa per tappa. 
Aveva quattro anni e lo chiamavano col nome di un 
guerriero famoso : Annone. Ma a lui fu risparmiato, più 
fortunato in questo degli elefanti di Annibaie, il vellico 
dei Pirenei prima, delle Alpi poi ; imbarcato a Lisbona 
insieme ad una pantera e ad un cavallo persiano, giunse, 
scampando miracolosamente ad una fiera tempesta, a 
Porto Ercole presso Orbetello. Fu fatto discendere a terra 
con l’aiuto di ponti appositamente costruiti, e il corteo, 
con a capo un ambasciatore, e inquadrato da un nume¬ 
roso stuolo di gentiluomini, di soldati e di valletti, tutti 
risplendenti nei loro caratteristici costumi, mosse solenne¬ 
mente verso Roma. Tale era la ressa di contadini, popo¬ 
lani, gentiluomini accorsi d’ogni parte, che il viaggio ne 
fu notevolmente inceppato : a Corneto i curiosi giunsero al 
punto di scoperchiare il tetto dell’albergo, dov'era allog¬ 
giata la missione col prezioso elefante ! Da Civitavecchia 
in poi due folte file di popolo fecero ala al corteo dei 
Portoghesi, che ebbero l’impressione di traversare non già 
campagne, ma ima sterminata città ; finalmente, dopo fa¬ 
ticose soste, a qualche distanza dia Roma le sorelle del 
papa con uno stuolo di dame illustri, il Cardinal Comaro 
e quelli di Siena e d’Aragona, la guardia pontificia e infi¬ 
nito popolo, si fecero incontro all’ingualdrappato e solenne 
quadrupede: non s’era mai visto in Italia, e forse in Eu¬ 
ropa, «a memoria di cristiani», un elefante, e la venuta 
di Annone costituì un avvenimento d’importanza vera¬ 
mente nazionale. Leone X attendeva, incuriosito, insieme 
alla sua Corte, dalla terrazza di Castel Sant’Angelo; pre¬ 
ceduto drillo sfolgorìo delle picche e delle lande, il corteo 
magnifico giunse al cospetto del papa e dei cardinali tra 
infinito fragore di artiglierie e clangore di trombe. Annone, 
l'intelligentissimo Annone, fece prima una grande rive- 
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renza e diede tre alti barriti; poi, sprofondata la nobile 
proboscide in alcune tinozze d’acqua appositamente appre¬ 
state, bagnò ben bene i circostanti, mentre Leone X se la 
rideva proprio come un bambino : « mais risonhoso que 
hum minino » ! 

Povero Annone ! Passato dalla libertà sconfinata delle 
sue terre alle catene del cortile del Belvedere, dopo tre 
anni dii schiavitù e di solitudine morì, non di angina, come 
dissero i medici, ma forse di freddo e di tristezza. 

Nè meno interessante è il ricordo dell’ ambasceria 
mandata al Papa al re Giovanni V. Tre mastodontici 
cocchi dorati, sovraccarichi di statue, di emblemi, di 
stemmi, foderati all’interno di tessuti preziosi, col pavi¬ 
mento di avorio, resi comodissimi da un sistema ingegnoso 
di molle che dovevano attutire ogni urto, si misero in viag¬ 
gio, tirati da otto pariglie di cavalli ciascuno. Gli inviati di 
Giovanni V certo non dovettero avere fretta se giunsero a 
Roma un anno e mezzo dopo la partenza, ma almeno po¬ 
terono vantarsi di conoscer bene la strada ! 

E che dire dei matrimoni di principesse lusitane con 
principi e sovrani nostri, dalle nozze dell’infanta donna 
Eleonora, sorella di Alfonso V con Federico 111, l’ultimo 
imperatore coronato a Roma, celebrate solennemente in 
Italia nel 1452. tra festose acclamazioni di portoghesi e 
di italiani? Enea Silvio Piccolomini, più tardi Pio II, ma 
allora vescovo di Siena, andò a ricevere la giovine impe¬ 
ratrice a Pisa e 1 incontro dei due sposi formò il soggetto 
di uno degli affreschi del Pinturicchio nella Libreria°Pic- 
colominea di Siena. E le nozze dell’infanta donna Bea¬ 
trice, figlia del re Manoel, con Carlo duca di Savoia, 
avvenute 1 anno 1521, non furono allietate dalla nascita 
di uno dei più gloriosi principi della nostra Casa Sabauda, 
l’eroico Emanuele Filiberto? 

Ma ! importanza e la frequenza dei rapporti politici, 
commerciali, religiosi, fra il Portogallo e 1 Italia non vanno 
chiusi nel quadro di spunti anedottici; essi hanno una 
continuità che rende pensosi. Soprattutto vitali sono le in¬ 
terferenze letterarie, ininterrotte per circa due secoli, dalla 
fine cioè del Trecento alla fine del Cinquecento; con esse 
e per esse la poesia lusitana si rinnovò e dalle viete forme 
della « medida velha » e dagli spiriti artefatti della rimeria 
«palaciana», giunse gloriosamente, attraverso la «Pleiade;) 
portoghese, a Luigi Camoens. 
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Chi può dimenticare i viaggi di tanti scrittori che, 
oltrepassando d’un salto la lirica iberica, venivano ad 
attingere tra noi la conoscenza dei nostri grandi, quando 
le laudi spirituali si foggiavano in Portogallo secondo la 
maniera umbra, e il Milione di Marco Polo era tradotto e 
citato universalmente, e l'Azurara ricordava « o famoso 
poeta Dante», e Bernardini Ribeiro e Sa de Miranda, 
imparentato con la casa Colonna, venivano tra noi per 
riportare in patria semi feraci destinati a germogliare ra¬ 


pidamente ? . . _ 

Chi può dimenticare che siamo debitori a rrancisco 
da Hollanda di interessantissimi ricordi relativi a Miche¬ 
langelo ? Com’è noto. Vittoria Colonna e il grande scultore 
si trovavano spesso insieme, la domenica, nella chiesetta 
di San Silvestro al Quirinale, dove un dotto prelato ad essi 
leggeva e commentava i testi sacri. Il pittore portoghese 
prese parte a più d’una delle loro conversazioni e ce ne 
lasciò memoria in un manoscritto della Nazionale di Li¬ 
sbona, anzi ebbe modo di far parlare il rude e diffidentis¬ 
simo artista sulla «supremazia dell’arte italiana»,, argo¬ 
mento, come ognun può ben capire, di capitale impor¬ 
tanza; non solo, ma ci lasciò, oltre ad un prezioso albo 
di vedute, di monumenti, di iscrizioni antiche, anche un 
ritratto in cui l'artista appare avvolto nel suo « ferraiolo » 
ed ha il capo coperto da un cappello di feltro. Poi 1 fi¬ 
letta ragunata si soffermava nel giardino attiguo... t la 
■ nostra fantasia rivede, come per incantesimo, quel tran¬ 
quillo e verde angolo, dove una fontanella mormora con 
sommessa voce, tra i boschetti di lauro. Michelangelo, 
appoggiato ad un frammento marmoreo, coperto d edera, 
intrattiene regalmente i suoi amici. Ai loro piedi, da un 
colle all’altro, Roma ostenta l’incomparabile maraviglia 
delle sue chiese, dei suoi palazzi^ e delle sue ville. Cento 
e cento monumenti dell antichità e la distesa tragica e 
deserta dell’Agro, completano il quadro prodigioso! 

Come si vede, notizie interessanti e peregrine non 
mancano: manca invece chi le ricerchi, le coordini, le 
approfondisca. Quante volte, frugando tra i documenti 
dell’Archivio Mediceo Laurenziano non ci siamo imbat¬ 
tuti in lunghe e amichevoli missive di re e di principi 
portoghesi che chiedevano al magnifico Lorenzo maestri 
di grammatica e di cartografia, di lingua italiana e di 
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scienza della prospettiva, oppure sollecitavano la trascri¬ 
zione di classici latini e greci allora scoperti e quella 
di antichi scrittori nostri ! E l’illustre signore di Firenze 
passava le richieste al Poliziano, e agli altri dotti della 
sua brigata e, in men che non si dica, col saluto fraterno 
di Fiorenza nostra, la fiaccola dell’inesausta civiltà italica 
si trapiantava, agitata da qualche volenteroso umanista, 
sulle rive del Tago, per illuminare i fratelli lontani. Cosi 
si ebbe una Rinascita intenzionalmente e sostanzialmente 
italiana e furono in special modo Dante e Petrarca che 
la prepararono e di essa fornirono gli spiriti e le forme. 

Questi contatti non sono occasionali e sporadici _ 

come a prima vista si potrebbe credere — ma si perpe¬ 
tuano ininterrotti per decenni e per secoli; basterebbe che 
volenterosi e seri studiosi nostri approfondissero le loro 
ricerche a Evora, a Coimbra, a Lisbona, corroborandole 
con gli spogli degli archivi vaticani, medicei, farnesiani, 
perche tutta una miniera di notizie affiorerebbe improv¬ 
visa. Un'opera conclusiva, destinata a mettere in luce tali 
interferenze, ravvivata da una conoscenza profonda degli 
influssi che esercitarono i maggiori scrittori nostri, e ten¬ 
dente a dimostrare come i contatti, specialmente in tempi 
remoti, fossero piu continui e vivaci di quanto oggi pos¬ 
siamo credere, resta ancora da scriversi e sarebbe vera¬ 
mente desiderabile, non solo per la storia della cultura 
europea, ma perche anche rinsalderebbe, con dati positivi, 

1 intima unione dei due popoli. 1 quali risalirebbero, come 
trasognati, lungo il « fiume del tempo » e si tenderebbero 
, ancor piu commossi la mano, perchè siffatti scambi fu¬ 
rono dall una parte e dall altra disinteressati e cospicui : se 
noi provocammo la rinascita della letteratura portoghese 
e contribuimmo efficacemente al suo sviluppo, acco¬ 
gliemmo anche reverenti il poema di Camoens,' lo tradu¬ 
cemmo e lo amammo, così come la nostra anima dolorò 
sulle sventure del cantore illustre, cui il Tasso, intristito 
dada " tragedia » di Sant Anna, rivolgeva uno dei suoi 
ultimi e più ardenti sonetti. 


Vasco, le cui felici ardite antenne 

Incontro al sol, che ne riporta il giorno. 
Spiegar le vele e fèr colà ritorno 
Ov egli par che di cadere accenne, 

LaNDOGNA, Ant. della critica storica. II — IO 
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Non piu di le P cr “ 5 P ro nlar sostenne. 

Quel che fece al Ciclope oltraggio e scorno. 

Né ehi turbò l'Arpie nel suo soggiorno. 

Nè diè' più bel subietto a colte penne. 

Ed or quella del colto e buon Luigi 
Tanl’oltre stende il glorioso volo. 

Che i tuoi spalmati legni andar men lunge: 

Ond'a quelli a cui s'alza il nostro polo 
Ed a chi ferma in contra i suoi vestigi 
Per lui del corso tuo la fama aggiunge. 

Molto rimane da fare per la storia retrospettiva delle 
reciproche radiazioni culturali, ma non mancherà tra noi 
chi vorrà cimentarsi nella nuova indagine; anzi, se in que¬ 
sto momento mi è permesso formulare una preghiera e 
un augurio, io mi rivolgo a chi con tanto decoro regge 
presentemente le sorti della cultura italiana, perche voglia 
al più presto provvedervi. L Italia guarda con occhi in¬ 
tensi al Brasile lontano: gli studiosi nostri, tornando dal 
Portogallo, riporteranno, oltre il corredo delle loro per¬ 
sonali ricerche, la preziosa e specifica conoscenza del¬ 
l’anima del popolo amico, della sua storia, e soprat¬ 
tutto del suo idioma. Vedremmo allora iniziarsi, almeno 
in qualche nostra Università, i corsi di lingua e di lette¬ 
ratura portoghese, così desiderati e oggi totalmente as¬ 
senti, e ad essi accorrere e addestrarsi i giovani, cui 
sorride, come un tempo ai nostri navigatori, «amore di 
terra lontanai), quei giovani che in un prossimo domani 
saranno, nelle sterminate plaghe dell’America latina, gli 
auspicati pionieri della patria. 

Guido Vitaletti (*) 

della R. Università di Pisa 


(*) [Dalla Commemorazione di Vasco da Gama e Luiz Camoens tenuta alla 
augusta presenza di S. M. Vittoiio Emanuele III il 2 marzo 1925 nell’Aula Magna 
del Collegio Romano, celebrandosi il quarto centenario della morte del navigatore]. 




Magellano e la circumnavigasione del globo 


In queeti ultimi anni nei mondo latino si è avuto un 
rifiorire ^ P u bbhcazioni documentarie e di ricerche eru 

del 'n Strett ° ^Sonico, alla 
^opena delle ^sole Fhppme alla navigazione di Magel- 
Jano e poi dei suoi superstiti compagni di viaggio 

Forniamo volentieri sull’argomento, perchè fa. spedi- 
zione, voghano o no gli stranieri, è in anche gbria 

Non solo infatti vi parteciparono largamente piloti 
contromastn. marmai e soldati italiani; ma il pft diffuso ' 
il piu autorevole, il più colto narratore del vhigrio à 
cm partecipo come volontario, mosso dal desiderio di ve - 

pSafetta° V il Pa -* C n 7 Ve gend ’ è a vicentino Antonio 
= aletta, il piu completo roteiro, o giornale di rotta fu 

Pamalri Cri ? 0 q aSSai pr , obabilmente in italiano da Leon» 
ncaido di Savona; le notizie più sicure su un episodio 
de.la spedizione si hanno dalla lettera dello stesserono 
Pancaldo e di Gian Battista della Polcevera. 
n^.r n0n t f Sta a L ncora: gli Italiani reclamano la loro 
J"* e m ,f. nto anche Perchè, se non parteciparono diret- 
ene a impresa, molti illustri uomini nostri di quel- 
-furonochiamati a giudicare della opportunità di^s* 

P mia, dei risultati suoi più tardi, nel Consiglio delle Indie 

borer! 1 ^ 881 - V Pan °- p0rt0gheS V COme Sebastiano et 
boto e Giovanni Vespucci. e quel dottissimo Pietro Mar- 
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tire d’Anghiera, la cui scienza cosmografica era impareg¬ 
giabile ; e perchè italiani furono i primi divulgatori e 
interpreti dei risultati del viaggio come il grande Gaspero 
Contarmi, poi cardinale; o infine perche contribuirono 
notevolmente a far conoscere nel mondo la preziosa sco¬ 
perta, come il Ramusio. . . . » 

In questa rapida e sommaria esposizione non sara 
fuor' JMuogo rivendicare la fama del Pigafetta a mio 
avviso troppo poco curato dagli stranieri piu receT f’ 
perchè il dialetto italo-veneto di lui e stato malamente 
tradotto da editori stranieri, e non sempre compreso 

fuori d’Italia, neppure dopo che il Da Mosto ebbe resti 
tuito il testo alla sua forma originale. 

Per semplificare il lavoro, noi lo divideremo in ca¬ 
pitoli. secondo le principali questioni che sono state di- 

1") Chi era Magellano e quale era stata 1 opera sua 

al servizio del Portogallo; * 1 

2") PeTchè, quando, come e con quali patti passo al 

servizio del re di Spagna; i: 

3°) Quali scopi si proponeva egli veramente e qua 

cognizioni aveva sulle questioni geografiche relative alla 

SUa 4") C Sue relazioni con gli ufficiali e gli equipaggi pnma 

e durante la spedizione; , , . f 

3°) Rotta da lui seguita e scoperte da lui fatte; 

6") Sorte della spedizione dopo la sua morte e casi 

delle due navi superstiti, cu 

7°) Conseguenze politiche, economiche e geografiche 

della spedizione. . . , i; 

Ognuno di questi argomenti potrebbe essere tema di 

diffusa trattazione ; su ognuno si potrebbero citare diecme 
e diecine di lavori antichi e recenti: nella forma piu 
chiara e più concisa possibile verremo esponendo le linee 
generalissime della discussione. 


I 

Sulla vita di Magellano, specialmente nel periodo an¬ 
teriore al 1517. si può dire che le ricerche archivistiche 
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più recenti abbiano prodotto maggior confusione di quella, 
che le fonti narrative antiche avessero lasciato. Tanto è 
vero che si è dovuto ricorrere alla ipotesi che esistessero 
contemporaneamente, quantunque di età diversa, due per¬ 
sone chiamate Fernando de Magalhaès, ambedue porto¬ 
ghesi, ambedue nobili e forniti di feudi reali, ambedue 
datisi alla navigazione ed alle armi; e ciò per spiegare la 
contraddizione insanabile dei documenti. Neppure si è 
certi sulla data e sul luogo di nascita del grande naviga¬ 
tore; che alcuni, fra i quali il Pastells e il padre Bayle, 
anch'esso gesuita, autore di un volumetto, intitolato Ma- 
gaìlanes (Madrid - Razon y Fè - 1921 ), ci indurrebbero a cre¬ 
derlo nativo di Oporto e non di Sabrosa, nella provincia 
di Traz-os-Montes, fondandosi sulla sua dichiarazione di 
vecindad fatta a Valladolid nel 1518; mentre poi lo stesso 
p. Bayle ci fa sapere che « el nacimiento de Magallanes 
suelen ponerlo hacia 1470». In verità tutti gli scrittori fino 
al Denucè lo dicevano nato circa il 1480 ; nè riesco a com¬ 
prendere quale documento nuovo abbia indotto il Bayle 
a questa novità. Quanto al p. Pastells nel suo citato vo¬ 
lume tace della data di nascita. 

La prima notizia sicura di lui si ha nel 1504, quando 
partecipò alla spedizione dell’Almeida, futuro viceré, con¬ 
tro i sultani, che volevano precludere ai Portoghesi la 
via delle Indie. E nelle Indie dimorò parecchi anni: fu, 
secondo una fonte autorevole, ferito nel 1509: partecipò 
col suo amico Serrào alla prima spedizione a Malacca; 
mostrò grande coraggio e nobiltà d’animo in un naufra¬ 
gio; figura come presente ad un consiglio di guerra con¬ 
vocato dall’Albuquerque prima della spedizione di Goa; 
e fu anche presente alla occupazione sanguinosa di Ma- 
lacca del 1511. Pare invece da respingersi, e da attribuirsi 
all’omonimo suo, la sua partecipazione ad un viaggio 
verso le Molucche, a cui invece partecipò il suo amico 
Serrào. 

È dubbia anche la data del suo ritorno in Portogallo : 
lo troviamo però nel 1513 morador del rey, cioè pensio¬ 
nato, e cavalleiro fidalgo (cavaliere nobile) con modicis¬ 
simo assegno, e come tale lo vediamo partecipare alla 
spedizione del duca di Braganza contro i Marocchini di 
Azamor. Anzi questa spedizione fu causa dei primi suoi 
dissapori con la Corte, per il rifiuto di un’equa indennità 
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per la perdita del suo cavallo in una scaramuccia. Altro 
dissapore venne dall’accusa fattagli di malversazione nella 

divisione del bottino. . 

Mentre l’animo suo era mal disposto verso la Corte 
portoghese, gli giunse dalle Molucche una lettera del 
suo amico Serrao, in cui si descriveva a grande abbon¬ 
danza di spezie e la ricchezza di quelle isole, che, se¬ 
condo i calcoli delle distanze, avrebbero dovuto trovarsi 
fuori della linea, che il famoso trattato di Tordesillas aveva 
segnato come limite estremo alle conquiste portoghesi, 
e per conseguenza in territorio libero alla Castiglia. Non 
è improbabile che egli chiedesse al re qualche vantaggio 
o qualche distinzione onorifica per il suo amico S errao o 
per sè stesso; e che il rifiuto lo inducesse a separarsi, con 
atto solenne di snaturalizzazione, dalla sua patria ed a 

passare in Spagna. .... 

Tra le reticenze e le esagerazioni dei contemporanei 
o degli scrittori posteriori, portoghesi e spagnuoli, interes¬ 
sati gli uni a mostrare il Magellano come un transfuga 
e un° traditore, gli altri a giustificare la sua condotta, e 
molto difficile ristabilire la verità. 

11 Denucé. che lo ha tentato, impiega parecchie pa¬ 
gine a discutere le varie relazioni, ma in fondo non e 
potuto giungere ad alcuna conclusione solida, e si è limi¬ 
tato a combattere quegli scrittori, antichi e moderni, fra 
cui anche il nostro Grifoni, che hanno chiamato il Ma¬ 
gellano «traditore del suo paese». . 

Non parliamo del p. P astells , il quale coire via di- 
ritto senza degnare di una parola una così importante 
questione, mostrando persino di esser sicuro che Magel¬ 
lano fosse nel vero, quando riteneva che le Molucche 
appartenevano alla corona di Castiglia. 

Ora noi, escludendo ad ogni modo il tradimento e 
tante altre accuse gravi, e tenendo conto dell indole ge¬ 
nerale dei tempi, dobbiamo riconoscere che il risenti¬ 
mento personale, il desiderio del guadagno, il disgusto 
per pretese o reali ingiustizie sofferte, non bastano a giu¬ 
stificare intieramente la condotta di Magellano; e che la 
sua rottura con la madre patria, per quel poco che ne 
sappiamo con certezza, è uno dei tanti punti oscuri, che 
forse nessuno mai riuscirà a risolvere. 
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II 


Il secondo quesito, che ci siamo proposti, è assai più 
complesso del primo. 

È innegabile che Magellano, venuto in Ispagna con 
un suo amico, l'astronomo Faleiro, aveva due idee fon¬ 
damentali da sostenere: l’una che le Molucche erano 
fuori della zona spettante al Portogallo: l’altra che si po¬ 
tevano raggiungere per la via di Ponente. La prima idea, 
frutto dell'inesatta conoscenza della estensione del grado 
di longitudine e ad un tempo della imprecisa notizia sulla 
ubicazione delle Molucche, solo da pochissimo tempo 
scoperte, era tanto poco solida, che, come vedremo, fu 
lungamente discussa e spesse volte impugnata anche dalle 
più alte autorità cosmografiche della Spagna: l’altra era 
un’idea vecchia ormai, nata con Colombo, che sperava 
raggiungere il Cipangu navigando verso ponente; e che 
nei venticinque anni intercorsi tra il suo primo viaggio 
e quello di Magellano s’era venuta svolgendo e matu¬ 
rando. specialmente dopo che la scoperta del Pacifico, 
fatta dal Balboa nel 1513, aprì nuovi orizzonti ed accese 
nuove speranze. E se gli innumerevoli tentativi fatti al 
nord, al centro, al mezzodì del continente americano erano 
rimasti sterili, la convinzione che un passaggio esistesse 
era profondamente radicata specialmente dopo i due ul¬ 
timi viaggi, che, non sappiamo bene sotto quali coman¬ 
danti, Americo Vespucci aveva fatto con bandiera porto¬ 
ghese col fine precipuo di arrivare alle terre delle spe¬ 
zierie per la via di ponente. 

Il viaggio del De Solis e la scoperta del Rio della 
Piata erano anche state una conseguenza di quella con¬ 
vinzione. 

La prima questione era resa ancor più complessa 
dalla mancata determinazione del punto preciso da cui 
doveva partire la linea di separazione, essendosi conve¬ 
nuta soltanto in massima nel trattato di Tordesillas la di¬ 
stanza di 370 leghe all’ovest delle isole del Capo Verde, 
e dal silenzio serbato circa al prolungarsi di queU’arco di 
meridiano anche nell’emisfero opposto; sicché, oltre all’in- 
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certezza sulla vera lunghezza del gradò di longitudine, 
molte altre cause contribuivano a rendere controversa 
una linea di demarcazione nell’estremo Oriente. 

Si comprende pertanto che, mentre in Portogallo il 
primo annuncio delle relazioni di Magellano con la Corte 
di Spagna suscitò gravi timori e fece sì che il re tentasse 
in ogni modo e fino, all’ultimo momento di riguadagnare 
Magellano e di indurlo a tornare al suo servizio, e poi, 
vedendolo risoluto, di impedirgli l'arrivo alle Molucche, 
tendendogli agguati; dall’altra parte le offerte di Magel¬ 
lano trovassero in Ispagna diffidenze, sospetti, scarsissimo 
entusiasmo, sia per la nazionalità sua. sia per il timore 
di sollevare contestazioni diplomatiche col Portogallo, 
con cui la corte di Carlo 1 manteneva pacifiche, anzi 
amichevoli relazioni. 

Le vicende delle trattative, prima con la Casa de Con- 
tractacion di Siviglia, poi con il Consiglio delle Indie e col 
suo presidente Fonseca, sono lungamente esposte dagli sto¬ 
rici spagnuoli, e i documenti di fresco scoperti poco ag¬ 
giungono a quello che già si sapeva. La dichiarazione giu¬ 
rata di Magellano fatta a Siviglia il 6 novembre 1519 ci 
informa minutamente delle prime fasi delle trattative, men¬ 
tre a ragione il Denucé ha insistito sulla parte grandis¬ 
sima che. per persuadere gli Spagnuoli, ebbe il conterraneo 
di Magellano, Ruy haleiro, cosmografo, riconosciuto au¬ 
tore di metodi nuovi per la determinazione delle longi¬ 
tudini, e anch’egli sdegnato col re di Portogallo, per non 
aver ottenuto la cattedra di astronomia a Coimbra. 

Possediamo fortunatamente il documento che ci mo¬ 
stra quali argomenti adoperassero Magellano e Faleiro, per 
persuadere il Consiglio e il re Carlo che le Molucche 
erano fuori della zona portoghese: e vediamo che i cal¬ 
coli delle distanze sono fatti sulla base di determinazioni 
di longitudine quasi tutte erronee, partendo dall’estrema 
isola del C. Verde (Sant’Antonio). 

In quel documento, oltre che errata è la longitudine 
del Capo di Buona Speranza, si calcolano 1600 leghe da 
questo a Malacca; si calcolano 17“30’ da Malacca alla 
linea di demarcazione prolungata, e si mettono le Moluc¬ 
che. o almeno le due estreme, a quatro graos al oriente 
de la segunda linea, cioè circa settanta leghe al di là della 
prolungata linea di demarcazione. 
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Ci domandiamo se Magellano e l’amico suo avevano 
la persuasione che i loro calcoli fossero esatti : risposta a 
questa domanda ci potrebbe dare soltanto la conoscenza 
delle idee di quei due intorno alla lunghezza del grado. Se 
dovessimo ascoltare Pietro Martire D’Anghiera, che però 
confessa apertamente di capir poco di siffatte questioni, 
Magellano e Faleiro avrebbero portato in Ispagna la sem- 
pre inesatta (ma pur sempre meno inesatta a confronto 
di quella di Spagna) cifra di miglia 17,5 per grado; ma 
v ha grave ragione di dubitare di questa affermazione dello 
scrittore italiano. 

Sulla buona fede di Magellano gli storici spagnuoli 
sono concordi ; ma non così i portoghesi : gli studiosi non 
impeciati di nazionalismo sono esitanti. 

È bene però osservare che i piani di Magellano, le 
cifre, le probabilità furono diligentemente discusse, se non 
nella Casa de Contractacion di Siviglia, che fu completa- 
mente messa fuori, nel Consiglio delle Indie; e la testimo- 
n ' an ^ a dottissimo Pietro Martire d’Anghiera ci prova 
che le discussioni furono lunghe, minuziose, fatte col cor¬ 
redo di una carta (globo); mentre un altro testimone 
auricolare, il Las Cases, ci riferisce d’aver udito dalla 
viva voce del Magellano la calorosa difesa dei suoi di¬ 
segni. 

Sicché si potrebbe concludere che egli fosse in piena 
buona fede, affermando che le Molucche erano zona li¬ 
bera, non erano cioè nella parte del mondo riservata ai 
.. or Ji?&hesi, secondo una libera interpretazione del trattato 
di 1 ordesillas. 

E se noi esaminiamo il contratto per l’impresa tra 
Magellano e Faleiro da un lato, e il re dall’altro, troviamo 
espressamente, ripetutamente ordinato di non esplorare 
terre nel dominio del Portogallo. Questo contratto, che si 
conserva per intiero, con le richieste di Magellano e Fa- 
risposte del re e finalmente 1 ordine di esecuzione, 
stabilisce minutamente i privilegi concessi agli esploratori • 
ne qui occorre ricordarli tutti ; basti rammentare che, oltre 
ad una percentuale sugli utili della spedizione, che era 
sostanzialmente commerciale, come quella che, fornita 
di merci europee, doveva procurarne lo scambio con le 
spezie, il re garantiva ai due portoghesi il governo di una 
parte delle isole che scoprissero, determinava l’estensione 
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dei loro poteri, come comandanti della spedizione, lo sti¬ 
pendio etc. 

Ma con successivi decreti il re, obbedendo forse alle 
suggestioni dell'elemento spagnuolo, geloso e diffidente 
delle promesse dei due portoghesi, nominò non solo i 
comandanti, i tesorieri, i contadores , di ciascuna delle cin¬ 
que navi che si dovevano armare, ma anche pose a fianco 
dei due capitani un vehedor generai, un ispettore, nomi¬ 
nandolo coniuncta persona, cioè di grado uguale: e nella 
risposta ai reclami della Casa de Contractacion, che si la¬ 
gnava d'esser stata messa da parte, Carlo insisteva sulle 
precauzioni prese, e invitava gli ufficiali della casa stessa 
a proporgli « un tercero que fuese con los dichos portu- 
gueses, sì no siguiesen la derrota che deben para acabar 
el viaje que Van a hazer, y por Ventura no tovesen buen fin 
para las cosas de nuestro servicio ». 

Segnaliamo specialmente questa diffidenza, per gli ef¬ 
fetti che essa ebbe sullo spirito dei capitani soggetti a 
Magellano. 

Noi non ci fermeremo nè sui preparativi della spedi¬ 
zione, nè sulle mille difficoltà suscitate dagli agenti del 
Portogallo, nè sulla ostilità dei membri delia Casa de Con¬ 
tractacion, nè sugli incidenti provocati a Siviglia dalle 
voci largamente e artificiosamente diffuse di un probabile 
tradimento dei Portoghesi. 

Di tutto ciò, già largamente narrato dal Navarrete, 
ora abbiamo nei documenti, che chiamerò anch’io per 
brevità della Tabacalera, la prova documentata. Osser¬ 
viamo che i documenti portoghesi ci dànno alla loro volta 
notizia delle discussioni avvenute nel consiglio reale di 
Cintra a proposito del richiamo di Magellano e delle con¬ 
cessioni, che gli si sarebbero dovute fare; e ricordiamo 
che, mentre in quel consiglio Vasco de Gama aveva de¬ 
plorato che non si fosse tagliata la testa a Magellano, altri, 
in vista dei danni possibili, consigliavano le vie blande 
delle concessioni e delle promesse. Se dobbiamo prestar 
fede al cronista portoghese Damiào De Goes, contempo¬ 
raneo ai fatti e in grado di conoscere bene tutti i parti¬ 
colari, perchè archivista della Casa di Cintra, lo stesso 
Magellano avrebbe manifestato, a un certo momento, il 
desiderio di tornare in Portogallo. 

A quella diffidenza, che parrebbe dunque in parte 
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giustificata da questa tendenza del Magellano a tornare in 
patria, deve attribuirsi la scarsità dei marinai spagnuoli 
negli arruolamenti degli equipaggi. Aveva il re stabilito 
che la spedizione constasse di cinque navi, che, salvo qual¬ 
che piccola differenza, risultarono poi conformi alle pre¬ 
scrizioni, una di 120 toneles (un po’ più di 100 tonnellate 
di Siviglia, secondo i calcoli spagnuoli), una di 110, una 
di *>0, una di 85 e una di 75 toneles ; ma trovare piloti e 
marinai sembra fosse gravissima difficoltà; mentre gli 
ostacoli finanziari furono, se non subito, certo con qualche 
sollecitudine eliminati anche per l’intervento della ditta 
commerciale De Haro. 

Non valsero le minacele regie (aprile 1519) nè le pro¬ 
messe di premi speciali ; bisognò ricorrere, contro il vo¬ 
lere di Carlo I, all ‘arruolamento di stranieri. E nei ruoli 
degli equipaggi troviamo infatti fiamminghi, portoghesi 
e italiani in gran numero. 

Ai portoghesi si^ tentò di dare congedo per espresso 
ordine del re; ma all ultimo momento la ripugnanza degli 
spagnuoli a prendere imbarco costrinse la Casa de Con- 
tractacion a chiudere un occhio e ad infrangere il divieto, 
permettendo 1 imbarco a molti piu portoghesi di quello 
che il decreto reale consentisse. Il fatto che ad una spe¬ 
dizione da lunga mano preparata e per la quale non si 
badò a spese, nè a promesse di onori e di lucro, accettas¬ 
sero di partecipare solo 178 spagnuoli, racimolati a grande 
fatica, e che il governo fosse costretto a reclutare tedeschi, 
fiamminghi, italiani e portoghesi in gran numero, è di 
per se stesso eloquentissimo; e mostra che, non solo le 
art ‘ re di Portogallo, ma la poca fiducia che si aveva 
nello scopo dichiarato della spedizione e nel capo stra¬ 
niero, che le era preposto, dovevano far sentire il loro 
effetto, prima ancora che si sciogliessero le vele per i 
lontani lidi. 

Superate bene o male queste difficoltà, ricevute le 
istruzioni definitive dal re (lunghissimo documento, in cui 
in termini vaghi — gravissimo errore — erano indicate le 
attribuzioni dei capitani ed ufficiali spagnuoli di fronte al 
capitano generale Magellano rimasto solo, perchè il Fa- 
leiro per malattia fu costretto a restare a terra), emanata 
una delle solite ordinanze di navigazione, indicante i se¬ 
gnali di rotta notturna e diurna, la spedizione prese final- 
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mente il mare, abbandonando il porto di San Lucar de 
Barrameda il 20 settembre del 1519. 

Componevano la squadra, oltre alla nave ammiraglia 
comandata da Magellano con 62 persone, la Sant’Anto¬ 
nio, comandata dal vehedor generai Juan de Cartagena, 
con 57 persone; la Conception, comandata da Gaspare de 
Quesada, con 44 persone; la Victoria, comandata da 
Luigi de Mendoza, con 45 uomini; la Santiago che non 
aveva un vero e proprio capitano, ma un capo pilota che 
fu Giovanni Serrano (spagnuolo. ma che taluni hanno 
voluto credere parente di quel Serrao che aspettava la 
squadra alle Molucche) con 33 persone di equipaggio. 


Ili 


La terza questione può scindersi in due, profonda¬ 
mente diverse, ma ugualmente importanti : 

a) partendo per cercare l’Oriente per la via di Po¬ 
nente, conosceva già Magellano l’esistenza e l’ubicazione 
dello stretto, che porta il suo nome ? 

b) passato lo stretto, aveva egli l’intenzione di recarsi 
solo alle Molucche, o sperava di raggiungere l’estrema 
Asia orientale, il fatidico Cipangu di Marco Polo, e le 
coste dell’impero cinese ? 

La base della questione è tutta in una frase del 
nostro Pigafetta. il quale, registrando nella sua narra¬ 
zione la scoperta dello stretto ed attribuendone, come 
era giusto, il merito a Magellano, che aveva saputo vin¬ 
cere le opposizioni dei suoi capitani, così si esprime: 
« Et se non era el capitanio generale, non trovavamo que¬ 
sto strecto, perchè tuti pensavamo et dicevamo corno era 
serato tute in torno: ma el capitano generale, che sapeva 
de dover fare la sua navigatione per uno streto molto 
ascoso, corno vite ne la thesoraria del re de Portugal in 
una carta fata per quello exelentissimo huomo Martin de 
Bohemia, mandò due navi. Santo Anthonio e la Conce- 
ptione. .. a vedere che era nel capo de la baia». 

Volendo fare un elogio al capitano generale, involon¬ 
tariamente il Pigafetta ha porto il destro a scrittori antichi 
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e recenti, per accusarlo d’essersi fatto bello d’una scoperta 
già antica (Martino di Behaim, detto Martin Polono, morì 
nel 1506) e d' aver rivelato un segreto gelosamente custo¬ 
dito nella tesoreria del re di Portogallo, a tutto profitto 
della Spagna. 

Ora è bene mettere al posto le cose: che esistesse 
uno stretto nell’America meridionale, tutti i dotti di quel 
tempo ammettevano: e le numerose spedizioni portoghesi 
e anche spagnuole l’avevano cercato inutilmente; quindi 
la persuasione che fosse molto ascoso, cioè con apertura 
difficile a scoprirsi: ma che Martino .Behaim od altri 
avesse potuto disegnare, non a caso, ma per ragion ve¬ 
duta, su basi scientifiche, questo stretto, è ormai da esclu¬ 
dersi recisamente. 11 Denucé, con un minuto studio della 
cartografia premagellanica, ha ricordato molte carte in cui 
uno stretto è disegnato, a casaccio, in forma immaginaria -, 
cartografia che egli chiama « de seconde main et mi- 
fantaisiste », fondata su ragionamenti, non su fatti. E 
d altra parte, se il Behaim o altri avesse avuto notizia 
d una esplorazione già compiuta, avrebbe indicata la la¬ 
titudine, vera o presunta, tra il 40" e il 52", limite della 
terza esplorazione vespucciana. 

Sono dunque, anche se le parole del Pigafetta sono 
prese in senso letterale, speculazioni teoriche di cosmo¬ 
grafi, a cui si sarebbe ispirato il Behaim, o altri dopo 
di lui. 

E d altra parte tutto il contegno di Magellano prova 
che andò esplorando tutte le insenature della costa, co¬ 
minciando dalle foci del Piata. E meglio studiando il 
passo pigafettiano, appare evidente come il merito del 
Magellano sia, per il vicentino, nell’insistenza con cui, 
senza lasciarsi sgomentare dalle apparenze, nelle varie 
insenature a cui approdò fece ricercare tutti gli angoli fin¬ 
che là. dove tutti credevano chiuso, egli potè scoprire 
l’apertura. F. che rivelazione sarebbe stata quella della 
carta di Martino, se dalle foci del Rio de Solis o Piata, 
per ben diciassette gradi di latitudine, lasciava incerta 
l’ubicazione del preteso passaggio ? 

Lasciamo da parte altre argomentazioni, che i Por¬ 
toghesi già frequentassero segretamente lo stretto e voles¬ 
sero tenerlo celato agli Spagnuoli, perchè non reggono 
alla critica, come l’ipotesi di un Martino di Behaim, 
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figlio del cosmografo e cosmografo esso pure ed altre 
siffatte. 

Magellano, in sostanza, risolse definitivamente un 
problema, che dalla terza spedizione colombiana aveva 
agitato cosmografi, geografi e navigatori: non rubò il me¬ 
rito a nessuno, nè il Pigafetta intendeva diminuire la sua 
gloria; anzi voleva renderla più grande. 

L altro problema è conseguenza deile notizie che ci 
danno o stesso Pigafetta. il diario dell’Albo, il roteiro 
Pancaldo ed altre fomiti sulla rotta seguita da Magellano 
attraverso il Pacifico. Non poteva infatti ignorare egli, 
che era stato a Malacca e forse anche più in là, la lati¬ 
tudine approssimativa delle Molucche sull’eouatore Per¬ 
che dunque traversò la linea al 165° di long. O. Green 
e risali poi in direzione nord-ovest oltre il 13° di lat. nord ? 
bu questa rotta, così diversa da quella che avrebbe do¬ 
vuto prendere per dirigersi alle Molucche (che, giova ri- 
peterlo, egli sapeva benissimo trovarsi sulla linea equa¬ 
toriale) si sono sbizzarriti alcuni critici, mentre altri (e 
cito fra i modernissimi il padre Pastells) non sembrano 
curarsi affatto di questa strana diversione. V’è'chi attri¬ 
buisce alla ignoranza di Magellano e dei suoi piloti questa 
irregolarissima rotta; e questi, già si capisce, sono i Por¬ 
toghesi o quelli che, senza troppo riflettere, attingono a 
-onti portoghesi. Ma v e anche chi, meglio conoscendo o 
meglio meditando le più autorevoli testimonianze, giunge 
a conclusioni ben diverse. E fra questi, pur commettendo, 
come ora ricorderò, un inesplicabile errore, è il Denucé ul¬ 
timo di una schiera di dotti illustratori della rotta ma¬ 
gellanica. A lui, come del resto ai suoi predecessori te¬ 
deschi e inglesi, non era sfuggita l'importanza di un breve 
periodo del nostro Pigafetta, che, quantunque ritenuto 
dai piu ignaro delle cose marittime, perchè non era di 
professione mannaro, è tuttavia da giudicarsi, secondo 
me, 1 eco fedele di ciò che a bordo della Trinidad si 

ufficiali f0rSC anChC da ° SteSS ° Ma S el!an °. certo dai suoi 

È noto infatti che il Pigafetta, gentiluomo di nascita, 
addetto prima di imbarcarsi ad un diplomatico, volon¬ 
tario a bordo, impiegato da Magellano in missioni delicate 
a terra presso i principi indigeni, godeva l’intiera fiducia 
del capitano generale e viveva, non come un uomo d’armi 







qualunque (un sobresaliente), ma come criado di Magel¬ 
lano. s 

O fa ecco che cosa egli dice del viaggio fatto al nord 
dell equatore : 

(( Passata la linea equinotiale navigassemo tra po¬ 
nente et el maistralle et a la carta (deve leggersi quarta) 
de. ponente verso el maestrale; poi duzento legue al po¬ 
nente mudando el viaggio a la quarta in verso crarbin 
fin in tredici gradi al polo Arthico (cioè a 13° di lat. nord) 
per apropinquarse più a la tera del capo de Gaticarà 
(Catigara), el qual capo con perdon de li cosmografi per¬ 
che non lo vitteno, non si trova dove loro il pensavano, 
ma al setentnone in dodici gradi, poco più o mancho»’ 

. . Profondo di tutte le altre fonti, perchè i ro- 

teiri di Albo e di Pancaldo si limitano a registrare i muta¬ 
menti di direzione, queste parole del Pigafetta possono 
fornire una certa luce. 

Secondo quel che può congetturarsi, pur convenendo 
che il passo non è chiaro, il Pigafetta direbbe che la di¬ 
versione verso ovest dalla linea nord-ovest fu fatta per 
avvicinarsi al capo di Catigara, che, come è noto, sarebbe 
, estremata meridionale della Cina; e che si dovette con¬ 
statare che i cosmografi, cioè quelli che a Siviglia avevano 
fornito le carte al Magellano, l’avevano messo fuori di 
posto. 

Molti e molti punti dubbi presenta questo passo- e 
mo ti problemi ne derivano. Per esempio, io non son 
Tri P ersuaso c " e il « P e r avicinarse » del buon Pigafetta 
debba essere interpretato come « allo scopo di avvici¬ 
narsi»; chi conosce le forme sintattiche italiane della 
prima meta del XVI secolo e specialmente venete, sa 
che il per con 1 infinito ha qualche volta anche il valore 
di gerundio: e che qui potrebbe voler dire avvicinandoci- 
il che muterebbe molto il valore della frase. 

II Pigafetta non ci dice che cosa andava a fare Ma¬ 
gellano al nord dell’equatore ; ma quella menzione del 
Capo Catigara e quella osservazione rispetto ai cosmo¬ 
grafi potrebbe Voler dire pressa poco così: « Noi andammo 
al nord cercando il capo Catigara (cioè la Cina); non 
avendo.a trovata dove le carte la mettevano, siamo an¬ 
dati verso ponente per rintracciarla». 

Lasciamo andare il colossale errore di cercare il capo 
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Catigara fra il 165° di long, ovest e il 170" di long, est: 
cioè circa 65° gradi più ad oriente di quel che sia real¬ 
mente la Cina meridionale; chiunque ha anche la più 
lieve infarinatura di cosmografia del secolo XV e degli 
inizi del secolo successivo, sa che, come Colombo cre¬ 
dette di essere giunto al Giappone quando avvistò Cuba, 
così per un pezzo ancora si ritenne l’Asia assai più spo¬ 
stata verso levante di quello che sia realmente, e vice¬ 
versa assai più ristretto l’Atlantico. La scoperta del Pa¬ 
cifico, pur mutando le cognizioni, non poteva mutare 
radicalmente i dati geografici, perchè Magellano fu ap¬ 
punto il primo che potesse riconoscere l’immensa esten¬ 
sione di questo mare. 

Sarebbe dunque provato che Magellano non cercava, 
come oggetto principale, le Molucche, ma che aveva la 
speranza di approdare, primo fra gli Europei, per la via 
di ponente alle terre descritte da Marco Polo, alle terre 
cercate da Colombo. 

Ognuno comprende quanti quesiti secondari rampol¬ 
lano da questa constatazione. Aveva egli il consenso, te¬ 
nuto segretissimo, di Carlo di Spagna ? O agiva di suo 
impulso, trasgredendo i tassativi ordini di arrivare al 
Maluco ? E perchè interruppe a mezzo l’impresa, quando 
era ormai prossimo alla mèta, cioè quando raggiunse le 
Filippine ? 

Inutile insistere su questioni, che nessuno può risol¬ 
vere per mancanza di documenti. 

Il Denucé. che ha il merito di aver ben impostata la 
questione, cade poi in un errore, che sorprende in uno 
scrittore così prudente. È bene ricordare l’equivoco, per¬ 
chè potrebbe trarre altri in inganno. Egli dice dunque: 
« Le pilote génois déclare que l'armada devia si loin 
vers le nord par crainte de ne pas trouver aux Moluques 
les provisions indispensables ». Contro ogni sua abitudine 
non dà l’indicazione del passo citato. 

11 pilota genovese è il Pancaldo; ed io, che credevo 
conoscere molto bene il roteiro, che il Peragallo ha pub¬ 
blicato, e ricordavo che dalla scoperta dello stretto fino 
all’approdo alle Mariane il Pancaldo se la cava in quattro 
righe, non sapevo comprendere donde il Denucé avesse 
tratta quella informazione. Finalmente mi cadde l’occhio 
sulla lettera che Leone Pancaldo e G. Battista della Poi- 
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non si sa il nome per narrargli le sofferenze indurate per 
opera d ei Portoghesi e vi trovai il racconto del viaggio 

ternlo^da°T d *$«8*110*0 fece la Trinidad pa¬ 

tendo da Tidor verso il levante diretta a Darien In esso 

s. leggono queste parole: «Quando vimos que los vieS 

Ì ie ia a ient mPre ““‘ST*. * las vituallas non menguavam 
y la lente se nos adolecia y moria sin le saber dar ayudà 

nar determmamOS * «»iJ».r y arribamos cl£ 

Se è questa la fonte, a cui accenna il Denucé es~a 
parla di fatti avvenuti nel 1522, in direzione nord-est e 
non ha nulla di comune con la questione, che ora ci in 
teressa; perciò tutte le osservazioni che il dotto autore fa 
a questo passo cadrebbero nel vuoto. 

Distrutta dunque anche l’ipotesi della mancanza di 

d^ 1 ’aEcina e8phCa K e ' nOD 11 fatt ° che Ma « ella ™ ten¬ 
desse alla una, ma che sia tornato indietro; e più strano 

ancora sembra il fatto che nessuna fonte di ciò paT 

mOStrÌ * —vigliarsi "della 

I! segreto (che certamente segreto vi fu) l’ha portato 
seco nella tomba di Mactan il grande navigatore; flt 
razione recentissima e sistematica degli archivi non c a 
sperare che al tn documenti possano venire a getter luce 
sull argomento. Nè possiamo osare di porre innanzi no 
tesi, che tutte crollerebbero per mancanza di base " 

U basta d aver ricordato il grave problema in q Ue - 

ime» ?ii-va a - “ 


IV 


Piu abbondante, quantunque un po’ insicuro è il ma¬ 
gnale di cui lo storico può disporre per risolvere un altro 
quesito, che ci siamo proposti. 

Degli atti di indisciplina nell'armata parla il nostro 
Pigafetta, ma con brevità, perchè non ama i £ttegolS 


LaNPOCNA, Ani. (iella criiica storica. Il 


il 
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e offerisce registrare la natura dei paesi visitati, la flora, 
l ; nrincioali vocaboli di cui fanno uso le popola- 

rinnT\ùttavia il suo racconto è abbastanza chiaro. Pm 
dXso invece è il Delcano, che capitanò la Victoria nel 
suo nano dalle Molucche in lspagna. Interrogato sugl» 
avvenimenti egli fece una lunga deposizione dinanzi al- 
lalcade di Valladolid; ma essa e tendenziosa e sospetta, 
perchè il Delcano, per difender sè stesso, accusa altri. An¬ 
che una fonte preziosa, perchè contraddittoria, si ha nella 
lettera che Juan Lopez Recalde trasmise al Piente dd 
Consiglio delle Indie, Fonseca, quando una parte dei j 
belli, tornata in patria sopra la Sant Antonio P™ade 
scoperta del capo, fu sottoposta ad inchiesta. Altri docu 
menti, fra cui un rapporto dello stesso Magellano, o scritto 
per ordine suo. vengono a gettar luce sulla questione^ 
Notiamo anzi tutto che i testi spaglinoli sono preva¬ 
lentemente ostili a Magellano, sia perche vedono ui lui lo 
straniero che ha assunto il comando sopra dei ^dalg^ 
spagnuoli, sia perchè (è utile riconoscerlo subito i suoi 
modi bruschi ed autoritari gli hanno alienato molte sim- 

PaU È già prima della partenza dalla Spagna erano scop¬ 
piati violenti dissapori, prima tra i piloti della Casa de 
Contractacion e Magellano, poi fra questo e 1 . vehedor 
generai , nominato dal re Carlo, Juan de Cartagena. Si 
tratta di un conflitto di attribuzioni, che il vehedor pre¬ 
tendeva di essere informato di tutto, mentre Magellano si 
rifiutava di comunicare a lui (e tanto meno agli altri ca¬ 
pitani) i suoi piani, le sue idee. Era questo m opposi¬ 
zione agli ordini reali che avevano dato al Cartagena il 
grado di coniuncta persona cioè di alter ego deUap tano 
Generale ? Leggendo i poteri dati al Cartagena (óapr. 151») 
noi vi leggiamo che egli doveva tenere gli inven ari e i 
registri delle spese e dei profitti, tutelare gli interessi della 
corona; consigliare intorno all opera di colonizzazione, di 
sfruttamento delle nuove terre, alla conversione degli in¬ 
fedeli, alla costruzione dei forti. Non una parola su in¬ 
combenze d’indole nautica; ma solo incarichi finanziari, 
politici e religiosi. Vero è che in una istruzione generale 
del maggio 1519 il re prescriveva a Magellano di riunire 
gli ufficiali e di indicar loro il luogo a cui intendeva at¬ 
terrare e di udire il loro consiglio sulla rotta; ma di una 





autorità del Cartagena in materia navale le istruzioni reali 
non parlano mai. E qui appunto sta l’origine del dissenso, 
fondato da un lato su un presunto diritto di sorveglianza 
e di controllo, forse anche dato a quattr'occhi dal re o 
dai suoi ministri; dall’altro sopra un esagerato sentimento 
di autorità e (se ammettiamo 1 ipotesi di una missione 
segreta alla Cina) anche sopra la necessità di non far sa¬ 
pere ad alcuno il vero scopo della spedizione. 

Ben chiaramente si esprime in merito il Delcano, che 
per essere maestre della Conception al momento della 
partenza, e per esser poi stato a parte della congiura 
contro il Magellano, doveva ben sapere le cose. Dice”egli 
infatti (traduco alla lettera) : Diceva il Cartagena « che non 
doveva il capitano generale provvedere cosa alcuna senza 
di lui, che dovevano provvedere entrambi congiuntamente 
a tutte le cose necessarie: mentre Magellano rispondeva 
che non si era provveduto a ciò e che così non l’intendeva , 
e ciò accadde presso le coste della Guinea a proposito di 
un maestre che avevano arrestato per sodomia »’ (certo il 
trapanese Salomon). 

Di qui una contesa, resa anche più aspra dal fatto 
che il Cartagena si era rifiutato di fare al capitano gene¬ 
rale il saluto serale nelle debite forme, permettendosi una 
famigliarità che l’altro, il quale non riconosceva la parità 
di grado, non poteva ammettere. Incoraggiato dagli altri 
capitani, tutti spagnuoli, che non volevano seguire alla 
cieca i cambiamenti di rotta dell’ammiraglio e desidera- 
vano. sapere il perchè di ognuno di essi, interpretando 
anch essi con una certa larghezza gli ordini del re, il 
Cartagena si mise in aperta ribellione, rifiutandosi per 
tre giorni di fare il saluto. 

E a sua volta l’ammiraglio in occasione della con¬ 
danna del maestre sodomita, convocato un consiglio (chi 
dice a bordo della Trinidad, chi in mare nelle lance ( esqui - 
jos), dopo lunghe e calorose discussioni, intimò l’arresto 
al Cartagena, che invano tentò di invocare l’aiuto degli 
altri capitani. 11 Vehedor, privato dei suoi uffici, fu con¬ 
segnato nelle mani di Luigi Mendoza, comandante della 
Victoria, che però non sembra fosse molto amico del 
capitano generale, poiché dovette dare malleveria (pleito) 
di riconsegnarlo al Magellano alla prima richiesta. 

Questa punizione inasprì tutti gli altri capitani, te- 
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diati già dalla lunga navigazione lungo le coste dell’Ame¬ 
rica dalle esplorazioni imposte nelle varie insenature, e 
sospettosi (questo si capisce, senza che nessuna fonte lo 
dica) che lo straniero li tradisse. E anche ben chiaro dai 
documenti, che, avendo le navi cariche di merci da scam¬ 
biare con le spezie, i capitani volevano andar dihlati alle 
Molucche per la via del Capo, contravvenendo così aper¬ 
tamente agli ordini reali. 

In una parola vane sono le cause della ribellione, 
che scoppiò poi nel porto di San Giuliano (31 marzo), 
verso il 49° 30’ di latitudine sud, quando Magellano deli¬ 
berò di svernare, prevedendo che la prossima stagione 
(l’inverno dell’emisfero australe) sarebbe stata tempestosa. 
Ora, appunto questa deliberazione di sverno, fatta pro¬ 
babilmente senza chiedere il parere dei comandanti, fu 
quella che diede il tracollo alla bilancia. 

Nè occorre qui narrare di essa i particolari, tutti no¬ 
tissimi, e su cui non hanno portato modificazioni le inda¬ 
gini più recenti. 

GaspaTe di Quesada sembra abbia dato il primo se¬ 
gnale, recandosi con trenta uomini della Conception a 
bordo della Sant’Antonio, al cui comando recentemente 
era stato destinato un portoghese, un amico, forse un 
parente di Magellano, Alvaro de Mezquita. Messo ai ferri 
il nuovo capitano, liberato il Cartagena dalla prigionia, 
obbligato (lo dice lui, però) il maestro della Conception, 
Sebastiano Delcano, a fornire l'artiglieria, col mettergli 
il pugnale alla gola, il Quesada ammazzò un altro maestro 
che si opponeva alla rivolta, intimò a Magellano di ob¬ 
bedire agli ordini del re, <( requisiendole que se atuviera 
a las provisiones reales recibidas en Sevilla». 

Lasciando in disparte le altre divergenze, l’odio per 
lo straniero, che tanti favori aveva concesso ai Portoghesi, 
la severità, la rigidezza, il vero nodo della questione sta 
negli ordini sibillini di Carlo V, a cui ognuno delle due 
parti dava una propria interpretazione. E se debbo dire 
l’impressione mia personale, ricevuta dalla lettura di tutte 
le pregunte, non mi parrebbe che la dimora per uno 
sverno in terra lontana, con manifesto pericolo dell'ar- 
mata, fosse materia da lasciarsi alla responsabilità del 
capitano generale, ma che involgendo anche materia fi¬ 
nanziaria e commerciale, dovesse veramente esser sotto- 
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posta al consiglio dei capitani. In una parola se i capitani, 
meno quello della Santiago, ebbero il torto di ricorrere 
alla violenza, non per questo si può approvare la condotta 
anteriore del capitano generale. 

L'intimazione fatta al Magellano dai ribelli provocò 
da parte di questo una celere, violentissima reazione: fin¬ 
gendo di voler cedere, mandò un suo fidato con una lettera 
ài Mendoza sulla Victoria, invitando costui a recarsi a 
bordo della capitana per trattare l’accordo, ma con ordine 
di pugnalare il capitano (il che fu fatto mentre leggeva 
la lettera): e inviò altra forza, su cui poteva contare, per 
impadronirsi della nave, il che pure fu fatto. Poi fece 
aprire il fuoco sulla Sant’Antonio, che pure si arrese. 

Arrestati i capi della cospirazione, fatto squartare il 
cadavere del Mendoza, condannati ai ferri parecchi dei 
più noti suoi aiutanti ; fatto decapitare il Quesada, e 
squartarne il cadavere, la rivolta potè dirsi completamente 
cessata. 

L’odio contro i Portoghesi traspare da tutte le deposi¬ 
zioni spagnuole; quella del Delcano è la più grave (di¬ 
penderebbe da questa l’odio del Pigafetta verso il Delcano, 
che non è mai nominato neppure quando assunse il co¬ 
mando della spedizione di ritorno?), come quella che at¬ 
tribuisce ad Alvaro di Mezquita ed a Duarte Barbosa, 
connazionali di Magellano, ed alle loro suggestioni la 
terribile pena inflitta più tardi al Cartagena, abbandonato 
in terra di Patagonia insieme con un prete, suo intimo. 
Essi, secondo il Delcano, avrebbero istigato Magellano a 
sbarazzarsi dei capitani spagnuoli « porque teniendo ca- 
pitanes portugueses tenia toda la jente a su mano e haria 
todo lo que quysiese», accusando poi i due portoghesi 
d’aver maltrattato e legato al palo la gente di bordo. 

Non parliamo delle deposizioni dell’equipaggio della 
Sant’Antonio, fuggita dalla squadra nei giorni della sco¬ 
perta dello stretto: le accuse quivi contenute sono ancora 
più gravi. Ma anche senza tener conto di queste esagera¬ 
zioni, il cui scopo era di attenuare la propria colpa; anche 
pensando all’elemento nazionalistico, che può aver tur¬ 
bato la serenità, tanto dei deponenti, quanto degli inqui¬ 
renti; anche tenendo conto delle circostanze eccezionali, 
della severità e crudeltà della disciplina marittima di quei 
tempi, la reazione di Magellano sembra eccessiva, ed ec- 
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cessive le scuse, gli elogi, che tanto :1 Denuce, quanto 
altri scrittori recenti tributano a Magellano. 

11 p. Pastells riferendo largamente i fatti si astiene 
da qualsiasi commento: su per giu lo stesso fa il p. Bayle, 
il quale tuttavia crede opportuno aggiungere (ed io sotto¬ 
scrivo in parte alle sue parole) : « la tenacidad de Ma- 
gallanes en querer gobernar solo, contro las ordenanzas 
reales, provocò la envidia y protestas de sus companeros, 
y la violencia que éstos emplearon mancho el fondo de 
jusrticia que en parte Ics asistia ». 


V 


Sulla rotta seguita da Magellano, implicitamente ab¬ 
biamo parlato già nel capitolo 111; qui, servendoci del 
diario del pilota Albo, del roteiro Pancaldo, e soprattutto 
del Pigafetta, riassumiamo brevemente i risultati più si¬ 
curi. .... 

Partita la spedizione dalla toce del Guadalquivir, 
toccò il 26 settembre Tenerifa, dove si approvvigionò di 
acqua e di legna; il 3 ottobre avvistò le isole del Capo 
Verde, costeggiò la Guinea; e qui sorsero le prime que¬ 
stioni col vehedor Cartagena, meravigliato che la rotta 
fosse ancora verso il sud, mentre pareva si fosse conve¬ 
nuto di piegare al sud-ovest. Forse, tenendo conto della 
stagione, egli aveva ragione, per giungere alle coste ame¬ 
ricane prima che i venti contrari rendessero difficile la 
navigazione, come realmente accadde. Solo il 29 novem¬ 
bre la squadra giunse infatti all’altezza del Capo Bianco 
e navigando ad una certa distanza dalle coste del Brasile, 
che Pigafetta chiama del Verzin, arrivarono alla baia, che 
chiamarono di Santa Lucia (13 dicembre) e che altro non 
è se non la foce del Rio de Janeiro. Qui, contravvenendo 
agli ordini reali, la spedizione si trattenne dal 13 al 27 
dicembre, entrando in relazione cogli indigeni, compe¬ 
rando a buonissimo mercato viveri d’ogni specie. Notevole 
qui è il passo del Pigafetta che, magnificando l’abbon¬ 
danza e il buon mercato dei viveri, dice: «per uno re 
de denari, che è una carta da iocare, me detono 6 galline 
et pensavano anchora avemi inganati ». 
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Bella, efficace la descrizione dei costumi di quegli 
abitanti, e se qualche esagerazione c’è, come per es., che 
vivano 140 anni, l’ A. riporta quel che ha sentito dire 
con molta ingenuità, citando anche a proposito del can¬ 
nibalismo e della sua origine la fonte delle sue informa¬ 
zioni, il pilota Carvagio (Carvalho), che aveva vissuto 
quattro armi fra gli indigeni. Qui il nostro Pigafetta inizia 
le sue interessanti osservazioni sulla flora, sulla fauna, 
sulla religione, sui costumi, sulla lingua delle popolazioni; 
qui inizia il suo interessantissimo vocabolario e scendendo 
a particolarità anche sulla vita sessuale, si mostra osser¬ 
vatore finissimo e superiore forse a tutti i viaggiatori suoi 
contemporanei. 

E questo sia detto in risposta a chi, avendo sott’oc- 
chio edizioni mutile e scorrettissime, o non comprendendo 
bene certe frasi dialettali di lui, ha creduto opportuno di 
metter in dubbio il valore delle sue testimonianze. 

Partiti il 27 dicembre da quella baia, e scendendo 
lungo la costa in direzione di sud e di sud-ovest, senza 
mai allontanarsi, se non per burrasca, dalla vista del 
litorale, raggiunsero il Rio del Piata, o meglio il Rio de 
Solis. « Già se pensava, dice il Pigafetta, che de qui 
se pasasse al mar de sur, cioè mezzodì»; era, cioè, que¬ 
sto il luogo dove molti, e lo stesso De Solis, avevano 
sperato di trovare il sospirato passaggio: e il Pigafetta 
non manca di ricordare la catastrofe del De Solis, divorato 
dagli antropofaghi nel ,5, ó. È quasi certo che alla foce 
del f iata fu dal Magellano fatta una nuova esplorazione 
verso 1 interno,^ per cercare se veramente il passaggio si 
trovasse. E così, mentre uno dei legni risaliva la corrente 
constatando trattarsi non d’un tratto di mare, ma d’un 
vero fiume, gli altri esplorarono la costa, ma sempre inu¬ 
tilmente. 

Ai primissimi di febbraio fu ripresa la navigazione 
esplorativa al sud, sempre tenendosi alla costa: non ri¬ 
sulta dalle fonti contemporanee quello che alcuni scrittori 
posteriori affermano, che cioè i capitani spagnuoli si la¬ 
gnassero perchè l’esplorazione del Piata fosse fatta un 
po sommariamente: ma poiché la prima sorgente di que¬ 
sta informazione è lo storico Castaneda, del quale si sa 
che potè vedere molte fonti ora perdute, e fra le altre 
il preziosissimo roteiro dell'astronomo della spedizione. 
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San Martin, può ritenersi probabile questa notizia, novella 
prova clic non si andava a colpo sicuro a ricercare lo 
stretto, ma si veniva esplorando. Seguendo sempre il li" 
torale argentino, che conserva ancora molti nomi, i quali 
ricordano la spedizione (Sant’Antonio, Victoria etc.), giun¬ 
sero il 23 febbraio alla baia di San Matteo, così chiamata 
dsil santo della giornata: essa fu esplorata completamente, 
e naturalmente invano. Ricominciò dunque la discesa 
verso il sud, lentissima, tanto che solo alla fine di marzo 
toccarono la baia di San Giuliano, a 49°30 , specialmente 
a causa di violenti pampèri, che misero a serio pericolo 
la sicurezza delle navi. Qui, come già narrammo, avvenne 
la ribellione e la feroce repressione: qui il Magellano 
rotò catturare due Patagoni, uno dei quali sopravvisse 
fino oltre la scoperta delle Filippine; qui infine l'armatella 
rimase fino quasi alla fine dell agosto. 

Qui dall’astronomo San Martin fu stabilita, grazie ad 
un’eclisse, la presunta longitudine, 61° da Siviglia. 

Dall’ancoraggio di San Giuliano fu distaccata una 
delle navi, la Santiago, per esplorare verso il mezzodì; 
essa scoprì ed esplorò la baia di Santa Cruz (detta in 
alcune carte posteriori baia di Serrano dal nome del co¬ 
mandante), senza trovare il passaggio. Ma una tempesta 
fece poi arenare e naufragare la nave (22 maggio). 

1 naufraghi dopo molte sofferenze furono salvati, gra¬ 
zie a Magellano, che, informato del disastro da due di 
essi, mandò una spedizione di soccorso. Le sofferenze dei 
naufraghi e dei soccorritori sono benissimo descritte dal 
Pigafetta: maggiori particolari si hanno dalla relazione 
del Serrano al suo superiore, pervenuta a Siviglia nel 1521 
col ritorno della Sant’Antonio. 11 Serrano fu trasferito al 
comando della Conception. 

Prima di lasciare la baia di San Giuliano, teatro di 
tanti avvenimenti, Magellano fece sbarcare il Cartagena 
insieme con un prete. La partenza avvenne il 24 agosto 
del 1520; ma la navigazione fu breve, perchè una bur¬ 
rasca costrinse la squadra a ripararsi nella baia di Santa 
Cruz, dove per rattoppare le sdrucite navi fu necessaria 
una lunga dimora. 

Solo il 18 ottobre esse furono in ordine; e due giorni 
dopo arrivarono ad un’altra insenatura, che chiamarono, 
del santo del calendario, delle Undicimila Vergini, a 52°30 
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circa. Era l’imboccatura dello stretto; ma essi non se 
accorsero dapprima: anzi, quando uno dei piloti fu mi. 
dato ad esplorare dall’alto di un monte, riferì che la baia 
tutto intorno sembrava chiusa. E qui il valentissimo De- 
nucé, troppo liberamente traducendo il Pigafetta, gli fa 
dire cosa assolutamente contraria a quello che il nostro 
vicentino dice: «Or Pigafetta à l’encontre de l’avis des 
pilotes qui croyaient que la baie était fermée assure que 
Magellan fut persuade qu’il avait touché au détroit : il 
le savait par la fameuse carte de Martin de Behaim » etc. 

Non occorre qui ripetere la citazione precisa delle 
parole del Pigafetta, da noi fatta nel par. 3": nè il chia¬ 
rimento che le abbiamo dato. 11 Pigafetta non dice affatto 
che, contro l’avviso dei piloti, il Magellano fosse per¬ 
suaso etc.: egli anticipa soltanto una sua informazione: 
e dice che il merito di avere scoperto lo stretto spetta 
alla fermezza di Magellano, il quale, convinto che uno 
stretto dovesse esistere, non desistè dalle ricerche, finché 
non l’ebbe trovato. 

E infatti egli volle far compiere l’esplorazione della 
baia, e distaccò la Conception e la S. Antonio a vedere 
« che era nel capo della baia ». Ed esse, navigando con 
grande difficoltà a causa di una tempesta, alfine riusci¬ 
rono a girare un promotorio, « che faceva la baya quasi 
in fine » e quivi scoprirono « una boca picola, che non 
pareva boca, ma cantone et, come abandonadi, se caza- 
ronno dentro, sì che per forza descoperseno el streto, et 
vedendo che non era cantone, ma uno streto de tera, 
andarono più innanzi et trovarono una baya; poi an¬ 
dando più oltra un altro streto et una altra baya più 
grande etc. ». 

Meglio di così non si potrebbe descrivere l’esplora¬ 
zione fatta, che, badiamo bene, non dava ancora la cer¬ 
tezza d’esser giunti alla mèta, ma solo, per la notevole 
differenza di configurazione da tutte le altre insenature 
fin allora esaminate, poteva porgere speranza che quella 
fosse la via buona. Tanto è vero che, tornati indietro con 
la notizia i due legni, « andasemo a cercare più inanzi». 
Qui veramente tutta la narrazione del Denucé è fondata 
sopra un’interpretazione poco felice del nostro autore; nè 
questi dice affatto che gli esploratori « virent devant eux 
une surface d’eau illimitée vers le sud, ttès profonde et 
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à courant puissant». Anzi egli dice che, quando fu pene¬ 
trata tutta la squadra nella seconda baia (Boucalt Bay dei 
portolani inglesi), trovarono due canali, uno verso scirocco, 
l’altro verso garbino; e per ordine dell’ammiraglio si di¬ 
visero per esplorare. La Trinidad e la Victoria, avanzando 
per quest'ultima, raggiunsero l’ampia baia detta delle 
Sardine dall’abbondanza di questo pesce: e di qui Ma¬ 
gellano distaccò un canotto, che proseguendo nel suo cam¬ 
mino tornò dopo tre giorni riferendo « come avevano 
veduto el capo (dello stretto) et el mare ampio». 

Allora veramente si ebbe la certezza che le concepite 
speranze si erano realizzate ! 

Nè meno inesatto mi sembra il racconto della defe¬ 
zione dalla S. Antonio. Anzitutto, secondo il Pigafetta, 
la Conception e la S. Antonio andarono insieme per la 
stessa via; non l’una verso il sud, l’altra verso ovest, 
come il Denucé dice: per la via dell’ovest andarono la 
Trinidad e la Victoria. 11 racconto del Barros, su cui il 
Denucé si fonda, è molto inesatto; nè è di testimonio 
oculare; gli storici spagnuoli, fondandosi sulla relazione 
dei disertori della S. Antonio, non sono meno confusi. 
A me sembra che, adottando la relazione Pigafetta, tutto 
appaia evidente. 

Dopo la prima esplorazione, Magellano si dirige per¬ 
sonalmente con la Trinidad e la Victoria verso uno dei 
due canali; manda le altre due navi ad esplorare l’altro: 
ma, mentre la Conception compie la sua missione, sulla 
S. Antonio il pilota Gomez si impadronisce del comando 
della nave, mette ai ferri il capitano portoghese Mez- 
quita, ritorna nell’Atlantico e fa vela per la Spagna, dove 
porterà contro Magellano le gravi accuse di violenze, ma 
non la notizia sicura della scoperta dello stretto, che egli 
non può avere, perchè il Pacifico non era ancora stato 
veduto. 

La Conception, cercata invano la compagna, ritorna 
al fiume delle Sardine, dove Magellano anch’esso viene, 
secondo il convenuto, dopo cinque giorni : constatata la 
assenza della Sant’Antonio, si manda la Victoria alla sua 
ricerca fino all’Atlantico-, e poiché essa ritorna con la 
notizia che è irreperibile, si innalzano segnali, si lasciano 
lettere d’avviso; e finalmente si parte alla ricerca delle 
Molucche (o della Cina ?). 



Che si sia tenuto un consiglio di capitani e di piloti. 
prima della diserzione della Sant’Antonio, per decidere 
se si dovesse proseguire il viaggio o tornare in patria, è 
invenzione del pilota disertore Gomez, il quale cerca di 
scusare il suo delitto, inventando di aver consigliato il 
ritorno; ed io non so comprendere come il Pastells non 
si sia accorto dell inganno. Una consulta veramente vi 
fu, ma dopo la defezione della Sant’Antonio, il 21 no¬ 
vembre, quando lo stretto era già stato scoperto; mentre 
nella deposizione del Gomez della scoperta non si parla, 
anzi si dice che Magellano perde il suo tempo sin ningun 
provecho. Magellano cioè chiese per iscritto il parere dei 
capitani superstiti, ed è precisamente quel documento 
che il Barros pubblicò e che dice scritto dalla mano di 
Magellano, e diretto al comandante della Victoria. 

In esso il capitano generale, informato che capitani 
e piloti non approvano il suo proposito di proseguire, si 
dichiara sempre pronto ad ascoltare il consiglio degli altri ; 
li invita a deporre ogni timore e ordina di dire franca¬ 
mente e liberamente la loro opinione. 

E tutti, sembra, approvarono « de ir adelante en la 
derrata emprendida », alcuni fino alle Molucche, altra solo 
alla prima esplorazione del Pacifico. Notevole la risposta 
del San Martin, che dubita ancora non si possa attraverso 

10 stretto giungere alle Molucche; e che per la scarsezza 
dei viveri sarebbe disposto al ritorno; ma dichiara che 

11 suo parere è che almeno si navighi fino a metà gen¬ 
naio, ma poi si torni in Europa. 


V - (PARTE li) 


Scoperta, ma non esplorata la terra, che fu detta 
del fuoco, perchè di notte i membri della spedizione vi¬ 
dero dei fuochi alla loro sinistra, Magellano si slanciò 
dopo il 28 novembre nell’ancóra inesplorato Pacifico. 

Ragionando con le nostre cognizioni geografiche, do¬ 
vremmo supporre che egli mettesse subito la prora al 
nord-ovest, per traversare l’Oceano: invece dal roteiro, 
nonché dal giornale del pilota Albo, apprendiamo che la 
rotta seguita fu verso nord; e non con l’intenzione di espio- 
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rare la ancora ignota costa occidentale dell’ America 
(odierno Cile), perchè vediamo che Magellano si tenne 
sempre al largo, dal 53 fino al 32 di lat. sud (cioè fino 
al 18 dicembre). > _ I 

Questa direzione un po’ strana in chi aveva molta 
fretta di arrivare e non conosceva affatto nè il regime dei 
venti, nè le correnti del mare intieramente inesplorato 
al sud, ha dato ai critici occasione di ipotesi svaria¬ 
tissime. 

Si è detto, fra le altre cose, che egli non fosse affatto 
persuaso che tra F America e l’Asia intercedesse un vastis¬ 
simo mare, e che risalendo verso il nord egli si aspettasse 
di trovare, presto o tardi, quel cordone di terre, estrema 
propaggine dell’Asia, che nelle fantastiche carte del Me¬ 
dio Evo era disegnato sulle tracce degli antichissimi geo¬ 
grafi. 

Ma è inutile discutere ipotesi che non hanno alcuna 
base solida, perchè nessuno dei contemporanei fece ob¬ 
biezioni alla rotta del capitano generale ; e nessuno mostrò 
d’accorgersi della stranezza di essa. Press a poco all al¬ 
tezza della più settentrionale delle Juan Fernandez, che 
però non furono avvistate, la rotta bruscamente mutò, e 
la direzione ovest-nord-ovest fu costantemente seguita, 
salvo lievissime modificazioni. Dal 20 dicembre fino al 23 
gennaio, con un tempo magnifico, che meritò all’Oceano 
l’appellativo di Pacifico, ma soffrendo enormemente per 
la fame, la sete, lo scorbuto, navigarono sempre senza 
incontrare nè uno scoglio, nè un’isola, finché verso i 
15 gradi trovarono un'isola deserta, e poco'dopo un’al¬ 
tra, a 10”40', anch’essa deserta. Queste due isole, man¬ 
cando od essendo totalmente erronea la indicazione di 
longitudine, ed essendo anche poco concordi nei vari ro- 
teiri le indicazioni di latitudine, hanno dato origine a molte 
discussioni fra i moderni. Parrebbe meno improbabile, 
quantunque le indicazioni di latitudine siano notevolmente 
diverse, l’opinione che nella prima si debba identificare 
Pukapuka nel gruppo delle Pomotu, e nella seconda, 
che la spedizione chiamò de los Tiburones (dei pesci cani), 
una delle Manihiki■ Quest’opinione sembra accettare, pur 
senza esprimersi recisamente, anche il Denucé, perchè 
nella carta annessa al suo lavoro traccia queste isole. 
Quanto al Pastells e al Bayle si limitano a tradurre (e 
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non bene) il Pigafetta, senza fermarsi a discutere, nè a 
riferire opinioni altrui. 

La linea equinoziale fu tagliata il 13 febbraio, circa 
sul 164° di long. occ. Gr. e tenendo sempre la stessa 
rotta nord-ovest per oltre 10 gradi, non incontrarono nè 
avvistarono isole sul loro cammino; e neppure si imbat¬ 
terono nelle Marshall, che avrebbero potuto vedere solo 
che avessero leggermente deviato. 

Sempre continuando a risalire fino al 13° (e già ve¬ 
demmo le molte discussioni cui potrebbe dar luogo questa 
rotta) piegarono poi sempre più decisamente all’ovest, 
passando successivamente da ovest-nord-ovest, ad ovest 
I quarta nord; e poi all’ovest, finché sul 145° circa di 
long, est toccarono una delle isole, che per la rapacità 
degli abitanti furono dette dei Ladroni, probabilmente la 
famosissima Guam, oggi argomento di calorose discus¬ 
sioni fra gli strateghi navali e gli uomini politici giappo¬ 
nesi e americani. 

Neppur qui, data la rapacità degli abitanti, che ru¬ 
barono anche un battello, ricuperato poi in seguito ad 
uno sbarco fatto a viva forza, poterono gli esausti equi¬ 
paggi trovare un po’ di ristoro. Non ostante la breve 
dimora, potè il Pigafetta farci una interessantissima de¬ 
scrizione degli abitanti, del loro modo di vivere dei pro¬ 
dotti del suolo; essa fu riconosciuta esattissima in tutti i par¬ 
ticolari dai viaggiatori ed esploratori dei secoli successivi. 

Dalle Marianne la rotta (chi sa perchè ?) fu inflessa 
verso l’ovest-sud-ovest ; se avesse invece continuata la 
direzione ovest, inflettendo leggermente al nord, Magel¬ 
lano avrebbe certamente trovato il Capo Catigara, se pure 
è vero che lo cercasse. 

Invece il giorno 16 marzo, giorno di S. Lazzaro, 
avvistò la costa meridionale di Samar in quell’arcipelago 
che molto più tardi si disse delle Filippine: e fu questa, 
dopo quella dello Stretto, la principale scoperta della 
spedizione. 

Non potendo approdare a causa dei bassi fondi, an¬ 
darono più verso mezzodì a Suluan, e poi a Humumu, 
detta dal Pigafetta •Acquata dei buoni segnali-, dove fu¬ 
rono sbarcati gl’infermi e ristorati con acqua freschissima, 
con noci di cocco, con frutta tropicali e dove Magellano 
entrò in amichevoli relazioni con gli indigeni. 
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Dopo breve dimora in quest’isola, la spedizione na¬ 
vigò prima all’ovest, poi al sud-ovest, avvistando parec¬ 
chie isole di quelle^ disseminate tra Stimar e Mindanao, e 
finalmente toccò l’isoletta di Massawa (od. Limassava), 
dove ebbe accoglienze festose, e dove il Pigafetta, inviato 
a terra presso il re, potè assistere a cerimonie, la cui 
descrizione vivacissima costituisce una delle più belle pa¬ 
gine della letteratura di viaggi. 

Col ree coi sovrani della vicina isola di Mindanao 
e poi dell isola di Cebu, dove si recarono nell’aprile 
Piando dinanzi a numerose isole, non tutte facilmente 
identificabili, furono strette relazioni amichevoli e fu con¬ 
statata la presenza dell oro; e Magellano, comprendendo 
importanza della scoperta fatta, obbedendo agli ordini, 
cercò di guadagnare alla fede cattolica le popolazioni é 
di sottomettere i re alla sovranità di Carlo di Spagna. 

Eseguendo questo piano, indubbiamente egli credeva 
che quelle isole fossero fuori della linea di separazione, 
fuori dunque dalla zona portoghese; nè sospettava l’er¬ 
rore di longitudine dei suoi calcoli e di quelli dei suoi 
piloti. 

. De cerimonie del battesimo e della solenne occupa¬ 
zione dell’isola di Cebu in nome del re di Spagna sono 
largamente descritte dal Pigafetta: mentre i documenti 
ufficiali dei trattati stipulati sono pubblicati per intiero 
nella Collezione della Tabacalera. 

imprudenza di Magellano, che, per assicurarsi 
meglio 1 amicizia del sovrano di Cebu, accondiscese ad 
aiutarlo in una spedizione contro un piccolo principe del- 
1 isola di Mactan, di fronte a Cebu; o, secondo il Pan¬ 
caldo, il desiderio di farsi pagare un tributo di viveri 
dagli abitanti di quella piccola isola, condussero alla 
ben nota catastrofe. Sceso a terra con un forte nucleo 
di armati, Magellano fu sopraffatto il 27 aprile da forti 
nuclei d indigeni, e combattendo valorosamente, per dar 
tempo ai suoi di ritirarsi, perì insieme ad altri sette dei 
suoi compagni. 

11 Pigafetta, anch egli sceso a terra con il capitano 
generale e ferito egli medesimo, descrive con efficacissimi 
colori la scena del combattimento e della morte, conclu- 
dendo questa parte del suo racconto con un caldissimo 
elogio di Magellano «il spechio, il lume, il conforto et la 
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vera guida nostra», attribuendogli anche il merito rii es¬ 
sersi sacrificato, per permettere ai suoi compagni di met¬ 
tersi in salvo. 

Riassumendo : la scoperta dello stretto, la prima tra¬ 
versata del Pacifico la scoperta delle Filippine, ecco il 
risultato che prima di morire Magellano aveva raggiunto ■ 
quanto grande 1 importanza di esso, vedremo più avanti. 

no ” e - rse sufficiente questo per collocarlo fra i più 
grandi navigatori dell età sua, ai primissimi posti, ac¬ 
canto a Colombo e a Vasco di Gama ? 


VI 


Sulla sorte della spedizione dopo la morte del Ma<rel- 
.ano, pochissime novità si possono ricordare. Alle ”rrià 
note sorgenti d informazioni dobbiamo aggiungere alcune 
£1* Provenienza se non d’origine portoghese: cioè 
le carte che i Portoghesi tolsero ai superstiti della Trini¬ 
dad, e le informazioni che sulla base di esse e sulle inter¬ 
rogazioni dei prigionieri furono trasmesse al re Gio- 
vanrn III. Perduto il loro capo, sembra che gli equipaggi 
procedessero all elezione di due nuovi comandanti : e ciò 
perche tra i capitani dei legni, dopo la condanna dei due 
nominati con larghi poteri dal re, non vera forse chi 

5jPwST C £ PCr - dÌrÌ !| OÌl comando. II plurale usalo 
dal Pigafetta «facessimo dui governatori» si accorda con 
le notizie del Pancaldo « ordenaram esser homes honrados 
de fazerem dois capitane* » ; dalle quali parole sembra che 
soli gli ufficiali i dignitari (homes honrados) presero parte 
a k elezione. I capitani furono Duarte Barbosa, piente 

rt^l ri e an r C G ’? Vanni Serrano > che allora era coman- 
oante della Conception: ma essi durarono poco in ufficio- 

che, o fosse il tradimento di uno schiavo, o una giusta 
reazione per certe violenze degli Spagnoli verso le donne 
indigene, come dice Pietro Martire d’Anghiera, o altra 
ragione, allorché invitati dal re di Cebu, scesero a terra 
con una parte dell equipaggio, furono catturati e massa- 

nelch f ma p° b21 )- JJ Pigafetta sfuggì alla morte solo 
perche, ferito a fianco di Magellano, aveva dovuto restare 
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Accuse di crudeltà a carico dei superstiti non man¬ 
carono. 11 Pancaldo dice che avrebbero potuto riscattare 
il Serrano ma per una divergenza sul prezzo (volevano, 
fra le altre cose, due bombarde) non si verme all accordo : 
Pisrafetta accusa apertamente Giovanni Carvalho di aver 
rifiutato il riscatto per restare lui padrone e aggiunge un 
particolare assai tragico : la maledizione de Serrano. L. o- 
bituario già citato ci dà i nomi di tutti 1 caduti, fra 1 quali 
il pilota Andrea di San Martin: in tutti 27 persone, atra 
quasi identica a quella del Pigafetta. Sulla sorte di quegli 
infelici corsero poi varie versioni : v è chi afferma che 
alcuni furono venduti come schiavi ai Cinesi. 

Fu necessario distruggere per mancanza di equipaggi 
uno dei legni, la Conception ; e fu chiamato al comando 
della squadretta di due navi il Carvalho. È da notarsi che 
da questo momento il Pigafetta non ricorda piu alcuno 
dei comandanti ; e adopera sempre la forma plurale « an- 
dassemo, bruzassemo, arivasemo » Da questo silenzio si e 
congetturato che egli non fosse d'accordo coi nuovi capi 
e si vendicasse di loro col silenzio, pur ricordando 1 opera 
propria che fu ancora importante diplomaticamente. 

Fu deliberato di cercare le famose Molucche (chi sa 
se questa deliberazione sarebbe stata presa da Magel¬ 
lano?) e perciò toccarono Quipit (Mindanao), le Palawan 
e finalmente arrivarono alla estremità settentrionale di 
Bomeo, dove ebbero magnifiche accoglienze, che al solito 
il Pigafetta descrive minutamente, non senza ricordare 
persino la scrittura in uso presso questi popoli di religione 
mussulmana, le magnificenze della corte, dove erano itoti 
materassi e lenzuola, e dove gli ufficiali regi facevano uso 

di elefanti. , D . 

Ma le buone relazioni furono rotte, secondo il riga- 
fetta, per un equivoco; naturalmente gli Spagnuoli erano 
diventati sospettosi, e secondo un altra versione sareb¬ 
bero stati provocati. Certo e che, mentre furono fatti pri¬ 
gionieri un principe di Luzon con le sue donne, alcuni 
Spagnuoli furono abbandonati a terra. 

Data la coriza alle navi in un porto insulare (torse 
lambougon). venne destituito il Carvalho e sostituito col 
Gomez de Espinosa, mentre la direzione del servizio di 
pilotaggio fu affidata a Giovanni della Polcevera. Su 
questo episodio il Pigafetta conserva il silenzio : la notizia 
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c , e , la J^ ^ rl , vefce 1 1< ^ stesso Giovanni, in una lettera scoperta 
dal Gelcich nel 1888. Da lambougon il 27 settembre la 
piccola squadra, ridotta a due sole navi, toccò Mindanao 
dove ebbe a sostenere un combattimento con una giunca 
malese, perdendo alcuni uomini, ed a soffrire assai per 
una tempesta. Costeggiando poi la parte meridionale di 
Mindanao, e avvistando alcune delle Sangi (3° di lat. nord) 
finalmente ai primi di novembre avvistarono le tanto 
sospirate Molucche. 

Alle Molucche i Portoghesi erano temuti ed odiati- 
propaganda in senso antiportoghese era stata fatta dai 
berrano, morto di recente: il re di Tidor, di razza malese, 
accolse bene gli Spagnuoh, mostrò di aver avuto prean¬ 
nunzio della loro venuta, firmò l’atto di sottomissione al 
re Carlo e forni ai nuovi venuti tutte le spezie che essi 
vollero ed a benissimo mercato. Ma nel tempo stesso 
gii bpagnuoh appresero tutto ciò che i Portoghesi avevano 
fatto contro <h loro, od ebbero no,loia de] minaccil™,- 
rivo d una potente squadra destinata a combatterli. Per- 
cio con una certa fretta furono caricate le navi di spezie, 
mentre ì sovrani di Gilolo, di Makian e di altre isole 
facevano anch essi atto di sottomissione. Ma quando con 
le navi colme di spezie non solo per conto dello Stato 
ma anche per conto dei singoli membri della spedizione’ 
s. apparecchiavano a partire (16 dicembre), si manderò 
una via d acqua alla Trinidad, e riuscito impossibile ri¬ 
pararla all ancora, fu necessario scaricarla. Quest’opera- 
zione richiedeva tempo: e perciò con improvvido consiglio 
sotto 1 assillante timore dei Portoghesi (questo nessuno là 
fe' ^ a sl legge fra le righe del Pigafetta e di tutti gli 
< itti) si delibero che la Victoria proseguisse sola il suo 
viaggio verso 1 Europa per la via dell’Oceano Indiano e 
del Capo; mentre la Trmidad, racconciata che fosse 
avrebbe ripreso la via del Pacifico, ma non dello stretto’ 
dirigendosi invece al golfo di Darien. La scusa di non 
StS, re •* e ^ antl ' II qua } 1 ' cominciavano, non regge alla 

corte i P1U i e ementar j : i e CVidente che si av eva fretta di 
poire m salvo parte del carico prima che i temuti avver¬ 
sari arrivassero. 

note! 1 vì SgÌO ritorn ° d f a Victoria non offre incidenti 
notevoli fino al Capo Verde: partiti il 21 dicembre, toc¬ 
carono Timor (dove accadde una rivolta di parte dell'e- 

LàNDOCNà, Ant. della crìtica storica. I! _ 12 
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quipaggio contro il Delcano), passamelo in mezzo all’arci¬ 
pelago °tra Buru e Ceram, e poi per il mare di Banda e 
dinnanzi alle isole, che ora noi chiamiamo del sud-ovest. 
Per sfuggire ai Portoghesi, presero non già la via di Ma- 
lacca, ma il mare libero, il così detto Oceano meridionale, 
scendendo gradatamente dalla regione equatoriale fino al 
37° di latitudine sud, senza incontrare terre all*infuori di 
un’isoletta, che non poterono toccare per causa dell anco¬ 
raggio insicuro. Per girare il Capo di Buona Speranza, 
scesero fino a 47° di latitudine sud ; errarono su e giù 
dai 37° ai 33° senza riuscire ad orizzontarsi. Esplicita è 
qui la confessione di ignoranza che vien fuori dal diario 
del pilota Albo: il Pigafetta invece attribuisce solo al 
maltempo la difficoltà di cavalcare il Capo. Molti, am¬ 
malati, affamati, intolleranti del freddo avevano già de¬ 
ciso di approdare a Mozambico, terra portoghese: ma la 
maggioranza, comprendendo il pericolo e il disonore, 
«deliberarono, vivi o morti, voler andare in Spagna». 

Dopo molte sofferenze, dopo aver perduto ventuna 
persona, compresi alcuni orientali (sul comportamento 
dei cui cadaveri, quando erano gettati in mare, il Piga¬ 
fetta fa una curiosa osservazione), finalmente, il sei mag¬ 
gio, poterono entrare nell’Atlantico, ma in uno stato così 
compassionevole, che pochissima speranza restava di rag¬ 
giungere la Spagna. Navigando con prospero vento, pas¬ 
sarono l’equatore il giorno 8 di giugno; e sempre soffrendo 
fame e stanchezza, quando giunsero in vista del Capo 
Verde, disperando di poter giungere coi soli mezzi di 
bordo in Ispagna, deliberarono di toccare le isole porto¬ 
ghesi, dissimulando però Tesser loro e il carico che por¬ 
tavano per evitare gravi conseguenze. 

Pur troppo però l’imprudenza di uno dei marinai 
mandati a terra a provvedere vettovaglie svelò l’arcano, 
perchè, come dice Pigafetta, chiacchierando disse che il 
loro capitano era morto, che non venivano dall’Ame- 
rica, ecc. : invece, secondo il Delcano si sarebbe scoperto 
il segreto perchè vennero sbarcate per avidità di lucro 
alcune balle di spezie. Qualunque fosse il modo e chiun¬ 
que il colpevole, il governatore arrestò quelli che erano a 
terra e mandò ad intimare alla Victoria di arrendersi : per 
fortuna la nave era già sotto vela per avvicinarsi a terra, 
e potè fuggire, inseguita da alcune imbarcazioni. Con un 
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equipaggio estremamente ridotto, la Victoria potè conti¬ 
nuare il viaggio, e raggiungere con diciotto persone il 
6 settembre del 1522 San Lucar, da cui era partita il 20 set¬ 
tembre del 1520, cioè circa due anni prima, con ben 45 
uomini. 

Notevole l’osservazione del Pigafetta che nessuno a 
bordo sapeva spiegarsi come il calendario segnasse a Capo 
Verde giovedì, mentre a bordo chi aveva tenuto sempre 
“ dlarl .° cred eva fosse mercoledì : il guadagno di un giorno 
fatto circumnavigando la terra non entrava in quelle menti • 
e a bordo non c erano più nè cosmografi, nè capitani va¬ 
lenti; solo quando furono in Ispagna poterono aver la 
spiegazione del fenomeno. 

Ed ora due parole sul caso della Trinidad, di cui ci 
informano largamente il Pancaldo e Giovanni della Pol- 
cevera, nonché il governatore portoghese de Brito. nelle 
,or ° |f ttere a ' re - Riparate le avarie della nave, e costruito 
a I idor un deposito fortificato, il comandante Espinosa 
delibero di prender la via del Levante ,, para yr à deman¬ 
dar la berrà firme, adonde hizo André Nino las caravelas 
que es en la berrà firme de la parte del sur», cioè nei 
golfo di Danen, donde appunto il Nino aveva salpato 

™nn°l’ S L C ° nd ° 1 Ca,CoI ‘ del Scaldo e del suo collega." 
2UUU leghe : e coraggiosamente i marinai della Trinidad 
le affrontarono, navigando dal 6 aprile al 20 e più di 
agosto; ma, sapendo tornar mongao quando aviam de 
5 f 4 V , j; f®. 11 de , P r >to, trovarono le calme e saliti fino 
al 43 di lab nord (perche cosi alti, mentre Darien è ap¬ 
pena sul 28 ?) perdettero trenta uomini su cinquanta- 
quattro. In questo viaggio incontrarono le Caroline le 
Mananne settentrionali e poi più nulla: la fame, il freddo, 
le tempeste costrinsero i pochi superstiti a tornar indietro 
e poterono napprovvigionarsi d’acqua e di pochi viveri ad 
una delle Mananne, perdendo però alcuni uomini, che non 
vollero piu rimbarcarsi. Quando arrivarono alle Molucche 
avendo solo sette uomini in istato di prestar servizio, sep¬ 
pero che cola era finalmente arrivata la spedizione porto- 
ghese, che aveva costruito un forte a Ternate; e già si 
disponevano ad entrare in trattative, quando videro cir¬ 
condarsi da imbarcazioni portoghesi, che senza resistenza 
si impadronirono delle carte, delle armi e degli uomini 
come già prima si erano impadroniti dei pochi spagnuoli 
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lasciati a custodire i magazzini, ed avevano costretto i 
sovrani locali a far atto di sottomissione al re di Porto¬ 
gallo (28 agosto 1522). Ridotti in prigionia e spogliati di 
mtto, gli Spagnuoli furono trasportati a Banda, e poi a 
Malacca, poi in India; la Trinidad fu scaricata: le merci 
sequestrate; tutto cadde in potere degli inumanissimi agenti 
del Portogallo, che avrebbero anche affamato i pochi su¬ 
perstiti, se essi non fossero stati soccorsi dagli indigeni e 
da un missionario italiano. 11 de Brito voleva far cortar 
las cabezas ai principali capi; ma i suoi superiori non 
vollero e preferirono conservarli in vita facendoli lavorare. 

Pancaldo e G. Battista si imbarcarono dopo mille 
peripezie su una nave, che doveva far vela per l’Europa; 
ma sventura volle che questa svernasse a Mozambico 
(1525), donde scrissero ad un prelato (il Fonseca) e al re 
di Spagna invocando aiuto. Gion Battista mori di strazi; 
Pancaldo potè poi salvarsi e i Francesi più tardi fecero 
molte e inutili insistenze per attirarlo al loro servizio. 

Degli altri la sorte fu varia: il capitano Espinosa 
potè tornare in patria nel 1527 ed esporre insieme al Pan¬ 
caldo ed al pilota Mafra i casi occorsigli: altri invece 
perirono in prigionia, o combattendo contro gli Arabi. 


VII 


Lo stretto patagonico, la navigazione del Pacifico, 
la scoperta delle Filippine, ecco i risultati delia spedizione 
magellanica : l’approdo alle Molucche, i trattati coi so¬ 
vrani di quelle isole, la circumnavigazione del mondo, ecco 
i risultati ottenuti dai superstiti di Mactan.. Risultati geo¬ 
graficamente importantissimi, specialmente il primo e 1 ul- 
timo: quanto alla importanza politica e commerciale, 
occorre discutere un poco di ciascuno di essi al lume dei 
documenti più autorevoli. . 

La scoperta dello stretto, a troppo bassa latitudine e 
in zona troppo pericolosa per poter recare un notevole 
vantaggio pratico, se fu molto celebrata dai geografi, non 
ebbe e = non potè avere fortuna commerciale. In verità 
nel 1525 la spedizione Loaysa, cui era aggregato come 
pilota maggiore il Delcano. rifece la via di Magellano 
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diretta alle Molucche, ma i danni sofferti furono tanti, 
che commercialmente quella via fu quasi abbandonata. 
Un tentativo di colonizzazione della Patagonia, fatto nel 
1529-30 al comando di Simone de Alcazaba fallì per la 
ribellione degli equipaggi, spaventati dal freddo e dalle 
sofferenze. Un altro tentativo fatto nel 1539 ad opera di 
Francesco Camargo, fratello del vescovo Carvajal, andò 
anch’esso fallito a causa delle tempeste. Una ricognizione 
dello Stretto fu fatta da Juan de Landrillero nel 1557, e 
fruttò una descrizione minuta di esso. Essa era stata orga¬ 
nizzata da Hurtado de Mendoza, capitano generale del Cile. 

Solo più tardi Pedro Sarmiento di Gamboa potè fon¬ 
dare dei puebìos (1584), con lo scopo principale di chiu¬ 
dere ai bucanieri inglesi il passo, ed impedir loro di 
penetrare nel Pacifico a compiervi le loro terribili scor¬ 
rerie. Della spedizione, che fu capitanata dal Flores de 
Valdés, riluttante e sempre ostinatissimo all’impresa, pos¬ 
sediamo la lunga e diffusa relazione. Ma anch’essi ebbero 
infelicissima sorte. D'allora in poi il commercio delle 
Filippine, divenute possesso spagnuolo, si fece per la via 
dell’interno con trasbordo fra Acapulco e Vera Cruz. 

Le Filippine, la cui importanza come terra di sfrut¬ 
tamento minerario fu subito riconosciuta, dovettero an- 
ch’esse attendere tempi migliori per diventare produttive. 
Solo nel 1543 vi fu fondato il primo stabilimento coloniale, 
e in quell’anno l’arcipelago, che Magellano aveva chia¬ 
mato di San Lazzaro, ebbe il nome odierno in onore del 
principe ereditario, don Filippo, che fu poi Filippo II. 
Ma una vera presa di possesso non si ebbe se non nel 1565, 
quando Michele Lopez di Legaspi occupò Cebu : la data 
ufficiale della completa occupazione è del 1569, nel quale 
anno, dopo che la giunta nominata dal re Filippo ebbe 
riconosciuto l’ampio diritto della corona di Spagna al 
possesso di quelle isole, si può dire regolarmente iniziato 
lo sfruttamento, specialmente per ciò che riguarda l’oro. 
Ed è notevole che quel riconoscimento fu basato su un 
grave errore di calcolo, che poneva quelle isole 25 gradi 
più all’est di quello che realmente fossero. Il viaggio di 
Dampier sulla fine del XVII secolo segnò infatti la cor¬ 
rezione definitiva di quell’errore. Possiam dunque dire 
che la scoperta di Magellano, se fu utilissima alla potenza 
spagnuola, non ebbe immediate conseguenze politiche. 







— 182 — 

Ben diverso è il giudizio sulla navigazione del Pa¬ 
cifico sotto l’aspetto scientifico. Nessuna impresa infatti 
tanto contribuì, come questa (dopo, s’intende, quella di 
Colombo) ad allargare le cognizioni, a far conoscere un 
vero mondo nuovo : la distribuzione delle terre e delle 
acque così poco conosciute fin allora; la navigabilità del¬ 
l'Oceano Atlantico oltre le foci del Piata, la configura¬ 
zione generale dell’America meridionale a mezzodì de 
tropico furono finalmente dimostrate : le famose teone del 
prolungarsi dell’Asia verso Oriente vennero distrutte; la 
scoperta delle isole del Pacifico fu limitata a pochi scogli 
deserti, alle Marianne, alle Filippine; ma è iimegabile 
che essa aprì la via alle teorie dell abitabilità di tutta la 
terra, ad infinite discussioni di etnografia, di preistoria etc. 
Anche dal lato religioso essa offrì più tardi largo campo 
ai missionari. Ma sopra ogni cosa il famoso buscar el 
Levante para el Ponente, ricevette la più solenne con¬ 
ferma. , 

Nella nostra patria la scoperta ebbe una grande eco : 
l’ambasciatore Contarmi mandò le prime notizie in gran 
fretta a Venezia e poco dopo il ritorno della Victoria, il 
pilota major della Casa de Contractacion, Sebastiano Ca- 
boto, offriva a Venezia di rivelarle il grande segreto, per¬ 
ché essa potesse rialzare le sue sorti commerciali. 

Se Magellano non potè compiere, interrotto da vio¬ 
lenta morte, tutto il suo disegno, che noi non conosciamo 
intieramente e che, come ho ricordato, non sembra fosse 
limitato alle Molucche, i superstiti della spedizione co! 
giungere a questo arcipelago e con lo stringere trattati coi 
principi, avrebbero prodotto una vera rivoluzione com¬ 
merciale, se ragioni politiche non avessero paralizzata 
l’opera del governo di Spagna: ma ad ogni modo pro¬ 
dussero una grande rivoluzione scientifica. 

La questione delle Molucche tra Spagna e Portogallo 
si trascinò lunghi anni, in lotte diplomatiche e in discus¬ 
sioni cosmografiche. Due principali fatti furono discussi, 
anche in congressi, a cui parteciparono dall’una e dall al¬ 
tra parte i delegati scelti fra i più dotti e i piu abili ; la 
ubicazione dell'arcipelago, cioè la vera longitudine di 
esso, con riferimento alla linea di divisione e la priorità 
del possesso, cioè dei veri e propri atti di sovranità. 

Nel trattato del 19 febbraio 1524 si venne alla con- 
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clusione « que se vea por justicia por astrologos, pilotos 
y marineros y letrados que se ha de nombrar cuyo es el 
dicho Molucho y en cuia demarcacion cae » ; e furono 
nominati infatti oltre ai piloti e astrologhi (che noi me¬ 
glio diremmo astronomi) anche i letterati, cioè dei giuristi, 
e degli storici, per discutere la complessa questione. 

La discussione fu anche astronomica, poiché vi si 
trattò da Fernando Colombo dei metodi di osservazione, 
delle eclissi, delle congiunzioni dei pianeti, e i documenti 
che ad essa si riferiscono potrebbero servire molto bene 
ad uno studio sulla nautica; ma vi fu anche discussione 
politica, essendosi messa in dubbio l’autenticità di alcuni 
trattati coi principi creile Molucche. 

Non ci è lecito entrar qui in discussioni; basti dire 
che neppure i Portoghesi erano certi dei loro diritti e che 
anzi molti dei loro documenti cartografici erano contro di 
loro, a tal segno che fu ordinato di distruggerli. La que¬ 
stione fu terminata prima con una transazione provviso¬ 
ria: la concessione al Portogallo dello sfruttamento delle 
Molucche per un compenso pecuniario: poi con una ces¬ 
sione definitiva di ogni diritto al Portogallo da parte del 
re Carlo dietro un compenso in denaro. Questo trattato, 
che fu firmato a Saragozza il 22 aprile del 1529, è dettato 
esclusivamente da ragioni politiche: non già il re di Spa¬ 
gna, ma l’imperatore del sacro romano impero, il fiam¬ 
mingo, il nemico di Francesco I e di Enrico Vili, con 
danno evidentissimo dei suoi sudditi spagnuoli e ad esclu¬ 
sivo beneficio del suo erario personale, per impedire che 
il Portogallo si unisca agli altri suoi nemici, rinunzia alle 
Molucche; e non già perchè abbia riconosciuto che geo¬ 
graficamente è nel torto, e tanto meno perchè ammetta 
la priorità di possesso portoghese, ma perchè l’amicizia 
col Portogallo giova ai suoi interessi imperiali, alle sue 
guerre d’Italia e di Fiandra e di Germania. 

Ma indubbiamente il risultato più grande della spe¬ 
dizione fu la circumnavigazione del globo, la dimostrazione 
evidente della sfericità della terra, della navigabilità di 
tutti gli Oceani; la distruzione di tutte le leggende, che 
dalla più remota antichità erano state create intorno alla 
forma e alla distribuzione dei continenti. 

Sotto questo aspetto il ritorno della Victoria al porto 
donde era partita due anni innanzi, dopo aver solcato 
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l’Atlantico, segna una data per sempre memorabile nella 
storia delle umane conoscenze nella stona della civiltà. 
E ben a ragione, il nostro Pigafetta il pruno che avesse 
compilato una diffusa narrazione degli avvenimenti, la 
presentò al re di Spagna, alla reggente di Francia, e vo¬ 
leva presentarla al Pontefice; e entusiasmato, il suo antico 
protettore e suo concittadino, mons. Chiericati procla¬ 
mava « cosa divina » la relazione del suo protetto, e di¬ 
chiarava che i reduci avevano guadagnata « la ìmm.orta- 
lità, che quanta ne ebbeno mai argonauti, tutta sara co¬ 
perta, obumbrata da quella di questore ». 


Camillo Manfroni(*) 

della R. Università di Padova 


(*) Estratto dalla « Rivista Marittima ». Roma. Ministro della Ma. 
riaa, 1922, fase. Luglio-Agosto 1922, pp. 3-39. 



Le grandi scoperte geografiche: 
conseguenze politico-economiche 


I. Come il medioevo si apre con le invasioni barbari¬ 
che e si chiude col tramonto “della civiltà comunale in 
Italia e con l’inizio della costituzione dei grandi Stati 
nazionali in tutta l’Europa, il mondo moderno si apre con 
le grandi scoperte geografiche e con le grandi invenzioni 
scientifiche. Dopo la scoperta dell’America e dopo il viag¬ 
gio di Magellano, l’attività esploratrice dei popoli europei 
non ebbe più freno: fu scoperto il Perù, il Messico, il 
Brasile, il Cile; in Oriente si approfondì la conoscenza 
dell’isola di Ceylan, si visitarono il golfo di Bengala, l’arci¬ 
pelago della Sonda, le Molucche, la Cina, il Giappone, e 
intanto gli Olandesi, vinti dal desiderio di aprire sempre 
nuovi mercati alle loro febbrili attività, attratti dal mi¬ 
raggio di scoprire le favoleggiate isole dell’oro verso il 
sud, scoprivano l’Australia, mentre inglesi e francesi s’in¬ 
ternavano nei paesi dell'America del Nord. Tutte queste 
scoperte ampliavano enormemente la sfera troppo angu¬ 
sta delle conoscenze geografiche medioevali ; rendevano 
non soltanto utili ma assolutamente indispensabili nuove 
costruzioni navali e nuovi metodi di navigazione, di equi¬ 
paggiamento, di direzione dei servizi marittimi. Quindi 
sorgeva dalla stessa necessità delle cose, la scienza del 
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mare, cioè l'arte nautica, si costruivano con intenti scien¬ 
tifici e pratici carte e schizzi geografici con 1 indicazione 
delle principali vie marittime e dei porti piu importanti ; 
l’astronomia faceva dei progressi immensi, mentre la fisica, 
la meccanica, le scienze naturali si arricchivano rapida¬ 
mente dei risultati giganteschi delle grandi scoperte. Ma 
soprattutto la produzione ed il consumo del mondo subì 
un aumento vertiginoso. 11 nuovo mondo, non ostante le 
sue immense ricchezze naturali e le favoleggiate e lunga¬ 
mente credute civiltà indigene, era ancora alla fine del 
secolo decimosesto un immenso paese in attesa di un la- 
voto razionale; i suoi prodotti erano ancora soltanto in 
parte noti ed il sottosuolo era ancora ben lontano dall aver 
dato tutti i suoi frutti. Ma all’attività del mondo occi¬ 
dentale si erano aperti improvvisamente i mercati più sva¬ 
riati e terre ancora vergini, quali nessuna fantasia avrebbe 
potuto immaginare, e specialmente affluivano d ogni parte 
del nuovo continente quei metalli preziosi, che erano de¬ 
stinati a trasformare profondamente 1 economia degli Stati 
europei. Dall’India, ormai che la via diretta era conosciuta, 
i mercanti olandesi, inglesi ed iberici, senza bisogno d in¬ 
termediari o di piazze destinate a servire da punti di 
convegno, traevano in quantità sterminata quelle merci 
che un tempo per il loro costo eccessivo e per la loro esi¬ 
gua quantità erano considerate come merci di lusso. La 
zucchero, per esempio, il cotone, il thè. di cui assai mo¬ 
desto fu il consumo negli ultimi tempi del medioevo, fu¬ 
rono nel Seicento e nel Settecento, importati in tale quan¬ 
tità e con tanta e così regolare frequenza dai mercati 
orientali, che il loro uso divenne generale e indispensabile 
a tutte quante le classi sociali. Scomparvero i vecchi centri 
del commercio internazionale, come Bruges, Anversa, Ve¬ 
nezia, poiché dovevano necessariamente scomparire gli 
antichi monopoli, quando i mercati si centuplicavano e le 
ambizioni, gli interessi politici ed economici e le rideste 
attività individuali in tutti gli Stati dell’Europa civile co¬ 
stituivano altrettante forze capaci di rompere il vecchio 
assetto del mondo economico, e capaci soprattutto di 
creare nei punti più lontani e più disparati quasi altrettanti 
focolari della fortuna mercantile dei tempi nuovi. Ma que¬ 
sta scomparsa o questo oscuramento di vecchi centri com¬ 
merciali e di vecchi monopoli non significava affatto che 
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qualche cosa periva nella economia degli Stati europei, 
ma significava invece che il medioevo aveva compiuta- 
mente esaurita la sua funzione e che nuove forze più te¬ 
naci. più feconde e più varie prendevano il posto delle 
vecchie energie. 

Certo, se noi ci mettiamo dal punto di vista delle pic¬ 
cole o grandi ambizioni cittadine delle Repubbliche ita¬ 
liane o dei centri più sviluppati dei mari del Nord, 
dobbiamo riconoscere che una decadenza vi fu, e che fu 
decadenza veramente inarrestabile. Venezia, infatti, dai 
primi del Cinquecento alla fine della gloriosa Repubblica, 
(1797), può essere considerata come una grande superstite 
di una età turbinosa nella storia del genere umano. Pochi 
anni dopo la scoperta dell’America, quando Colombo -e 
quasi tutti con lui non avevano ancora intesa tutta l’im¬ 
portanza della scoperta fatta, nessun mercante veneto 
come nessuno degli accorti diplomatici della Serenissima 
mandati in missioni ardue in tutti gli Stati d’Europa 
avrebbero potuto prevedere che l’audacia e la tenacia del 
grande genovese potesse avere scavato un abisso tra la 
Repubblica veneta e il dominio dei mari a cui era abi¬ 
tuata. Si continuava ancora a pensare che il vecchio e 
glorioso Mediterraneo potesse ancora essere il teatro delle 
imprese commerciali, militari e politiche del mondo, e 
che le scoperte nuove dovessero contribuire più o meno 
indirettamente ad elevarne il valore. Ma, dopo meno di 
mezzo secolo dal 1492, le cose erano profondamente mu¬ 
tate. 

Venezia cominciò a rimanere fuori delle grandi vie 
commerciali, confinata in fondo all’Adriatico, sempre in 
rapporti diretti con quei paesi orientali che perdevano ogni 
giorno più la loro importanza come empori commerciali e 
come grandi centri di produzione; lontana da quei mari, 
su i quali dovevano decidersi i nuovi destini deH’umanità. 
e, principalmente, incapace di entrare nell’agone dei 
grandi Stati europei a disputarsi le ricchezze dei paesi 
americani. L’India, ciò non ostante, continuò ad essere 
sempre un immenso mercato, dal quale il commercio ve¬ 
neto e, in genere, il commercio italiano traeva continuo 
alimento; ma gli scambi commerciali con questo lontano 
paese si facevano sempre per mezzo d’intermediari, pro¬ 
prio quando l’apertura d’una via diretta dall’Europa alla 
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definitiva assunta dalla società italiana, ed aveva costante¬ 
mente ostacolata la formazione di grandi interessi comuni 
a tutto un popolo, i quelli soli possono determinare radi¬ 
cali mutamenti politici e trasformazioni economiche, e 
possono conservare il dominio politico ed economico nelle 
mani di coloro che sono abituati ad esercitarlo. Sorte in 
un momento di grande depressione in tutte le regioni eu¬ 
ropee. le Repubbliche italiane poterono lottare con grande 
fortuna contro qualsiasi ostacolo e trarre profitto dalle crisi 
morali, politiche ed economiche che i paesi europei attra¬ 
versavano. Ciascuna Repubblica si costituì un proprio ter¬ 
ritorio, si dette propri ordinamenti, risolse i problemi che 
più direttamente la interessavano con i mezzi che più le 
sembravano convenienti, chiusa in un egoismo veramente 
eccessivo, non vedendo altro nel mondo che la sua meta 
da raggiungere a qualunque costo e a dispetto di qual¬ 
siasi avversario. La politica militare come la politica mer¬ 
cantile, i rapporti diplomatici come le relazioni economi¬ 
che, tutti insomma i vincoli che la legavano al mondo 
subirono la influenza di questo spirito particolarista. Ve¬ 
nezia combatteva Genova, come Firenze combatteva Pisa 
e Siena, perchè piccoli o grandi interessi cittadini o inte¬ 
ressi di gruppi e di ceti speciali volevano così. Si com¬ 
prende quindi che, quando un qualunque avvenimento 
rendeva necessario uno sforzo collettivo per vincerne le 
conseguenze, quando l'apertura di nuove vie commer¬ 
ciali e di nuovi mercati metteva a disposizione degli spe¬ 
culatori più abili un campo non ancora sfruttato, le nostre 
Repubbliche si trovassero sempre incapaci di trarre tutto 
il vantaggio possibile dalla loro posizione geografica e po¬ 
litica, poiché le forze di una sola città, anche se ingenti, 
non possono a lungo andare avere il sopravvento sulle 
grandi forze e sui grandi interessi nazionali. 

Così il commercio non poteva costituire che un inte¬ 
resse strettamente locale e non mai nazionale ; nè il diritto 
internazionale poteva svolgersi normalmente e rendere 
grandissimi vantaggi pratici ai rapporti giuridici fra le 
genti. Non che in Italia manchi completamente qualsiasi 
traccia di sentimento nazionale durante l’età comunale, 
nè che le nostre Repubbliche non abbiano cercato, per 
mezzo di trattati speciali, di regolare i loro rapporti inter¬ 
comunali e internazionali. Ma il sentimento di nazionalità 
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fanno una politica affatto contraria a quella corrente in 
Italia. 

Il commercio, però, assume un carattere nazionale: i 
governi se ne interessano come del più fondamentale fat¬ 
tore della pubblica ricchezza e si danno gran moto, per 
trarre dalle scoperte geografiche e dai cambiamenti della 
carta politica del mondo i vantaggi più immediati per se 
stessi. Le grandi compagnie mercantili non solo conti¬ 
nuano ad esistere e continuano a costituirsi ogni giorno, 
ma sono costantemente favorite dai governi più illuminati, 
poiché, nella costituzione della società borghese capitali¬ 
stica, la coalizione di grandi interessi e di forti nuclei so¬ 
ciali rappresenta una delle necessità più sentite ed uno dei 
fatti più inevitabili. Ma è subito da soggiungere che questo 
fatto non è in conflitto con gl’interessi generali di una 
nazione, ma, mentre serve mirabilmente ad organizzare 
per la conquista economica le forze più salde della na¬ 
zione, serve anche alla espansione della influenza politica 
e commerciale dello Stato. Le grandi compagnie, per 
esempio, delle Indie orientali ed occidentali furono privile¬ 
giate talvolta in modo quasi scandaloso dall’autorità po¬ 
litica; ma è innegabile che i vantaggi, che esse ottennero 
nei paesi lontani, si riversarono sull’Olanda e sull'Inghil¬ 
terra intera non solo, ma esse servirono quasi di avan¬ 
guardia alla marcia degli Stati occidentali verso la conqui¬ 
sta politica di uno dei più ricchi paesi del mondo. E 
soggiungiamo anche che ben presto sorsero i monopoli 
di Stato e sorsero sistemi doganali dettati da interessi 
prevalentemente nazionali. Molti economisti moderni 
hanno combattuto e combattono il sistema di monopolio 
e gli esosi sistemi doganali che intralciano la libera cir¬ 
colazione della ricchezza, secondo i bisogni e le richieste 
delle masse consumatrici ; noi possiamo anzi deplorare che 
troppo lentamente si sia fatto strada nella umanità il con¬ 
cetto della libertà del commercio; ma tutto questo non si¬ 
gnifica affatto che quando questi sistemi cominciarono a 
funzionare non abbiano esercitata una benefica influenza 
su lo sviluppo della ricchezza e della forza politica delle 
nazioni. Effettivamente, si pensi che all’alba dei tempi 
moderni tutti gli Stati europei erano ancora politicamente 
deboli ed economicamente non ben saldi. La produzione 
nazionale, per potersi sviluppare, aveva bisogno di grandi 
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D’altra parte, bisogna fermarsi al secolo decimosettimo, per 
trovare la prima elaborazione e la prima esposizione scien¬ 
tifica del diritto commerciale e del diritto marittimo, e 
per poter parlare altresì meno imperfettamente di un 
diritto internazionale codificato. Infatti, le questioni rela¬ 
tive alle merci protette da bandiera neutrale in tempo di 
guerra, e le questioni relative alla salvezza dei carichi 
estranei a tutto ciò che occorre per lo svolgimento delle 
operazioni militari, come pure le questioni attinenti alla 
preda, alla cattura di navi e di equipaggi, ai naufraghi, 
dovevano essere necessariamente discusse e risolute 
quando le frequenti relazioni commerciali e l’intensa 
partecipazione di popoli così diversi ai viaggi marittimi 
rendevano inevitabili rapporti giuridici e conflitti. Certo, 
si provvide a tutto questo complesso di circostanze e di 
bisogni con trattati speciali più e meglio che non con la 
redazione e la elaborazione scientifica di leggi e di norme 
fondamentali accettate da tutti i popoli civili; ma è an¬ 
che certo che il diritto internazionale si crea proprio ora 
una sua individualità spiccata. Così, il diritto commer¬ 
ciale in genere, cioè il complesso delle norme relative a 
tutte le operazioni commerciali (compreso, quindi, il com¬ 
mercio marittimo), il quale era stato quasi nullo nell’an¬ 
tichità e che aveva avuto appena delle saltuarie manife¬ 
stazioni e norme frammentarie e transitorie nel medioevo, 
assurge nei tempi moderni a grande altezza, fino al punto 
che, se si volesse fare una esagerazione, si potrebbe dire 
che siccome tutti i rapporti materiali o animati da inte¬ 
ressi materiali tra uomo ed uomo sono o possono essere 
rapporti commerciali in senso largo, così proprio il diritto 
civile moderno trova la sua più significante applicazione 
nel diritto commerciale. 

Lo stesso dicasi delle istituzioni bancarie, poiché il 
medioevo ha creato il capitalismo moderno ed ha dato 
alla ricchezza circolante ed alla ricchezza tipica, la mo¬ 
neta, una funzione altissima da compiere nella società ed 
una importanza massima nello svolgimento della vita eco¬ 
nomica del mondo. E si disse anche che i banchi si molti¬ 
plicarono rapidamente e con fecondità straordinaria negli 
ultimi tempi del medioevo, al tramonto della civiltà co¬ 
munale. Ma la banca medioevale non ha che assai scarsi 
punti di contatto con l’istituto di credito dei tempi mo- 
Landogna, Ant. della critica storica. II — 13 
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derni. La funzione della banca, ossia la funzione del 
credito, rimase in fondo la stessa, ma i mezzi, con i quali 
questa missione del credito si andò esplicando nell età 
moderna, differiscono profondamente dai mezzi e dalle 
norme seguite nel medioevo. Soprattutto, mentre la banca 
medioevale non era se non che una istituzione assoluta- 
mente d’indole privata, soggetta agli arbitri delle persone 
e scarsamente regolata dalle leggi nelle sue operazioni, la 
banca moderna, pur conservando generalmente il carat¬ 
tere che le è proprio di istituto di diritto privato, si trova 
così intimamente e continuamente legata alle leggi dello 
Stato, ed è talvolta così minuziosamente disciplinata dalle 
leggi vigenti, che il suo carattere è profondamente mutato 
negli ultimi quattro secoli. Sono anzi sorti nell età mo¬ 
derna degli speciali istituti di credito sorretti dalla forza 
stessa dello Stato ed incaricati dallo Stato di speciali fun¬ 
zioni pubbliche e di speciali servigi come, per esempio, 
la emissione dei biglietti. . . . 

Oltre a ciò la struttura interna degli istituti di credito 
si è arricchita di congegni novissimi fino al punto che 
una banca moderna non ha proprio piu nulla di comune 
con una banca medioevale, all’infuori dello scopo a cui 
mirano entrambe e degli interessi dei quali sono 1 espo¬ 
nente. Ciò naturalmente è dovuto in special modo all in¬ 
dustrialismo moderno, che ha reso affannoso il ritmo della 
nostra società e che ha reso indispensabile la creazione 
di una immensa quantità di intermediari di credito, affin¬ 
chè colui che del credito ha bisogno e colui che e in con¬ 
dizioni di esercitare il credito si trovino facilmente e ra¬ 
pidamente a contatto per la determinazione e la difesa dei 
loro desideri e dei loro interessi. Perciò le vecchie opera- 
zioni di deposito e di giro pesantemente organizzate e sem¬ 
pre mal sicure, si moltiplicano a mano a mano, dal secolo 
decimosesto in poi, fino a raggiungere quella rapidità e 
quella precisione quasi meccanica che caratterizzano oggi 
i massimi istituti di credito, e che rendono possibile la 
creazione dei più svariati vincoli giuridici e delle più sva¬ 
riate obligazioni. Finalmente, l’età moderna, a differenza 
del medioevo, conosce la banca di Stato, di cui si può ap¬ 
pena ricordare un precedente nel celebre banco di Vene¬ 
zia, poiché lo Stato si è venuto sempre più adattando, 
nella sua costituzione e quasi nella sua personalità giuri- 
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dica, alle forme piu comuni e più generali della vita eco¬ 
nomica privata, diventando (a parte l’autorità politica che 
esso ha esercitato) un ente patrimoniale, cioè capace 

P nmmÌ el t?Vt dl pe ì, mu f tare ; dl acquistare, di compiere in¬ 
somma tutte quelle funzioni che sono proprie dei privati 
e che nel medioevo non si svilupparono mai così compiu¬ 
tamente come ne, tempi nuovi. E ciò anche perchè ffà 
moderna conosce o Stato industriale . cioè lo Stato che 
esercita i monopoli, mentre lo Stato medioevale imitava 
le sue funzioni entro confini più ristretti, quantunque ^ 
sasse con la sua influenza, molto più dello Stato mndLT 
,u tutte le manifestazioni della via ecoii?] 

Analogo allo sviluppo delle funzioni del credito e 
quindi degl istituti di credito è lo sviluppo delle industrie 
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anche se non ha raggiunto 1 immensità dei prodotto 
F industria contemporanea, e stato grandissimo. Ciò e stai 
agevolato dall’introduzione della macchina, che ha centu 
E le energie dell’uomo ed ha dominata una grande 
nuantità di imperfezioni e di anomalie dai prodotti indù 
striali rendendoli più perfetti meccanicamente, se anche 
meno ' pregevoli artisticamente; ed è stato anche agevolato 
dal fatto che la conoscenza sempre piu precisa da regioni 
nuove ed il progresso delle conoscenze ^enb&che spe- 
cialmente chimiche e meccaniche, hanno offerto all ind 
stria abbondante materia prima, e ricchi mezzi atti a 
dere più agevole e meno imperfetto qualsiasi prodotto di 
So quotidfano e di lusso. Si è' destato nell età moderna 
ciò che è stato chiamato la febbre della produzione, le 
crisi si sono fatte frequenti e terribili ed hanno spesse 
volte distrutto sorgenti economiche copiosissime e prodotto 
la rovina in molti rami della produzione; ma veraxnenie 
le crisi stesse hanno servito a formare quella vasta espe¬ 
rienza dei mercati e dei bisogni dea consumatori, che e 
base di qualsiasi progresso industriale. 

Finalmente noi dobbiamo ricordare il 8 “*eniia ccdo- 
niale come uno dei fatti più caratteristici nella stana, del 
commercio moderno. 11 sistema coloniale, cioè un com¬ 
plesso di leggi e di monopoli che accentrano nella madre 
patria i più svariati prodotti delle colonie, e assolutamente 
sconosciuto all’antichità e al medioevo. Le colonie fondate 
da tutti i popoli dell’antichità conservano generalmente 
una quasi completa indipendenza specialmente dal punto 
di vista economico, oppure sono colonie militari, coni 
quelle create dai Romani. Possono essere intimi rapporti 




— 197 — 

con la madre patria, e spesso costituiscono con lei una 
federazione talvolta di carattere e d'importanza nazio¬ 
nale, ma possono anche avere una storia propria e fondare 
alla lor volta altre colonie ed altre federazioni. 

11 medioevo non fondò delle vere colonie, ma provvide 
quasi esclusivamente ad acquistare piazze forti e privilegi 
mercantili. Gli Arabi, che pur si diffusero dall’un capo al- 
l’altro del Mediterraneo e si stabilirono nelle regioni più 
fertili delle coste e deU’intemo, non possono chiamarsi co- 
lonizzatori nel senso moderno della parola, poiché essi o 
fondarono Stati indipendenti, là dove si trapiantarono, o 
finirono col mescolarsi con l’elemento indigeno al punto 
da subirne il dominio politico ed il dominio economico. E 
ad ogni modo, quando gli Stati che si fondarono furono 
distrutti, non rimase in piedi che il ricordo della loro pas¬ 
sata grandezza. Egualmente, le grandi Repubbliche ita¬ 
liane più che colonie fondarono stabilimenti e succursali di 
associazioni artigiane e di case bancarie; all’estero il fio¬ 
rentino, il veneziano, il genovese si serviva del nome e 
della forza politica della città natale, o della città dei 
suoi progenitori, unicamente per meglio sviluppare tutte 
le sue attività e per favorire le sue più ardite specula¬ 
zioni, mentre la patria lontana si serviva dei suoi figli, 
viventi un po’ dappertutto, per mantenere vivo il culto 
della sua forza presso gli stranieri e per avere uno sbocco 
ai suoi prodotti. 

Appartiene all’età moderna la costituzione di un si¬ 
stemacoloniale. Portoghesi, Spagnuoli, Inglesi, Europei in 
genere, s impadroniscono delle terre del nuovo mondo non 
difese e talvolta non abitate, vi mandano veri e propri co¬ 
loni, cioè gente abituata ai lavori ed ai traffici, a cui la 
patria commette uno dei compiti piu complessi e più gran¬ 
diosi, di sviluppare cioè in servizio della nazione le energie 
economiche ancora latenti nelle regioni lontane. E mentre 
sono singoli avventurieri, o piccoli manipoli di esplora¬ 
tori audaci che scoprono nuovi mondi e nuove genti 
umane, la conquista e 1 atto del prenderne possesso è com¬ 
piuto in nome dello Stato, dalla cui bandiera gli esploratori 
sono protetti. La vita delle colonie si sviluppa con incredi- 
bile rapidità, la importanza economica delle nuove terre 
si fa sempre più grande, poiché infiniti prodotti nuovi 
mondano tutti i mercati del mondo; ed ecco che la madre 
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patria con la tutela di un privilegio, che nessuno le aveva 
concesso, ordina che 1 unico sbocco per i prodotti delle 
colonie debba essere la metropoli lontana, da modo che il 
colono e l’indigeno dei recenti possedimenti sono costretti 
ad alimentare il commercio e gli affari degli speculatori 
della nazione di origine a scapito della loro dignità e 
dei loro interessi più immediati. Ed anche la dove, come 
in India, non è il caso di parlare di terre occupate sen¬ 
z’altro perchè non difese o non abitate, la politica colo¬ 
niale dei moderni Stati europei non si è svolta molto 
diversamente, poiché, appena compiuta la conquista poli¬ 
tica del paese, tutti i suoi prodotti e tutte le sue risorse 
sono stati incanalati verso la nazione conquistatrice. I 
tempi moderni perciò dovevano chiudersi, allo scoppio 
della Rivoluzione francese, col fallimento di un sistema 
tanto irrazionale, e con 1 inizio della indipendenza politica 
ed economica dei nuovi continenti. 


Romolo Caccese (*) 

Ord. nel R. Istiluto Slip, di Scienze Economiche di Napoli 


(*) Storia del Commercio, Napoli. Perrella, 1910 (2 edizione, 1922), 
pp. 157-170. 






Il carattere e i limiti 
del pensiero de! Machiavelli 


Teorizzando e proponendo con inusitata chiarezza i 
risultati della storia italiana, il Machiavelli ne accetta 
anche i presupposti ; creando il Principato, come espres¬ 
sione di virtù singola, estranea alla vita della massa, 
egli sottoscrive alla condanna di morte della società del 
suo tempo, posta fuori, come forza politica capace di 
rinnovamenti, dalla ricostruzione dello Stato. Tutto si 
riduce nella sottile energia del condottiero solitario. 

Tale sfiducia nel popolo, tale condanna dolorosa è 
già implicita nella creazione stessa del Principe. Quel 
troncare così, a mezzo, la appassionata e continua valu¬ 
tazione delle energie di un popolo, che trova in sè i mo¬ 
tivi della sua grandezza (valutazione appena velata da 
improvvise esitanze, che lasciano lo scrittore a volte in¬ 
certo, dopo il primo atto di fede della popolana virtù, tra 
folla ed individuo, e gli fanno inserire, tra l’esaltazione 
della plebe in lotta coi patrizi, la disamina dei modi per 
cui il Principe può fuggire il vizio della ingratitudine); 
quel riafferrarsi improvviso a motivi prima accennati, per 
fame il fulcro di tutto un insegnamento, e investirli di una 
non sospettata vitalità; quell’abbandonare l’ampio ritorno 
al passato per cacciarsi nell’analisi minuta e sottile, volta 
a determinare un nuovo vivere civile; questo solo baste¬ 
rebbe a dichiarare quale sia l’animo di Niccolò, quando. 
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smettendo i panni curiali, vede ripresentarsi insistente, 
aggravato da motivi pratici, il problema,^ per lui di già 
angoscioso negli anni di pubblica attività, del riordina¬ 
mento di cose attuali. 

Di fronte alla Italia del tempo, e un senso d accora¬ 
mento profondo, che a volte si irrigidisce in se, erom¬ 
pendo or nell’invettiva, or nel sarcasmo, or nell improv¬ 
viso grido di dolore, mentre a volte, invece, lo scrittore 
si abbandona, nel malinconico sguardo, ad un inutile 
rimpianto. Insofferente, a tratti, dei limiti forzati, egli 
vuole spezzarli, trascinando seco gli uomini della sua 
terra, ma vi ricade tosto, contemplandoli con 1 ironia tri¬ 
ste in cui è tutta la disillusione dell’uomo che anela al¬ 
l’opera e si deve costringere nel solo fantasticare. ^ 

Firenze è per lui ometto di commi scrizione, si clic 
appena puoi ancora avvertire il senso di affetto per la 
città natia; e l’epigramma su Pier Soderini tanto discusso 
non è se non il concretarsi aperto di un atteggiamento 
spirituale, che improntandosi per lo innanzi a sdegno e 
passione, si converte poi in ironia beffarda, ma non priva 
di dolorosa risonanza, allora quando abbia riconosciuta 

l’inanità del suo tormento. _ 

Quivi, in Firenze, non e mai stato alcun vivere poli¬ 
tico: la repubblica del Soderini, in cui pure lo scrittore 
ha avuta non piccola parte, è giudicata debole ed inetta, 
poiché la borghesia fiorentina, la materia dello Stato, e 
corrotta come tutta la rimanente società italiana. Il sor¬ 
riso di compatimento sarcastico appena percettibile, che 
il Machiavelli non può contenere, sul labbro e nello 
sguardo, se parla del Savonarola (un bon homme per lui 
come per il Commynes, ma sostituendo alla sincerità al¬ 
quanto stupefatta del francese la ammaliziata finezza fio¬ 
rentina), non abbisogna di commento per chiarirci la vera 
impressione del Segretario di fronte a questa società in 
isfdcdoi 

E nemmeno Venezia, pur tanto cara ai repubblicani 
fiorentini, gli offre motivo di speranza: che anzi egli vede 
colà, non la sfolgoreggiante gloria del leone di S. Marco, 
ma la profonda debolezza di uno Stato, il quale, per vi¬ 
vere solo nel cerchio angusto di una oligarchia mercan¬ 
tile, non può assicurare se stesso, e quando vuole allar¬ 
gare i confini del dominio, uscendo fuori del suo naturale 
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e piccolo campo di espansione politica, corre incontro alla 
più sicura rovina. La meravigliosa potenza economica 
della Repubblica Veneta non basta a creare la virtù po¬ 
litica; il Machiavelli, che attende poco alla prima, non 
ritrova la seconda: e sferza aspramente i tentativi ege¬ 
monici, di cui riecheggiano ancora gli animi dei politici 
fiorentini, stupefatti per l’improvviso disastro di Vailate. 

Milano e Napoli sono tutte corrotte; Genova non ha 
valore: e l’Italia, nel suo assieme, è la più corrotta delle 
nazioni. Niccolò ne è ben convinto ! 

Senonchè, donde muove questo giudizio aspro, re¬ 
ciso e in parte vero come constatazione di debolezza po¬ 
litica ? 

Appare alcune volte al Machiavelli taluna delle 
cause prime che han realmente viziata l’opera comunale. 
In una pagina mirabile delle Istorie Fiorentine egli giun¬ 
gerà a penetrare in buona parte lo svolgimento di quella 
civiltà, additando uno de’ punti dove è stato il marcio, 
e in altri momenti la sua visione storica si contesse di 
motivi profondi e ampi. Ma è un balenare improvviso di 
luce, nella meditazione raccolta che si svolge su tutto il 
vasto corso storico. E quando essa si deve ridurre nel 
giudizio più particolare su questo o quello Stato italiano; 
quando soprattutto all’atto creativo dello spirito vuole con¬ 
temperarsi il proposito di rinnovamento che parte dalla 
volontà, e Niccolò non si muove più nella quiete del suo 
studio tranquillo e appartato, ma scende nella vita del 
tempo, ecco che il suo pensiero perde una siffatta am¬ 
piezza di visione: alle cause civili, alle sètte, alle lotte, 
malsane e sterili, fra popolo e nobili, succedono le infa¬ 
mie delle compagnie di ventura, la inerzia dei principi, la 
debolezza delle repubbliche prive di armi proprie. La 
causa massima della infelicità italiana egli la trova nella 
mancanza della milizia propria; dimenticando il più in¬ 
timo travaglio della folla, si affisa soltanto nelle esteriori 
turbolenze dei mercenari, vili e spregevoli, nella imbe¬ 
cillita dei governanti che non sanno capeggiare le loro 
stesse forze. E cominciano, e si prolungano, in tutti i suoi 
scritti, il lamento e lo sdegno contro la ignavia di duci e 
di soldati, causa della miseria presente; e si alterna senza 
posa la imprecazione contro i mali ordini bellici delle re¬ 
pubbliche e il gretto animo dei prezzolati : la milizia è 
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non soltanto il fondamento del nuovo edificio che Nic¬ 
colò vuol costruire, ma diviene a sua volta criterio della 
valutazione della storia. 

* 

* * 

Fu, questo, il più formidabile errore in cui il Ma¬ 
chiavelli giammai incadesse. IJn fatto^ innegabile era a 
ibase del suo ragionamento ; 1 inferiorità, anche militare, 
degli Stati italiani fin dagli ultimi decenni del sec. XV; 
ma, invece di indagare nel fondo, di ricercare le cause 
ultime, economico-politiche e non puramente di organiz¬ 
zazione guerriera, di un tale indebolimento, che succe¬ 
deva ad un periodo non oscuro per le armi e gli armati 
della penisola, egli si trattiene alla superfice, rientrando 
nella cerchia degli uomini del suo tempo, i quali trapas¬ 
sano repentinamente dal terrore alla speranza, dalla quie- 
titudine allo sconforto, vedendo decidersi in un sol 
giorno, sui campi di battaglia le fortune secolari di uno 
Stato. L’evento diplomatico-militare, non intravisto come 
esteriore figurazione di un più intimo travaglio svolgen- 
tesi diuturnamente in tutta la compagine sociale e poli¬ 
tica, si isola in sè, si chiude nella sua circoscritta appa¬ 
renza: di tal genere sono ora i limiti imposti alla investi¬ 
gazione del Fiorentino, che, annotando 1 antica storia, 
ha cercato invece le cause profonde della gloria di uno 
Stato nella forza di popolo e nel libero contendere de 

partiti. . . 

Quasi si direbbe che Tessersi avvezzo all azione per 
entro i maneggi di palazzo, e l’alterna turbolenza deile 
armi, e gl’improvvisi sconvolgimenti militari del tempo, 
abbiano a tal segno permeato l’animo dello scrittore, da 
occultargli, quand'egli si intrattiene sull età sua, ogni al¬ 
tra voce; che, d’altra parte, l’amarezza delle memorie, 
lo sdegno a lungo contenuto nella forzata disciplina dei 
negozi pubblici, ed il tenace rancore, m fondo, trasmes¬ 
sogli dagli avi medesimi per le compagnie di ventura, fe¬ 
roci, infami, bestemmiatrici, che tante volte hanno fatto 
tremare i cittadini raccolti in consiglio e hanno poi a lui, 
cancelliere de’ Dieci e de Nove, procurato lunghe an- 
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gosce, insorgano qui, avvolgendo la considerazione sto¬ 
rica nei limiti della loro passionalità. L'animo dello scrit¬ 
tore ricercava una causa ben chiara per riversarvi sopra 
tutto odio e la disperazione di cui era pieno; a questo 
punto 1 errore critico diveniva motivo profondo di vita 
passionale: il Machiavelli, travolto dalla sua secreta sof¬ 
ferenza, si volse contro il mercenarismo, e non 
n usci piu. 

Egli non si chiede se e come l'inferiorità militare ita¬ 
liana dipenda da mutamenti sopravvenuti nella forma¬ 
zione de, corpi tattici, nella disciplina, e nella tecnica di 
guerra; e più, in qual modo essa si accordi con tutto uno 
spostamento delle forze politiche ed economiche, con una 
profonda alterazione nella capacità di lotta dei vari Stati 
Europei ; condanna, invece, in blocco, tutta la lunga espe¬ 
rienza militare degli eserciti d’Italia, senza avvertire che 
sino agli ultimi tempi essa era stata non solo necessaria, 
ma altresì non ingloriosa ; confonde in un sol fascio ri¬ 
lievi giusti ed asserzioni gratuite; biasima a diritto ed a 
traverso per finire con isferzare aspramente proprio quei 
domini della penisola, che meno forse meritavano il suo 
disprezzo. 

E nemmeno egli ricerca in che i] mercenarismo ita¬ 
liano sia stato diverso da quello di altre nazioni; per quali 
motivi, ad esempio, qui sia assurto alle maggiori fortune 
il sistema dei condottieri, che è diversa cosa dalla sem¬ 
plice presenza di un elemento guerriero prezzolato, e 
causa reale, questa di sconquassi e di alterazioni nell'or¬ 
dine generale d Italia. Porsi un tale problema significava 
toccare il fondo vero della questione, mettere in luce, 
cioè, il diverso svolgimento politico, non più soltanto mi¬ 
litare, della storia italiana, penetrare nei più intimi re¬ 
cessi della vita del secolo XV, scoprire le debolezze or- 
gamche nella costituzione dei principati e delle repubbli- 
che della penisola. 

Ma il Machiavelli non se ne avvede: confonde mer¬ 
cenarismo e sistema dei condottieri, e più. per quel suo 
istintivo bisogno di generalizzare l’osservazione, estende, 
con stupefacente sicurezza, il suo rilievo, accomunando 
m una sola condanna Italia, Francia, Spagna, le nazioni 
disarmate, m un sol biasimo gli Sforza e il Re di Francia. 

E non s avvedeva che proprio in quei tempi il mer- 
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cenarismo militare diveniva una necessità assoluta per i 
monarchici, volti a creare faticosamente gli Stati nazio¬ 
nali; e non sapeva intendere come, volendo dar loro i 
mezzi per trionfare delle resistenze feudali, de partico- 
larismi di regioni o città, e ad un tempo per consentire 
l'inizio di una vera, grande politica di espansione euro¬ 
pea, fosse necessario porre sotto gli ordini del capo del 
govèrno centrale un esercito che da lui soltanto dipen¬ 
desse, da lui e dal suo tesoro, ed acquistasse, nella lunga 
consuetudine di una vita guerresca, la disciplina e la tec¬ 
nica di battaglia necessarie per la vittoria. _ 

Un esercito stabile, fortemente agguerrito, quale cioè 
soltanto da gente di mestiere, indigena o straniera, si po¬ 
teva in allora ottenere, era la condizione prima per il raf¬ 
forzamento interno e la grandezza esteriore degli Stati 
dell’Europa Occidentale: le milizie nazionali potevano 
servire come milizia territoriale, non mai come esercito 
regolare, non per la guerra di conquista, e tanto meno per 
assicurare l’assoluto predominio interno del potere cen¬ 
trale. .... 

Il Machiavelli non coglie questo punto, e biasima 1 
re di Francia per aver cessato le ordinanze di fanteria, 
quei Francs-ATchers, che, rotti vergognosamente a Gui- 
negate, avevano nella loro ingloriosa esistenza recato il 
disordine dove passavano, non diversamente da mer¬ 
cenari, eccitando per di più il dileggio degli stessi con¬ 
nazionali. Ma, per fortuna, i Re di Francia conoscevano 
i loro interessi meglio dell’estraneo, improvvisato consi¬ 
gliere: continuarono ad assoldar Svizzeri, Lanzichenec¬ 
chi, Guasconi, Piccardi, e vinsero con questi mercenari 
le battaglie che assicuravano la grandezza del loro paese. 

Or dunque, se in un siffatto criterio di valutazione e 
già tutto uno sforzo di ricostruzione storica, un tentativo 
di inquadramento generale veramente notevole — poi¬ 
ché il Machiavelli giunse a contemplare la causa della 
miseria d’Italia non già semplicemente nella mancanza 
di finezza e di perspicacia negoziatrice di un signore, o 
ne’ dubbi, e nelle esitazioni goffe e nelle decisioni mal 
calcolate di questo o di quel potente, ma in un motivo 
più ampio, che i singoli rilievi umani abbraccia in se, la 
decadenza militare — pur tuttavia anche la causa, che 
egli mette ostentatamente in rilievo, non è 1 unica e, so- 
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prattutto, non è quella più profonda. Le stesse gravi falle 
del sistema militare italiano, riassunte nelle figure dei 
condottieri, derivano dalla fondamentale costituzione di 
tutto l’organismo sociale e politico; onde la ricostruzione 
è qui assolutamente manchevole. 

E se più tardi l’insinuarsi di una tal preoccupazione 
nel pensiero storico lo farà errare, prospettandogli come 
una delle cause della decadenza romana il prolungarsi 
degli imperi militari, ora l’abitudine alla figurazione di¬ 
plomatico-militare, e il prepotere del sentimento che lo 
muove contro gli uomini a cui il secolo dovrebbe tutte le 
sue calamità, gli impediscono di ricercare le cause più 
riposte della corruzione d’Italia, e le fonti prime, ove pur 
qualcuna ne rimanga, dei rimedi forti. 

Ma un’altra conseguenza deriva anche da un criterio 
di valutazione così limitato. Poiché, se il Machiavelli rie¬ 
sce a scorgere la disunione e la fralezza dei dominii terri¬ 
toriali di repubbliche come Venezia e Firenze, che hanno 
acquistato imperio e non forze; se, ispirato anche dal co¬ 
mune sentire degli uomini d’allora, egli rimprovera ad 
esse di aver creato sudditi e non compagni, di fronte, in¬ 
vece, ai dominii principeschi, egli non si chiede se la 
debolezza derivi dalla mancata unione delle varie parti, 
o da qualche grave manchevolezza insita nella costituzione 
stessa dello Stato, o ancora, semplicemente, dalla incapa¬ 
cità ad ostacolare con successo l’azione di potenze più 
grandi, più forti, più ricche. Il Machiavelli guarda i prin¬ 
cipi e la loro ignavia, si ferma sulla loro viltà militare, si 
intrattiene sulla loro mollezza, senza cercare se, oltre a 
questi motivi particolari ed umani, non ve ne sia qualche 
altro più grave che possa spiegare i grandi terrori, le su¬ 
bite fughe, le miracolose perdite. Scorge talora il male 
nei gentiluomini, ma non procede oltre; consiglia, anzi, 
la costituzione de’ principati nelle terre ove è grande ine¬ 
gualità, quasi che la memo regia sia onnipotente e debba 
riescire in un subito a compiere i miracoli; e finisce poi 
sempre col porre in primo piano la figura del principe, 
causa d’ogni nequizia. Il dottrinarismo militare e l’abitu¬ 
dine ad un giudizio individualizzato premono con troppa 
forza sul pensiero dello scrittore, che è poi anche mag¬ 
giormente limitato da altre manchevolezze. 

Nè soltanto da quella indifferenza per i valori econo- 
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mici, che era essa stessa un effetto della concezione mi¬ 
litaresca, onde con germi di forza, ma di corruzione, Nic¬ 
colò intravedeva nella ricchezza e nella proprietà privata, 
cause, a suo avviso, di infiacchimento e di avversione alle 
armi; ma ben anche da un persistente spirito municipale, 
che si fa luce di fronte al contado. Quella folla dispersa 
e confusa, compressa sotto un aspro giogo dalla politica 
de’ Comuni, e tenuta lontana non pur dalla attività pub¬ 
blica, ma bensì dalla stessa vita spirituale e morale della 
città, il Machiavelli non la risolleva: le concede al più 
l’uffizio di satellite dei tiranni. 

E giungerà bene il momento in cui egli dovrà fare 
appello ai campagnuoli spregiati per lunghi anni dalla 
borghesia cittadina, chiederne il diretto intervento nella 
vita dello Stato; ma anche allora, quando proprio tutte le 
barriere parranno infrante, torna a balzar fuori il cittadino, 
difficile e cauto, che teme per la sicurezza della sua do¬ 
minazione, e deprime quindi gli uomini di una terra, sot¬ 
toponendoli ad un capo che sia da loro diviso dai vecchi 
rancori di villaggio. L’amore della città natia continua qui 
a suscitare i sentimenti dell’età comunale ! 

* ’ 

* * 

Motivi tutti di limitatezza spirituale, aggravati per 
quella disposizione fondamentale dello spirito del Ma¬ 
chiavelli che poco risente la commozione di ogni movi¬ 
mento spirituale, non contenuto nella pura idea poli¬ 
tica; che ignora non soltanto l’eterno e il trascendente, 
ma ben anche il dubbio morale e l’ansia tormentosa di 
una coscienza che si ripieghi su sè stessa; che è condotto 
quindi forzatamente a tramutare il valore umano e mistico, 
al tempo stesso, di una fede in valore pienamente po¬ 
litico, inquadrato nelle leggi e negli ordini dello Stato. La 
religione può ben costituire, con le leggi buone e la mili¬ 
zia, il fondamento della vita nazionale; ma quello che 
viene alla luce, qui, non è il sentimento in sè, non la sua 
necessità per l’anima stessa dell’uomo che trovi il soste¬ 
gno dove appoggiare la naturale inquietudine, sibbene il 
carattere pratico che ne deriva, costituendo un freno alla 
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corruzione e un elemento per lo svolgersi ordinato della 
vita collettiva. La religione è identificata con la sua forma 
esterna, intravista attraverso le sue istituzioni- e il valore 
morale eh essa reca nella esistenza dei popoli, è quello 
d. una forza coattiva che scende daH’alto, saviamente am¬ 
maestrando gli animi e raffermandoli nell’adempimento 
dei loro doveri civili. 

Pertanto, ogni movimento religioso perde il suo in¬ 
timo carattere, si spoglia del suo contenuto mistico ner 
serbare unicamente quei determinati motivi politici di cui 
si e a volta a volta necessariamente investito, e che hanno 
anche potuto costituire un movente fortissimo nella sua 
formazione, ma non i unico E proprio nel Savonarola il 
Machiavelli scorge soltanto il profeta disarmato, e si chiude 
,n un indifferente e ironico riserbo sulla voce di Dio, ani- 

fra . te j! ^ arc o. senza avvertire che le tracce 
del fallimento di una predicazione così violenta perman¬ 
gono forti in lui stesso, poiché la irritazione contro gli er¬ 
rori politici del Savonarola, riordinatore di governo si 
tramuta incosciamente in disprezzo per l'ecclesiastico,’ e 
inserendosi sul fondo naturalmente poco religioso deliba¬ 
mmo suo, ne determina maggiormente l’acredine contro 
la Chiesa Lo sde^io del frate domenicano contro Ales¬ 
sandro VI e da Niccolò ripreso, ampliato, condotto alfa 
piu generale ostilità verso il papato, causa della corru¬ 
zione d Italia, mentre ad un tempo gli eccessi della rea- 
^e rotesca afforzano quella sua sprezzante incredu¬ 
lità, che culminerà piu tardi nella creazione di fra’ Ti¬ 
moteo ; il particolare momento di avversione ad un pon- 
l- dlVI T e 0811,118 .continua e tenace: e per entro un 
SV n Iglment o. SI matura la concezione religiosa del 
dilla n^ ’ S°f tUlta dÌ m ° tÌVÌ teorici e Pitici limitata 
an!mo 3 ^ SUO pensaTe e daIIa educazione del suo 


II mondo spirituale, da cui sorge il Principe si trova 

viteTf ! lmit f tC \ nel so]o lineamento politico-militare: la 

scrittore- e no V f"}?*" 8 ® dal 'a considerazione dello 
, poiché le Corti e le armi si esprimono in chi 
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le signoreggia, e si concretano in una determinata figura 
™ ecco che i principi divengono, essr, la causa della 

rOVÌ Ma d pSchè in loro è la cagione dell’errore. in loro 
r v il rimedio E mentre il Savonarola, che pure tro¬ 
vava neT Principi la fonte di ogni scelleratezza e h cre¬ 
deva inviati da Dio per punire i peccati ^i suddiU. ha 
cercato di ricostruire il suo mondo espellendoh dal a i a 
sociale, Niccolò si ferma su di essi, e si limita nella loro 

figura- fuori il signore nuovo. | 

GÌ altre volte il Machiavelli si è riafferrato alla virtù 
individuale per correggere la viltà della massa per i 
mettere -li ordini buoni; già prima egli ha creduto m 
Ssa come in fonte salutare per lo Stato. Quando pure 
e crii si muove nella complessa vita del popolo di Roma, 
riappare a lui, come centro ordinatore, anche questo va¬ 
lore isolato; e ritorna quasi sempre, e vien riaffermato per 
entro alla esistenza più ricca di motivi e piu ampia del 
popolo- in ciò il Machiavelli rientra bene nei limiti del a 
stona italiana, e accetta i dettami del Rinascimento. 
quSSa affermkone della virtù mdivid^ley^^. » 
Niccolò la limitazione umana che e nel Uuicciardm . 

Ma’ le altre volte la virtù dell uomo si alterna con 
-li ordini buoni ; la capacità di rinnovamento si contiene, 
non più unicamente nell’animo di un individuo, ma nelU 
Srza P stessa delle leggi e cioè nel vigor * - a depo¬ 
polo, che trova in se la bontà e gli ordini per rifarla! 
suo principio, per ritornare in grandezza, b il riordina 
tore non diviene più tiranno, ma si limita a richiamar a 
S* retta vda. a restituirle la p.enezra de. sue or- 

“ ^alcune volte Niccolò esita : non cKe non creda 
nella virtù, non che abbia persa fiducia nella facolta di 
"iS e di dominio dell’uomo; ma questa gli ap- 
oare troppo legata alla vicenda della fortuna, troppo 
unita alla fragilità dell’esistenza. E se m quest esc are 
non è ancora del tutto la coscienza nuova, chefacc 
avvertire la vanità del tentativo singolo quando manchi 

il fondamento, e non risponda all’az.onede^condottiere 

pienezza di vita intima nella massa, se 1 

volte si origina da un particolare motivo, e non da un un 
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prowiso mutarsi di pensiero, tanto che (egli opina) se 
la vita umana fosse lunghissima, o la virtù si potesse 
tramandare con i’imperio, essa basterebbe da sola a te¬ 
nere in piedi gli Stati, nondimeno il Machiavelli si sof¬ 
ferma ancora. In quel contrasto tra il cittadino della Ri¬ 
nascenza e il pensatore che in certi momenti oltrepassa i 
termini della sua età, potrebbe esser l’origine dell’uomo 
nuovo. 

Ma ora i dubbi cessano; gli ordini buoni scom- 
paiono ; scompare il ritorno al principio ordinatore della 
repubblica, e si fa luce sola la virtù del principe, che deve 
animare la materia inerte con la trascinante forza del 
suo volere. Città, popolo, ordinamenti buoni, ritorno ai 
principi per sistemare di nuovo la società nella sua pri¬ 
mitiva base: tutto è lontano. Nella passionalità della 
creazione, che ha di fronte il tempo suo e vuol per¬ 
mearlo di vigore nuovo, si annullano i contrasti, le esi¬ 
tanze del pensiero, i primi dubbi sulla capacità ordina¬ 
trice dell uomo, 1 uomo della storia italiana ultima; e 
questi infine riappare, tutto solo, lui e le sue armi, scal¬ 
trito nell armeggìo diplomatico, corroborato di ogni sa¬ 
viezza civile, fatto mondo di ogni debolezza. Egli è il 
redentore, che riparerà i peccati degli antichi "signori 
con la gloria sua di principe nuovo. 

E non s’accorse il Machiavelli come anche un sif¬ 
fatto ricostruire fosse vano; come questa fosse la grande 
1 ultima illusione sua. . 

Crede che, là ove erano venute sfasciandosi tutte le 
forze vive della nazione, e nessuna nuova era per anco 
apparsa; nella terra in cui più non era la borghesia co¬ 
munale a reggere con la sua energia il governo, e non 
era sorta una nuova coscienza e una nuova classe capace 
di sostituirla; in quei domini ancora disuniti e frammen¬ 
tari, indeboliti ogni giorno più, politicamente ed econo- 
mi ^ a ( T1 « nte - , da l Ia pressione dei grandi Stati occidentali 
e dei 1 urchi, tra una gente che aveva smarrito, nella 
letteratura e nell umanesimo, il senso della vita morale 
e delle necessità sociali, ma serbava tuttora le suscetti¬ 
bilità particolaristiche; creder, diciamo, che potesse un 
condottiero di armati risuscitare la fortuna declinante in 
Italia, e ordinar quello Stato, che non erano riusciti a 
mettere insieme nè la prepotente vitalità dei Comuni, nè 

LandogNA, Ant. della critica storica. II — 14 
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- - J • ~rar.rU Sienori del Trecento; im- I 

la volontà unitaria del ^ nfo nnare l’uomo e la rnili- 
iriaginarsi che bastas d ^ dl un vo l ere singolo e 

zia, e fossero per c j e abilità di mosse e seve- 

percezrone acuta d g isolato a ten ere in piedi, 

nta di cond ° ^ re dl clò c he doveva crollare per necessita 
anzi a n ^ uire . sta conc]usione di tutta una vicenda 

un ,’ogno bello, audace, formidabile, ma e,a 

TnMaCuaveUl che. inebrilo 3 

mana. condanna Cesa ■ ' j un mediceo qua- 

presagire mmacoh da u» \ alea.,no ^ di sa . 

lunque ; poiché la _ on avre bbe potuto avviare la so- 
pienza governatrice, , nuebe cu i naturalmente 

cietà italiana au ^e iver bbe dovuto, seguendo , 

stava precipitando. 11 principe » j contra ddire ai 

il consiglio e di vita, costringere il corso de- 

nsultamenti di due secoi : ve nivano fatai- 

g „ eventi j". ^l'applìsiòna'a vT.ione del pò- 

la d VOl0nt dinoT V i"s e ,T» XLbT del „ casmlluccio,, ; 

=£¥■-■ jfef |Ssr /*££££ 

mente fiducia illimitata pelri uomo ^«“ve ^ 

L «orezzo oer l’uomo, creatura di per se malvagia, 
invocazione, che diviene religiosa e 
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nella più grave delle incombenze a cui l’uomo possa es¬ 
sere chiamato in favore della collettività; interessare alla 
salvezza e integrità del territorio quanti su di esso vive 
vano; cercare il fondamento della vita pubblica nel co¬ 
mune dovere di fronte al nemico, significava apportare 
un rivolgimento radicale non solo nella costituzione mi¬ 
litare, ma bensì in quella politica e morale, significava, 
cioè, balzar fuori della storia de’ tempi, fuori di quella 
stona a cui pure lo scrittore si riferiva in tutta la sua 
costruzione politica. 


11 Machiavelli chiude gli occhi su di ciò. E non 
soltanto, nell atto pratico di governo, la immediatezza e 
la necessita dell azione gli impediscono di scorgere quali 
correlazioni esistano tra le istruzioni ai Comuni malcon¬ 
tenti e il suo concetto di milizia baluardo alla patria men¬ 
tre pure egli sancisce, come segretario dei Nove, lo spez- 

f e j a tfj nt ° C . Ia S ? SSlone intima dello Stato, e consacra 
a diffidenza di un luogo verso l’altro, di tutti insieme verso 
la citta; ma nemmeno più tardi, quando riduce a linea- 
mento teorico il primitivo disegno pratico, egli si rende 
conto del valore decisamente rivoluzionario, che dalle isti- 
tuzioni mihtari trapassa nell’intero corpo politico. 

gì si chiederà bene il modo di far giurare i soldati-, 
e ricercherà quale religione possa far affrontare con sere¬ 
nità il sacrificio: ma intanto fonda il principato nuovo sulle 
armi proprie, senza avvedersi come le armi sue siano la 
«^adizione Piu a P«ta e più irrimediabile della sua co¬ 
stituzione politica. Gli rimane sempre oscuro come, per 
far giurare davvero 1 soldati, sia necessaria una religione 
eh egli non offre loro, come, prima di esigere il sacrifi¬ 
cio, sia necessario creare una comune coscienza almeno 
regionale, e una commozione politica, che derivi dall’av- 
vertire, sia pure in modo confuso, la passione del go¬ 
verno indissolubilmente legata alla passione de’ sudditi. 

L nemmeno egli si domanda se sia proprio nell’in- 
teresse de] principe di uno Stato, ampio e forte, di crearsi 

venirr' dT dlcittadmi - che dovrebbe così lungamente 
venire addestrata per essere in grado di sostener con van- 

Ur -° dei f ° rtl mercenari stranieri, da far dubitare 
dell efficacia e soprattutto della tempestività del rimedio- 
o se convenga, ad un capo assoluto di un dominio, dar 
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l'armi in mano a quei “ P “ S ° 

virsene per Scacciarlo dal palazzo ducale. 

A Ssta svolta del suo pensiero a quest inizio di 

Viri* crisi spirituale, donde egli potrebbe escire 
una Profonda ccisi, sp ^ ^ ^ ^ capacità dl 

senza .^[^Machiavelli s'arresta a metà, e continua a ri¬ 
manere costretto nella minuzia della questione; si esaurì- 
^'analisi tecnica, senza scorgerne ,1 nesso con tutta 

sua'^orza'morale. 06 !^inquadratura 'generale ed il nuovo 
puntello non sono dello stesso legno, e m^e combaciano , 
M a Niccolò non se ne avvede, e tenta raooer ■ 
ciare con tenacia commovente un edificio, destinato a croi- j 
lare al primo soffio impetuoso di vento. 

La contradizione non si evi a, perche e nelle cose. 
Perchè in sostanza, il Machiavelli vuole una milizia na¬ 
zionale’ in quanto ritrova la causa della rovina italiana 
nella corruzione militare: sanata questa, tutto ritorna in 
bell'ordine Ed ecco ch'egli bada soltanto al rimedio in 
sè, senza avvertire quali profonde alterazmni esso appor i 
nella materia a cui si applica; e quale vigoria di tessuti 

richieda ancora per essere sopportato. , 

Ma non si evita, anche, perche nel richiedere che le 
armi siano affidate agli uomini stessi della terra il Ma¬ 
chiavelli ritorna ad essere 1 uomo dei municipn. il di¬ 
scendente degli antichi borghesi del libero C ° mu ™; : 
profeta di avvenire egli era m questo momento, ma sem¬ 
plicemente rievocatore anacronistico d, un Va setti 

doveva tramontare. Egli non s accorge qual sia il senti 
mento che lo muove, e crede di predicare una nuova for¬ 
mula di salvezza, mentre ripete parole vecchie e ritornale 
in uso in quei tempi calamitosi; e non bada neppure, 
proprio lun che, così facendo, ripiomba nel bel mezzo 
dell’età Savonaroliana, riassumendone mosciamente o 
no. i motivi. Il cittadino fiorentino riaffermato nella,ua 
fiducia dal lungo studio della grandezza militare di Roma 
repubblicana, è riapparso bruscamente, contraddicendo 

al precettore del principe nuovo. 

E pertanto quella confusa fiducia nel popolo, piu torte 
di ogni pessimismo teorico, che è pur necessaria per at- 
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fidargli le armi, rimane sentimento ingenuo ed oscuro 
non capace ancora di chiarire a se stesso i motivi del 
suo procedere, di sciogliersi dalle contraddizioni; e se 
l’Arte della Guerra è, nello spirito che l’informa, lo 
scritto del Machiavelli più vicino ai Discorsi ; se nel 
Principe stesso i capitoli che maggiormente fanno ripen- 
sar ® a ) grande commento su Livio sono precisamente 
quelli intorno alla costituzione militare del nuovo Stato, 
pur tuttavia v ha qui soltanto una parte del pensiero dei 
Discorsi, un aspetto solo della forza che ha animato il 
mondo romano. Ritornando nel suo tempo, rivolgendosi 
ad un preciso compito di riformatore, Niccolò crede di 
apportare un nuovo germe di vita e non riesce neppure a 
svilupparlo compiutamente; la sua esperienza gli può an¬ 
che suggerire un tentativo di riordinamento, ma limitan¬ 
dolo ancora in un campo particolare, e non ha forza suf¬ 
ficiente, allorché si imbatte nel mondo del Rinascimento, 
di trasfondervi tutti i motivi di cui dovrebbe essere co¬ 
stituita. 


* 


* 


* 


Costretto, dunque, in limiti di pensiero che non 
giunge ad annullare, Niccolò crea il suo Principato, senza 
accorgersi della vanità della sua fatica; e, nel febbrile 
eccitamento della passione libera da ogni freno, si la¬ 
scia andare alla visione creatrice, senza misurarne con 
esattezza il valore concreto. Quadro e riassunto teorico 
della stona italiana nei suoi risultamenti, il Principe vive 
di piu ne la speranza inutile: i signori d’Italia l’hanno 
posto in oblio. 

Ma questo, appunto, dà singoiar rilievo al breve 
trattato: in esso tu scorgi, ad ogni passo, lo sforzo di¬ 
sperato di rimettere in, piedi ciò che deve crollare ; il ten¬ 
tativo tragico di creare nel vuoto; lo sfrenarsi del senti¬ 
mento che in ultimo investe l’analisi nella sua commo¬ 
zione e assurge alla grandiosità del monito religioso E 
non senza tristezza ci si intrattiene sul formidabile lavo¬ 
rio di una mente senza pari che cerca, con passionale 
tede, di suscitare il Redentore, e non s’avvede come il 


I 
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suo stesso creare sveli lo sfacelo della materia in cui 
essa vuole vanamente infonder la virtù. Altre opere a 
primo aspetto più fallaci, rivelano m quel tempo, in tu- 
ropa, il fremere di nuovi germi di vita; questa, a tut e 
infinitamente superiore, per potenza immaginativa e per 
drammaticità di rilievo, palesa invece lo spegnersi di una 
vita gloriosa, che ha compiuto il suo corso. 

Il Principe è così la sintesi e la condanna ad un 
tempo di due secoli di storia italiana; e ben piu che 
sulla pretesa immoralità avrebbero dovuto gli annotatori 
commuoversi per ^infinita miseria in cui precipitava la 
fortuna della civiltà nostra. 

Federico Chabod(*) 

dei RR. Licei classici 


(*) Del « Principe » di Niccolò Machiavelli. Roma, Albriglii, Segati, 1926, 

pp. 37-57. 




I Turchi e la caduta di Costantinopoli 


Delle genti tartare e mongoliche che, trason.dando 
dalla matrice asiatica, invasero a più riprese l’Asia me¬ 
diterranea e l’Europa orientale, la più abbarbicata alla 
sua preda, la più tetragona ai colpi dell’avversa fortuna, 
la più pronta a rifarsi e a rinnovar sue gesta fu senza 
dubbio la turca. Prostrata due volte, due volte riprese 
la sua marcia per impulso di alcune tribù egemoni e sotto 
la guida di dinastie avide di battaglia e ardenti di gloria, 
quali la Selgiuca e l’Osmana: questa più di quella dure¬ 
vole nel tempo e cospicua d’imprese. 

Tuttavia i Turchi, corne i fratelli ed affini Unni, Tar¬ 
tari e Mongoli, non hanno saputo esprimere dal loro 
seno una civiltà degna di questo nome, nè promuovere 
dalla commistione coi soggetti, una nazione qualsiasi. La 
violenza della conquista, la durezza del reggimento hanno 
elevato tra essi e i vinti una barriera, di cui neppure il 
tempo ha avuto ragione. 

Distrutte in men di quattro secoli due civiltà, l’araba 
e la greco-bizantina, i Turchi hanno imposto sull’orbe da 
essi conquistato, la legge del più forte, il bavaglio di un’or¬ 
ganizzazione militare e feudale incapace di evoluzione. 

Non le scienze, non le arti hanno esercitato o flet- 
tuto lo spirito turco, odiatore dello straniero al punto da 
ripudiarne anche gli utili e i vantaggi che ne poteva de¬ 
rivare. Due aspetti opposti gli furono egualmente con- 
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sueti: inerzia ed azione; vaneggiare in un'atmosfera di 
sogno ad occhi aperti e riprendersi per quell’attività che 
sola pareva confarsi all’indole sua, marciare cioè e com¬ 
battere. Per questo il Turco fu soldato instancabile e pa¬ 
ziente, guerriero fanatico e pronto. Popolo d’antitesi il 
turco ci appare ancora ardito e pusillanime; deciso e ir¬ 
resoluto; voluttuoso e sanguinario. Inaccessibile a pietà, 
calmo e rassegnato nella propria non meno che nell’altrui 
sventura, il turco è di rado infelice; mai ad ogni modo 
eccessivamente. 

Tale il popolo che a cominciar dal Mille, doveva far 
stridere l’Oriente e l’Occidente cristiani. 


* 

* * 

Trascurando le origini lontane, a cui ci riportano tra¬ 
dizioni turche e non turche, egli è certo che le prime 
mosse di questo popolo tongusico, procedono dagli « Ai¬ 
tai » o « Montagna d’oro» dell’acrocoro centrale asiatico. 
Di là le tribù, prima e dopo il Mille, sciamando per di¬ 
verse direzioni, ebbero nomi diversi, e Tartari si chiama¬ 
rono quelli stanziati in Crimea e sul Volga; Turcomanni 
quelli tra il Caspio e l’Oxo; Tartari orientali quelli al 
Nord della Cina; Usbecchi e Gusi quelli oltre l’Oxo. 

È dalla Transoxiana, conquistata all’Islam dai mis¬ 
sionari di Bagdad, che si diparte una tribù di turchi gusi, 
la quale, condotta da Selgiuc, si stabilisce sul lassarle e 
vi si distende. Di qui l’inizio di quell’impero Selgiuco che 
in breve doveva giungere sulle rive del Mediterraneo. 

Nel 1029 i Turchi selgiuchi si cacciano nel Corasan 
e giungono devastando sotto Mesul. Con Togrul-Beg una 
marcia fulminea li porta a Bagdad : il Califato è sotto¬ 
messo e ridotto allo spirituale. Nel ”56 è la volta della 
Mesopotamia; nel ”60 capitola la Persia. 

Sotto Alp-Arslan (1063-72) sono i generali, come go¬ 
vernatori delle provincie, o emiii, che dilargano l’impero 
a spese dei Bizantini e dei Fatimidi d’Egitto; cadono la 
Siria, la Palestina, l’Armenia e quasi tutta l’Asia Mi¬ 
nore. Lo stesso cesare d’Oriente, Romano IV, è fatto 
prigione nella difesa delle sue provincie d'Asia (1071). 
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Senonchè 1 Impero turco, dissociato dalla politica ne¬ 
fasta de’ suoi emiri, sconta già le rapide fortune nel 
conflitto con le forze vittoriose dei Crociati latini. Meli / ? - 
Scha (1072-92) tuttavia, figlio e successore di Arslan, rie- 
sce a dargli ancora un apparenza di unità ; poi il pugno 
di ferro che contenga tutti i Turchi, vien meno definitiva- 
. ' e .miri perseguono, ognuno, una loro politica: 
quelli di Siria e di Mesopoiamia restano impegnati per 
oltre un secolo contro i latini; a Oriente gli scià o reg¬ 
genti del Chvarism. depongono gli ultimi discendenti del 
conquistatore; in Occidente sale le vie della fortuna il 
Rum o sultanato di Konia. Sulla Turchia così scissa, 
piomba nei primi del XIII secolo, l’invasione fantastica di 
GengisCan. Non singole tribù, ma tutto il mondo tartaro- 
mongolico-turco si muove, rifuso in uno dal valore e dal- 
1 astuzia di Temudschim, il Gengis Can dei Turchi, cioè 
] « Incrollabile capo ». 


* 

* * 

Intermezzo^ MONGOLO-TARTARO. — Quando l’Incrolla¬ 
bile capo si gettò sulle vie dell’Occidente aveva già ridotto 
in sua balìa la Cina settentrionale a traverso una lotta di 
dieci anni (1207-17). Prima vittima l’Impero degli Scià dei 
Chwarismi. Futile la causa : Mohamed, capo di ICaschgar 
aveva rimandato per dispregio al gran Can i messi muti¬ 
lati della barba. Per cinque mesi resistè Bocara con la 
forza della disperazione; 1 eroico difensore venne onorato 
con aTgento fuso colatogli per le orecchie e gli occhi ; le 
truppe scannate fino all’ultimo uomo; delle teste fatte pi¬ 
ramidi a terrore ed ammonimento dei superstiti; Moha- 
med fuggendo la terribile cavalleria tartara, si eclissò 
sopra un isola del Caspio. La Persia è invasa; 1 ultimo 
scia dei Chwarismi sconfinando nell India, dopo un'ul¬ 
tima resistenza si getta nel Pengiab. Tra il Caspio e l’O¬ 
ceano indiano di tante superbe città non resta in piedi che 
Samarcanda. Fortunatamente nel ”27 il terribile Can 
scompare dalla scena; ne proseguono l’opera i succes¬ 
sori: Ogotai (1227-41) strappa Tirale, il Caucaso, l'Ar¬ 
menia ai Selgiuchi, il regno d’Antiochia ai Latini; Mangu 
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C„T, H 741 -^Ql trae sriù dalle montagne del Koistan la 



COIlClUlbld telila c i ' . . if 

gono la prima disfatta. 11 terrore ha termine; 1 invasione 
s’arresta, retrocede. Essa aveva marciato avanzando cin¬ 


quantanni. 


Risorgimento turco per gli Ottomani. È. il mo¬ 
mento in cui i relitti selgiuchi riprendono la loro attivila, j 
S’innalza e s’afferma per opera di Mentesce 1 emirato 
di Aidin (Lidia) che il figlio Orcano amplifica con la 
e Rodi; l’emirato di Chermian (Licia e Paflagonia) 
nuove alla conquista di Iconio; l’emirato di lecche 
(Licia e Pamfilia) ; quello di Pisidia con Hamid. Ma non 
da essi venne il risorgimento turco, bensì da una tribù 
che, già stanziata nell’Aserbeigian, aveva ottenuto dalla 
corte d’Iconio la regione montuosa di Caraciatac per ser¬ 
vici resi come alleata. Qui nasceva nel IZjB Osman, o 
Otman che doveva dare il nome a una tribù turca de¬ 
stinata ad assorbire ogni altra e a spingere la massa verso 

nuove e grandiose gesta. . . „ 

Col ferro e colla strage gli Ottomani, duce Otman 
(1258-1326), come per un’improvvisa esaltazione della 
stirpe, ridussero sotto di sè rapidamente quasi tutta a 
penisola anatolica. Invano tentò arginare 1 ìmpeto loro a 
falange eroica di Ruggero de Fior appena reduce dalla 
guerra vittoriosa del Vespro; fiacchi ed inetti invece par¬ 
vero i Bizantini, ai cui fianchi essi combatterono. Oli 
« hidalgos » catalani, dopo aver retto pressoché soli al- 
l’ineguale tenzone qualche anno, abbandonarono 1 arena 
generosamente bagnata del loro sangue migliore. Intanto 
Gazan, Can dei mongoli di Persia, quasi a secondare le 
fortune ottomane, toglieva di mezzo Aladmo 111, ultimo 
sultano selgiuco di Konia, sicché Otman gli sottentrava 
nell’impero che divenne così impero Ottomano. Quando 
nel 1307 anche Nicea, nonostante la disperata difesa di 
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Andronico III, cadde, gli Ottomani accampavano, si può 
dire, incontrastati su tutta l’Asia minore. 

L'impulso dato dal fondatore al suo popolo doveva 
procedere, eredità formidabile, a traverso lunghe gene¬ 
razioni, sorretto dallo spirito guerriero del popolo e dal¬ 
l'accortezza politica d’una dinastia che fece dell'azione 
il cemento dell’impero e la ragione del suo divenire. 

Morto Otman il campo dell’azione passerà logica¬ 
mente dall’Asia nell’Europa balcanica. Contro tanto ne¬ 
mico che altro potrà l’impero Bizantino se non gettar nella 
difesa tutti i suoi mezzi eh'erano pochi e le risorse, ch’e- 
rano molte, d’una diplomazia fine e scaltrita? Per quasi 
un secolo infatti l’aquila romana pugnerà ancora contro 
l’invasore prima di chiudere per sempre le ali stanche. 


* 


* 


* 


I Turchi e Costantinopoli. — Primo a tentar la par¬ 
tita e direttamente con un colpo mancino fu Orcano, il 
figlio di Otman; ma Andronico III il prode Basileo, parò 
con la sua accortezza e il suo valore quel colpo e Costan¬ 
tinopoli fu salva. 

Di nome almeno, l’Impero era qualche cosa più della 
capitale; comprendeva ancora la Tracia, parte della Ma¬ 
cedonia, l’Epiro, la Grecia. Di fatto non era più l’antico 
stato romano-bizantino, ma propriamente l’impero dei 
Romei, da quando cioè i Latini della IV crociata l’ave¬ 
vano frantumato in tanti staterelli feudali e in un gran nu¬ 
mero di possessi franchi, genovesi e veneziani; tutti ele¬ 
menti sistematicamente discordanti fra loro. Chiusi in un 
pavido egoismo il despota d’Arta e l'arconte di Tessa¬ 
glia, i Gabrielopuli della Focide e gli Angioini di Corfù 
e Durazzo, il duca d’Atene e quel di Tebe. E quasi ciò 
non bastasse, al misero impero pesava perennemente sul 
capo la prepotenza bulgara e nell’intemo le lotte e gli in¬ 
trighi della corte. Quando Andronico 111 venne meno, 
Giovanni Cantacuzeno, il Gran domestico, che teneva con 
la vedova Anna di Savoia la reggenza per il porfirogenito 
Giovanni V, trovo modo di giuocare al pupillo la corona 
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e, forte di un partito personale, la resse sette anni (1347- 

54) finché fu costretto a deporla. 

Nel 1360 Murad 1 (1360-89) passava 1 Ellesponto e 
rapidamente, nonostante l’aspra difesa greca, s impadro¬ 
niva di Adrianopoli. 1 Bulgari, non secondi a popolo al- 
cuno nella gara per 1 impero, piombavano a loro vo ta su 
Filippopoli strappando anche questa citta con parte della 
Rumelia alla misera Bisanzio. Ciò nondimeno il Paleologo 
Giovanni V, che in mezzo a’ suoi traviamenti ed errori 
possedeva chiaro il senso del pencolo comune, si frasi eri 
personalmente alla corte del nemico di ieri. Sciscisman 111, 
lo zar dei Bulgari, per studiare un accordo contro i tur¬ 
chi da estendere ai Serbi. L’ospite sospettoso in quella 
vece lo trattenne presso di sé sotto blanda, ma irriduci¬ 


bile prigionia. , 

Su tanta insipienza politica getta un ala di luce ge¬ 
nerosa l’impresa di Amedeo VI e delle sue schiere ita¬ 
liane e francesi che tolgono Gallipoli ai Turchi e, libe¬ 
rati gli stretti, vanno su navi genovesi e veneziane a porre 
l’assedio a Varna costringendo lo zar bulgaro a liberare il 


Cesare prigioniero. . . . . 

Comunque non dai Bulgari parti la riscossa contro g 1 

Infedeli, ma dai Serbi e dal loro re Vucasin. Questi e vinto 
e la Serbia meridionale sottoposta a Imbuto (13/1), ma 
tien fermo per ventanni da Prilep contro la Mezzaluna, il 
figlio Marco Kralievich. Delle sue gesta s impadronirà la 
leggenda e farà di lui l’eroe eponimo del gran dramma 

nazionale serbo. . , . , u c . , 

Dopo Vucasin, dopo Marco riprende la lotta Me/ano 
Vuc Làzaro, il più forte de’ principi serbi; ma Monastir, 
ma Istip cadono (1381). Scendono al suo soccorso Stefano 
di Bosnia e Balscha d’Albania. Invano ! anche Nisch e 
perduta. La coalizione s’ allarga allo zar bulgaro; ma i 
Bulgari perdono Tìrnova e Nicopoli e depongono le armi 
(1388). L’ultima carta è giuocata dai Serbi sulla piana di 
Kóssovo l’anno dopo. Duecentomila tra serbi ed alleati 
sono sbaragliati; il prode Vuc Lazaro scompare nella mr 
schia e va a rivivere accanto a Marco nelle canzoni di 
«està del suo popolo; ma Kóssovo segnò anche il lato 
estremo del suo antagonista, quel Murad che aveva tatto 
macchia nella Balcania non altrimenti della «tugra », la 
mano intinta con la quale suggellava gli atti del suo re¬ 
gno, ignorando le lettere. 
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In campo gli sottentrava Bajùzet, l’« Ildirim » il Ful¬ 
mine, che senz’altro si cacciò nella Bosnia e tutta l’occupò 
accostando così un nuovo tenace nemico, gli Ungheri. 
Non era quello il momento migliore per provocarlo e però, 
imitato scacchiere, andò alla conquista di Filadelfia l’ul¬ 
timo ostello dei Greci in Asia; quindi ingiunse al Basileo 
Giovanni la distruzione di quegli apprestamenti di difesa, 
che aveva frattanto egli stesso curati. L'umiliazione fu 
superiore alle sue forze : il vecchio sovrano ne morì di do¬ 
lore. 

Gli succedette Manuele 11 (1391-1425) in uno dei mo¬ 
menti più critici. Baiazet infatti, traendo partito dalle guer- 
ricciuole fra stati franco-greci, si divorava la Tessaglia, 
granaio dell'Impero e si disfaceva dell’ultimo zar bulgaro, 
togliendogli a Nicopoli il regno e la vita (1393). 

Isolata, ma in piedi, quasi a sfida, sulle rovine della 
Balcania restava ancora Costantinopoli. Già il «Fulmine» 
s'apprestava a circuirla con i suoi eserciti quando sui con¬ 
fini dell’Armenia turca apparve la bieca figura di Tamer- 
lano. Lo avevano sollecitato contro di lui il Paleologo e il 
bailo genovese di Galata. 


* 

* * 

Intermezzo tartaro. — Come Gengis Can Timur 
Len^, il nuovo condottiero delle orde tartaro-mongoliche, 
è un macellatore d’uomini. Ribelle al can di Caschgar, 
suo sovrano, questo capo riesce a trascinare dietro le sue 
bandiere tutta la Tartaria barbara. In trent’anni le sue 
orde traboccano e dilagano ovunque: nella Russia, nella 
Transoxiana, nell’Afganistan, nel Cabul, nell'India; nè 
sanno prender stanza in luogo alcuno tanto è il vuoto e il 
terrore che diffondono intorno a sè. 

SuH’Armenia turca Timur precipita con mezzo mi¬ 
lione d’uomini. La valanga non può esser fermata. Invano 
accorre col fiore dell’esercito Baiazet. I suoi uomini si bat¬ 
tono due giorni ad Angora in disperata battaglia; ma la 
partita è perduta; il sultano è vinto e catturato; gli avanzi 
dell’esercito inseguiti e dispersi. A stento scampano dalla 
strage i figli Solimano e Maometto. Tamerlano dopo aver 
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e ragionevolmente sostenuto dai vecchi ministri, si con¬ 
trappose il fratello minore Demetrio, ambizioso quanto 
inetto, che nondimeno tentò un colpo sulla capitale con 
la piccola flotta di cui disponeva. 

La questione, rimessa all’arbitrato di Murad, fu de¬ 
cisa in favore di Costantino il quale potè cingere final¬ 
mente quel diadema che nessuno dopo di lui avrebbe più 
portato. 


* 


* 


* 


La fine di Costantinopoli. — Costantino XI, il « Dra- 
gase » dei Greci a cagione dell’origine serba della madre, 
il 12 marzo del 1449 entrava nella capitale, accolto dal 
popolo giubilante. Con lui saliva il trono dei PaleolQgi un 
principe generoso ed energico, ma immaturo ed impru¬ 
dente. In un momento in cui l’Impero avrebbe richiesto 
tutta 1 accortezza di un fine e scaltrito diplomatico, egli 
inizia una politica intraprendente e attiva fidando sulle 
simpatie con cui il mondo occidentale aveva accompa¬ 
gnato la sua assunzione al trono. 

Non presago della terribile personalità del giovine 
Maometto II che nel ”51 succèdeva al padre, si diede a 
favorire l’attività ribelle dell'emiro di Caramania che, 
traendo partito dalla breve crisi sopravvenuta alla morte 
di Murad, assaltò le forze turche d’Anatolia, sollecitò alla 
rivolta gli antichi emirati di Chermian, Aidin e Mentece, 
e mandò per aiuti messaggeri fin nella lontana Persia, 
presso il Can di quel paese. 

Ma rapido ed energico Maometto sopravviene ; schiac- 
eia col peso delle^ sue armate la rivolta in Caramania e 
scorre qua e la 1 Asia a sedare il tumulto minaccioso. 
L incendio eh era per estendersi si attenua. Non era tut¬ 
tavia spento, che il Basileo gettava a sua volta una grave 
minaccia alle spalle del combattente: egli libererà il pre¬ 
tendente Lrcano di cui e custode se non gli sarà raddop¬ 
piata la pensione. Un pretesto evidentemente, ma altresì 
una sfida. 

Maometto risponde atrocemente da turco ch’egli è. 
Quanti Romei son trovati fra i prigionieri di quella cam¬ 
pagna, vengono impalati o scorticati. 
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E la vendetta non s arresta a tanto. Nella primavera 
del ”52 egli eleva sul Bosforo a minaccia della citta e a 
d , 11 Ai amici e nemici una fortezza. Da quel mo- 

controllo di Cristiani dovranno transitare sotto il 

mento le n f v ‘ ^ L m^ FraTe navi di quell’anno tre . 
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che sotto la tiara del Papa». Eppure dal pontefice mos¬ 
sero i primi e unici soccorsi, sebbene troppo tardi per po¬ 
ter raggiungere la città ormai stretta in un cerchio di 
fuoco. Centosessantamila uomini e quattordici batterie di 
cannoni ne vietavano l’accesso. In tanta solitudine l’Im¬ 
peratore non perdette l’animo. Egli s’accinse a vender 
cara la libertà coi pochi mezzi di cui disponeva: 9000 uo¬ 
mini, di cui 3000 latini; 26 navi, di cui 10 imperiali. Alla 
forza del numero contrappose il valore e l’accorgimento 
di gente temprata ad ogni sbaraglio. V’erano i volontari 
della colonia veneta col loro bailo, il prode Minotto; v’e¬ 
rano i genovesi di Chio, gli arditi Maonesi col loro capi¬ 
tano Maurizio Cattaneo ; v’erano i 700 filibustieri di Gio¬ 
vanni Guglielmo Longo della ligure famiglia Giustiniani, 
già console in Chio e poi corsaro, sopravvenuto nel feb¬ 
braio con due galeazze. La lotta era all’ultimo sangue, 
tutti lo sapevano, ma si combatteva per la patria e per la 
fede a un tempo. 

In quelle^ distrette l’Imperatore cedette all’ultima 
illusione : tentò di riaccendere la rivolta alle spalle del ne¬ 
mico; la Caramania vinta e sottomessa quattr’anni in¬ 
nanzi, poteva esser l’alleata dell’ora. 11 Cattaneo s'offerse 
di raggiungere l’emiro; con un pugno d’uomini s’apre il 
varco ira ì turchi della riva d Asia. Senonchè anche que¬ 
sta impresa falli, la Caramania non si mosse. 

Il 6 aprile un primo assalto generale, preceduto da 
un martellar lungo di artiglierie, si sferrò sulla città. Cin¬ 
que giorni dopo anche la flotta tentò il Bosforo, ma non 
potè avanzare. Tratta in secco essa procedette rullando 
PfJ” I un go tragitto e fu immessa nel Bosforo dalla riva 
d’Asia; da quel momento il cerchio intorno la metropoli 
S J eC ^ erme ^ lc ° e il bombardamento riprese più intenso 
ed efncace. Poche migliaia d uomini dispersi sulla vasta 
cerchia delle mura operarono prodigi, e il popolo come 
per un contagio eroico li assecondò nella lotta disperata. 
^ ue assalti dell intera armata turca sono respinti ancora, 
ma le breccie sotto il grandinar dell’artiglieria non si pos¬ 
sono più chiudere. 

, M 29 giugno Maometto getta nell’azione i suoi gianniz¬ 
zeri ; essi procedono sotto una volta di ferro e di fuoco. 
La notizia si diffonde in un baleno per la città atterrita. 
Quando il Sultano fa appello a' suoi pretoriani mira al 

LandocNA, Ani. della critica storica. Il_ 15 
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colpo di grazia. Lo sa il Cesare cristiano che s' affretta 
in S. Sofia. Al cospetto del popolo prostrato egli si la 
impartire i Sacramenti, quindi vola verso le ultime difese. 
Contro l’orda irrompente l'argine de suoi si sgretola nella 
strage, ma tien duro. Combattendo conm un semplice 
fante Costantino fa prodigi di valore; alla fine stramazza 
sotto i colpi del nemico e scompare sotto il cumulo di 
quanti gli fanno scudo del corpo. 

L’orda supera così l’ostacolo e la strage dilaga per 

13 "Guidato da' suoi « el Faty », il Conquistatore, Mao¬ 
metto varca quel giorno medesimo la soglia sacra di Marita 
Sofia, mentre il capo mozzo del Paleologo attesta dall Au- 
gusteo il fato tragico dell Impero 

Era il 29 giugno del 1453. Il dì seguente ogni eftu 
sione di sangue cessava e 1 ordine nuovo incominciava. 

Le sorti dei vinti furono fissate per sempre da un fir¬ 
mano sultaniale : i cristiani greci avrebbero pagato in per¬ 
petuo un tributo di giovani reclute pel corpo dei gianniz¬ 
zeri; il clero sarebbe stato rispettato, ma ogni investitura 
di vescovi e patriarchi come ogni eventuale destituzione, 
esilio o morte sarebbero rientrati nel diritto sovrano. Con¬ 
seguenza ? Un popolo e una religione di oppressi perpe¬ 
tuerà nei secoli 1 antagonismo tra vinti e vincitori, u im¬ 
pedita così quella fusione delle razze, che poteva essere il 
consolidamento dell’Impero; i T urchi restarono un eser¬ 
cito accampato in terra di vinti. 

Anch’essa, la metropoli, muta natura e nome: ì su¬ 
perstiti vengono concentrati nel quartiere del «fianar», 
dove li raggiunsero indi a poco i profughi di Lesbo, di 
Caffa, di Focea; la città diverrà in seguito ospizio di tutte 
le razze dell Impero: slavi, albanesi, ebrei; Costantinopoli 
greca diventa « Stambul » turca. 


* 

* * 

Dopo Costantinopoli il maglio dei vincitori percosse 
successivamente le superstiti resistenze cristiane e prima 
battè su Rodi, dove la flotta turca fallì contro ì prodi ca¬ 
valieri dell’Ordine. In Grecia agì il fido luogotenente 
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Omar pascià, e l'un dopo l’altro caddero i piccoli stati 
feudali che la costituivano, salvo Tebe strenuamente di¬ 
fesa da Franco Acciaiuoli. Cadde nel ”60 la Morea e in 
Asia il minuscolo relitto greco di Trebisonda. Per con¬ 
verso la Bosnia era liberata da Mattia Corvino, mentre 
Venezia attentava con la flotta la Morea e l’eroico Ca- 
striota da Kroia affaticava ancora a lungo i Turchi. Ma 
poi novelli rovesci colpirono la Croce. Morì nel ”68 lo 
Scanderbeg e con lui l’Albania cessò di essere; i Vene¬ 
ziani perdettero nel 70 l’Eubea nonostante la tenace di- 
fesa di piu anni; e 1 Italia assisteva con terrore all'approdo 
dei lurchi ad Otranto; la stessa sede del Pontefice fu da 
quel momento minacciata (1480). 

P el mondo echeggiò la nuova della morte di 
Maometto II (3 sett. 81) i Cristiani trassero un sospiro di 
sollievo. Fra scomparso il guerriero senza soste e senza 
riposo, un grande conduttore d uomini e un implacato giu¬ 
stiziere. Natura simile a quella di Tamorlano, el Faty (il 
Conquistatore) come il gran Tartaro, non ammetteva re- 
sistenze ; i eroismo del nemico lo inferociva. Perverso nei 
lm ° . torbida - inclinava tuttavia alle cose nobili 
e alle belle istituzioni. Come sovrano aveva esordito con 
un fratricidio e proceduto verso la gloria con lo sterminio 
dei prigionieri di guerra, col massacro su semplice so¬ 
spetto delle guarnigioni fedeli d'Asia, col passar per la 
spada e coll impiccare quanti capi nemici si erano arresi : 
il Lomneno di Trebisonda, il re di Bosnia, i principi di 
Lesbo e di Atene. La morte lo coglieva con le bandiere 
e la fronte converse a Roma. 



Scomparso Maometto II, le armi turche continuarono 
pe , r ° >1 loro cammino ascendente. Con Baia- 

zei II (1481-1512) risalirono bravando su su per la Balca¬ 
ni e penetrarono l’Austria fin quasi alle frontiere d’Ita- 
ia con Selim II (1512-20) viaggiarono verso Oriente mie¬ 
tendo allori in Siria e nell’Egitto. U «bandiera verde „ 
de Profeta passo così dal Cairo a Stambul e il Califfato 
dalle rive del Nilo a quelle del Bosforo. Solimano II (1520- 
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66) portò l’impero all’apogeo della grandezza; la Turchia 
estese allora la sua potenza lungo le rive africane del Me¬ 
diterraneo; l’Ungheria fu costretta a tributo e Rodi a 
spina nel fianco, strappata allora finalmente. Alla gloria 
delle imprese fortunate andò congiunto il sorriso dell arte 

e la provvidenza di buone leggi. . , 

Dopo Solimano l’attività degli Osmam s attenua. 
l'Impero grandeggia ancora qualche tempo, poi decima. 
Sotto le mura di Vienna esso subisce la sua prima spa¬ 
ventosa disfatta. Siamo nel 1683 : le sorti turche scendono 
da quel momento la china della parabola ne s arreste¬ 
ranno più. 


Razza guerriera la turca ha potuto stringere in pugno, 
come dicemmo, la fortuna in virtù di un organamento mi¬ 
litare via via più perfetto e saldo. Il potere assoluto del 
« Padiscià » e l’azione ininterrotta hanno compiuto il mira¬ 
colo. Il prestigio del sovrano presso il popolo riposando 
tutto nelle imprese militari e nelle istituzioni di pietà, ne 
mettevano a prova il valore in guerra e la prodigalità 
in pace. A codeste due esigenze dell opinione pubblica 
s’arresero tutti o pressoché tutti gli Osmani. Una guerra 
perduta non consentiva rassegnazioni. Occorreva ripren¬ 
derla o ricercar su altro scacchiere una contropartita 
meno dubbia e altrettanto gloriosa. 1 Alla vittoria seguiva 
il rendimento di grazie ad Allah ; una superba moschea, 
una pia istituzione a prò dei poveri, una elargizione pub- 

Per più secoli i discendenti di Otman non hanno de- 
posta la spada; quando la sostennero troppo a lungo 
hanno perduto il trono; se in tempi vicini a noi pagarono 
di persona, pagò la nazione intera lasciando a brandelli 
il frutto delle conquiste. Per queste ragioni anche la parte 
avversaria si trovo stretta a vigilare sempre in armi, sic-: 
che l’odio e il preconcetto hanno fatto velo sempre a una 
serena ed equa valutazione reciproca; l'opinione pubblica 
del mondo cristiano è rimasta per tante ragioni costante¬ 
mente avversa al Turco. 
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* 

* * 

Ed ora pochi cenni sugli elementi costituitivi dello 
Stato turco come esso era quando Costantinopoli cadde e 
come continuò ad essere, salvo poche varianti, fino alla 
deposizione di Abdul Hamid per opera dei Giovani-tur¬ 
chi (1909). 

11 Sultano rappresenta la legge; suo è il potere ese¬ 
cutivo, ch’egli esercita pel tramite dei grandi dell’Impero, 
seduti intorno a lui sul « Divano» come nei tempi nomadi 
della tenda. Codesta presidenza dopo Maometto II pas¬ 
cerà al «Gran Vizir» che porterà, come suona il nome, 
la somma responsabilità degli affari. 

Il Sultano è insieme « Emir el muslim », cioè capo 
dei credenti, ma non ha attribuzioni religiose, tranne 
quella di presiedere la preghiera del Venerdì in una mo¬ 
schea qualunque. Per 1 esercizio del potere non ha altra 
regola di condotta che le prescrizioni del Corano e la tra¬ 
dizione dei maggiori. 

La legittimazione degli atti dello Stato vien fatta dal 
muftì dell’Impero o «Sceicco ul islam», il quale presiede 
anche 1 amministrazione dei « beni vacuf » o beni reli¬ 
giosi. 

« Reis effendi » è il cancelliere che mette in iscritto i 
voleri del sovrano e conduce per lui le trattative con l’e¬ 
stero. « Deftedars » sono i conservatori dei registri della 
Camera dei conti. 

All’ordine del clero appartengono i « muftì » con alla 
testa il Muftì dell Impero; essi sono teologi e giureconsulti 
insieme, in quanto risolvono secondo il diritto divino 
« scerif » , le grandi questioni d’ordine pubblico; le de¬ 
cisioni, dette « fetvas», servono di norma al cadì o capo 
delle comunità per le sue sentenze. 

Ven e propri sacerdoti sono gli « imami » che gui¬ 
dano la preghiera nelle moschee; gli «sceicchi» che atten¬ 
dono alla predicazione; i «dervisci» semplici e poveri 
preti. 

L ordinamento delle provincie collima con quello dei- 
esercito: ciascuna provincia è governata da un « pascià », 
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grado equivalente a quello di generale; può esser suddi- 
visa in « sangiacati » dal « sangiac » che presiede. Due 
« beglerbeg » sono alla testa delle provincie d'Asia e d’Eu- 
ropa rispettivamente. Le code di cavallo attestano il grado . 
una pel pascià, due per il beglerbeg, cinque pel gran /izir. 
Nel periodo del maggior splendore l’Impero contò 21 pro¬ 
vincie, suddivise in 250 sangiacati. _ 1 .1 

L'ordinamento sociale ci conduce col pensiero al feu¬ 
dalesimo barbaro-germanico. Militare e feudale 1 ordina¬ 
mento del paese fin dalle prime conquiste: gli emiri infatti 
solevano dividere le terre secondo il numero delle bandiere 
e delle scimitarre, cioè dei capi e dei gregari. La popola¬ 
zione vinta costituì la classe dei <i rajas», sottoposta alla 
supremazia dei vincitori e la cui vita non ebbe nella sto¬ 
ria per secoli risonanza alcuna; anche i loro capi religiosi, 
patriarchi, vescovi, rabbini, se ebbero qualche potere po¬ 
litico e giudiziario sopra i semplici fedeli, restarono sog¬ 
getti al potere illimitato e senza controllo dei Musulmani, 
ì rajas greci, bulgari, serbi, bosniaci servivano soltanto e 
pagavano, come vedemmo, una taglia sul loro sangue mi¬ 
gliore in quanto una parte dei giovani doveva essere con¬ 
segnata allo Stato che ne faceva dei soldati dopo averli 
costretti all’abiura. 

Una fiamma tenne vivi codesti popoli : la fede nella 
redenzione; il nutrimento ideale venne loro dalla Chiesa 
e dai rapsodi che sulle note della « zurla » ricantavano ai 
nepoti la gloria dei padri e degli eroi. 


Orsini Becani 

dei RR. Licei classici 



L’etica del Machiavelli 


§ I. 

Non è possibile intendere e valutare la concezione 
etica del Machiavelli, e il rapporto, in cui, nella sua dot¬ 
trina, vengono a trovarsi moralità e politica, senza aver 
prima compiuto una indagine preliminare, che fu costan¬ 
temente trascurata da quanti si sono finora proposti di 
sciogliere l’apparentemente insolubile enigma morale del 
machiavellismo: s’intende del machiavellismo genuino e 
vero, cioè di quello del Machiavelli, e non del machiavel¬ 
lismo falso e fittizio della tradizione. Occorre innanzi 
tutto, determinare che cosa il Machiavelli intenda per li¬ 
bertà del volere. 

11 Machiavelli non è, malgrado qualche apparenza 
verbale in contrario, un determinista: anzi nulla è più 
estraneo al suo pensiero, più antitetico al suo spirito 
quanto il fatalismo deterministico. La volontà umana è, 
pel Machiavelli, libera. Ma il libero arbitrio, di cui egli 
parla, £ che afferma non doversi nè potersi spegnere, non 
è affatto il libero arbitrio d’indifferenza, la volontà che 
si determina senza motivo, degli arbitraristi puri : e non 
è neppure il libero arbitrio della tradizione scolastico-to¬ 
mistica, qual’è inteso anche da Dante: la facoltà natural¬ 
mente insita nello spirito umano di eleggere, mediante il 
dominio della ragione sulla volontà il bene anziché il 
male in ogni singolo atto volitivo: ossia la facoltà di ap- 
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plicare, mediante la libera elezione, ad ogni singolo atto 
volitivo, un criterio discriminante fra fini buoni e fini cat¬ 
tivi, tra azioni buone e azioni cattive, posto a priori, in¬ 
tellettualisticamente, dalla ragione, e dalla ragione impo¬ 
sto alla volontà. Starei per dire che quello, che potrebbe 
chiamarsi determinismo intellettualistico di San 1 ommaso 
e della tradizione tomistica, è anche più repugnante allo 
spirito del Machiavelli, che non il volontarismo degli ar- 
bitraristi. Pel Machiavelli, l’intelletto non è superiore alla 
volontà: ma è la volontà che deve servirsi dell’intelletto 
per i propri fini : i quali sono quelli che essa stessa si 
pone, e sono quali essa se li pone: sono, anzi, in un certo 
senso, la stessa volontà che si afferma e si estrinseca. 

Senonchè, questa volontà, se è libera, non e libera 
di una libertà che sia arbitrio. 11 Machiavelli prende a 
prestito la frase libero arbitrio dalla terminologia tradizio¬ 
nale, ma la intende in un senso, che, ammettendo la li¬ 
bertà, esclude l’arbitrio. 

Ciò risulta specialmente da un passo, ben noto, del 
resto, e dei più frequentemente citati : ma sarebbe ine¬ 
satto dire che quanti lo hanno citato e lo citano, si sian 
resi conto del suo intrinseco valore. È sul principio di quel 
vivace e originale penultimo capitolo del Principe, in cui 
si discorre « di quanto possa nelle umane cose la fortuna, 
e in che modo se li abbia a resistere » : « E’ non mi è inco¬ 
gnito come molti hanno avuto ed hanno opinione che le 
cose del mondo sieno in modo governate dalla fortuna e 
da Dio, che li uomini con la prudenza loro non possano 
correggerle, anzi non vi abbiano remedio alcuno; e per 
questo potrebbono iudicare che non fusse da insudare 
molto nelle cose, ma lasciarsi governare alla sorte... A 
che pensando io qualche volta, mi sono in qualche parte 
inclinato nella opinione loro. Nondimanco, perchè el no¬ 
stro libero arbitrio non sia spento, iudico potere essere 
vero che la fortuna sia arbitra della metà delle azioni no¬ 
stre, ma che etiam lei ne lasci governare l’altra metà, o 
presso, a noi... La quale dimostra la sua potenzia dove 
non è ordinata virtù a resisterle, e quivi volta li suoi im¬ 
peti dove la sa che non sono fatti li argini e i ripari a 
tenerla ». 

È già di per sè notevole, in questo passo, il modo in 
cui il problema della libertà è sentito e posto. General- 
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mente, quando i filosofi o i moralisti anteriori si chiede¬ 
vano se 1 uomo è o no libero, intendevano chiedersi se 
ogni singola sua volizione sia necessitata da un motivo 
precedente e causale, di cui la volizione, e la corrispon¬ 
dente azione, valga come effetto, o conseguenza certa, e 
quindi prevedibile e determinabile, una volta conosciuto 
il motivo o la causa determinante; oppure sia il frutto di 
una elezione cosciente e libera fra più morivi : onde il pro¬ 
blema della libertà si trasformava immediatamente in 
quello della responsabilità morale dell’individuo volente 
e operante, per la elezione fatta di uno piuttosto che di 
un altro motivo. La libertà coincideva, in altri termini, 
con la facolta di volere ciò che è appreso dalla ragione 
come bene, anziché ciò che è appreso dalla ragione come 
male. L.he 1 azione, in tal senso liberamente voluta, rag¬ 
giungesse o no un qualsiasi effetto positivo nella realtà este- 
riore al soggetto, è cosa che, a chi poneva in quel modo 
il problema, doveva apparir trascurabile. 11 concetto non 
andava oltre la determinazione interiore della volizione, e 
pi escludeva affatto dalla misura della sua realizzazione 
esteriore: o, se ne teneva conto, era solo per trarne un 
criterio di valutazione della volizione interiore. L’uomo 
non e, insomma, secondo una tale concezione, mai re¬ 
sponsabile di ciò che è riuscito a fare, modificando con 
la sua azione in un senso o nell’altro la realtà, ma di ciò 
che ha Voluto fare. Ne segue che anche l’ammettere che 
ale cose del mondo siano in modo governate dalla for¬ 
tuna e da Dio, che li uomini con la prudenza loro non 
possano correggerle, anzi non vi abbiano remedio al- 
cunoi) poteva non sembrare, di fronte a un tal concetto 
deHa liberta, ammissione antitetica ad un concetto di mo- 
rahta, ossia di libertà, della condotta umana. 

Non era, per esempio, sembrata tale alla filosofia stoi¬ 
ca, la quale, su una concezione rigidamente fatalistica del 
mondo, aveva innestato una concezione rigidamente etica 
della vita individuale. Ma, appunto per questo, per la mo¬ 
rale stoica, 1 uomo è tanto più libero, quanto più prescinde, 
ne determinarsi all agire, dalle possibili ripercussioni 
de la sua azione all esterno, che non dipendono dalla sua 
volontà: quanto più vive, secondo la legge posta dalla 
propria ragione, non curandosi di ciò che avviene nel 
mondo, regolato da una legge inflessibile, contro cui la 
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volontà dell’individuo non ha modo di opporsi e di rea¬ 
gire, se non con atti di reazione puramente interna, e, di 
fronte alla realtà esteriore, passiva. 

È però da aggiungere che questa concezione pura¬ 
mente interiore e quindi passiva della liberta umana e in 
germe contenuta e presupposta in ogni concezione oggetti¬ 
vistica e intellettualistica della vita: e perciò non meno 
in quella aristotelico-tomistica, che in quella stoica. In 
fondo, lo stoicismo non aveva fatto che sostituire all'im¬ 
plicito fatalismo ottimistico di Aristotele e degli aristote¬ 
lici, un esplicito fatalismo pessimistico: ma si era mante¬ 
nuto fedele all idea centrale dell etica intellettualistica : 
che agire moralmente, ossia liberamente, significhi agire 
secondo le leggi della ragione umana, per se e in se 
infallibile: di una ragione, che conosce ed apprende una 
realtà e una verità esteriori a lei e contrappostele, ma 
non le conquista e le crea conoscendole: salvo che, men¬ 
tre l’ottimismo aristotelico postulava, in piena coerenza 
con la propria identificazione fra virtù, o attività etica, 
e felicità, o perfezione individuale, il favore della na¬ 
tura e delle condizioni esterne alla volontà razionale; il 
pessimismo stoico, negando il presupposto eudemoni¬ 
stico, postulava Vadiajoria delle condizioni naturali, ed 
esterne per la moralità e la perfezione interiore dell uo¬ 
mo. Ed entrambi davano origine a una morale neces¬ 
sariamente aristocratica : il primo, quella dei natural¬ 
mente perfetti, o, per usare il linguaggio dantesco, dei 
nobili, ossia dei fortunati: il secondo, quella dei saggi, 
che sanno esser felici nell’accanirsi della sorte più av¬ 
versa. Per l’uno e per l’altro, la virtù, ossia l’attuarsi della 
innata e connaturale libertà dello spirito, si esauriva nella 
subordinazione della volontà alla ragione, checché av¬ 
venga al di fuori del soggetto, nella realtà della vita. 
Onde vediamo che quello stesso Dante, il quale celebra 
nell’innata libertà dell’arbitrio il massimo dono largito da 
Dio all’uomo, addita nella Fortuna la cieca e inattingibile 
regolatrice e dispensatrice degli eventi e delle sorti fra gli 
uomini «oltre la decision de senni umani». . 

L’interno dell’uomo: ecco il regno della virtù intel¬ 
lettualistica : l’esterno, le cose del mondo, la realta, in¬ 
somma, di cui anche il soggetto fa parte: ecco il regno 
della Fortuna: l’uno estraneo all'altro. 11 concetto tradi- 
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zionale è chiaramente espresso in un passo di Marsilio Fi- 
cino, che i commentatori del Machiavelli sogliono citare, 
appunto a proposito del passo machiavellico su riferito, 
senza avvertire che il pensiero esposto dal Ficino è radi¬ 
calmente diverso, anzi è antitetico a ciò che vuol dire il 
Machiavelli : « Ingenium et Fortuna ditìisum in nobis ha- 
bent imperium : hoc quidem in animi cultum plurimum 
dominantur, haec, Vero, quam plurimum in rebus exter- 
nis... ». 

Ora, una tale separazione tra mondo interno ed 
esterno all uomo, tra il soggetto e 1 oggetto dell azione 
umana, e la conseguente rigida' contrapposizione della 
fortuna alla virtù, sembrano al Machiavelli assurde. Am¬ 
mettere che le « cose del mondo siano in modo governate 
dalla fortuna e da Dio, che gli uomini con la prudenza 
loro non possano correggerle», vale, per il Machiavelli, 
quanto ammettere che I uomo è uno strumento cieco e 
passivo in mano di una sorte che esso non conosce e non 
guida, e quindi non è libero, cioè non è responsabile di 
quello che fa. 11 che vuol dire che per lui la libertà del 
volere , non s * esaur isce nella determinazione interiore del- 
1 individuo ad agire, nella pura e semplice volizione, ma 
si proietta, per così dire, all’esterno, nella sua realizzazione 
concreta. Agire liberamente non significa soltanto agire 
secondo la ragione, anziché secondo l’istinto cieco, ma 
anche, e innanzi tutto, agire in modo da piegare la realtà 
concreta alla direzione della propria volontà : modificare, 
secondo quella direzione, quella realtà. Perchè il nostro 
libero arbitrio non sia spento, per salvare, insomma, nel¬ 
l’uomo, la coscienza della libertà e della responsabilità, 
occorre pensare e credere che la vita dell’uomo, non solo 
la sua vita interiore, ma anche quella che egli vive come 
elemento e parte della realtà che lo circonda, non sia 
governata ab extra da una Fortuna o da una Provvi¬ 
denza, di cui 1 uomo non sia che uno zimbello inconscio 
e passivo, ma dall uomo stesso, o, meglio, dalla sua 
volontà: che, in altri termini, i beni interiori e gli esterni, 
di cui egli gode, e i mali, di cui soffre, non sono soltanto 
largiti o inflitti, come premio o castigo, che vengono dell 
di fuori, da una sorte arbitraria o iniqua, o da una Prov¬ 
videnza, imperscrutabile dispensatrice di gioie e di do¬ 
lori, ma gli vengono da se stesso, dalla propria volontà: 
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che l’uomo è l’artefice, libero e quindi responsabile, del j 
suo destino terreno. Ciò aveva del resto, intravisto an- , 
che prima del Machiavelli, il lucido e aperto intuito di 
Leon Battista Alberti, là dove questi vigorosamente so¬ 
steneva «gli uomini aversi d’ogm suo bene cagione e 
d’ocmi suo male » ossia « essere piu nostro che della 
Fortuna quel che con la sollecitudine e la diligenza deli¬ 
bereremo mantenere e conservare. Non e potere della 
Fortuna, non è. come alcuni sciocchi credono, cosi ta¬ 
cile vincere, chi non voglia essere vinto* 1 iene giogo la ] 
Fortuna solo a chi se gli sottomette». Giacche «la hor- 
tuna di noi mortali non viene dal cielo, ma dalla virtù 

o dalla stoltizia degli uomini». . x . . , 

Nè il richiamo a Leon Battista Alberti e qui indotto 
da una fortuita coincidenza di pensiero. Poiché, in realta 
la liberazione della volontà e della liberta umana dal 
giogo della Fortuna e del Destino, non è affatto, in se, 
un’idea originale del Machiavelli ; è un idea, che aveva 
già fatto la sua vittoriosa e decisiva comparsa nella let¬ 
teratura umanistica, filosofica e volgare, dell ultimo re¬ 
cento e del Quattrocento, dopo avere avuto il suo prean¬ 
nunzio nel volontarismo cristiano-umanistico di r rance- 
sco Petrarca. Sorta come reazione, sia al pessimismo me¬ 
dievale cattolico, negante ogni valore autonomo all uomo 
e alla Natura, sia al fatalismo intellettualistico della tra¬ 
dizione aristotelico-scolastica, identificante la virtù urna- 
na con la facoltà o 1 aìbito- di adattarsi e subire razionai- 
mente una natura e un destino passivamente ricevuto ed 
appreso, quella idea si era già, in parecchi dei piu ca¬ 
ratteristici scrittori umanisti, coscientemente affermata, 
come riabilitazione piena ed intera della dignità e auto¬ 
nomia e potenza creatrice dell’uomo di fronte alla Na¬ 
tura e alla Fortuna, additando nell’uomo stesso, nella sua 
ragione e nella sua volontà, il principio del suo proprio 
destino, e concependo la vita umana — la vita presa nel 
suo complesso, in tutti i suoi rapporti con la realta uni- 
versa che circonda 1 individuo — come effetto delle sue 
azioni. E in nessuno di quegli scrittori, quest idea ap¬ 
pare più nitidamente ed energicamente intuita ed espres¬ 
sa, che in Leon Battista Alberti, specialmente per ciò 
che ne consegue relativamente al rapporto tra la virtù e la 
fortuna. 
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Quell’idea doveva necessariamente condurre a con¬ 
cepire quel rapporto in modo de] tutto diverso, anzi op¬ 
posto, al modo in cui l’aveva per lunga tradizione con¬ 
cepito l'antichità classica, e che si era, specialmente at¬ 
traverso Cicerone, Livio e Seneca, trasmesso ai primi uma¬ 
nisti, quali Dante, Petrarca, Boccaccio, e che riappare, 
per tradizione letteraria, anche in scrittori più tardi, quale 
Giovanni Pontano. L'antichità classica, e la tradizione 
che ad essa faceva capo, non aveva concepito altro con¬ 
tegno della virtù di fronte alla fortuna, che l’adesione ra¬ 
zionale o prudente a questa, quand’ella sia favorevole, o 
la resistenza passiva o negativa, quand’ella sia contra¬ 
ria. È virtuoso colui, che sa approfittare, senza inorgo¬ 
glirsi e senza eccedere, dei doni della fortuna, e ne sop¬ 
porta con fermezza d animo i colpi avversi: colui, che 
prepara lo spirito, nell’ora della prosperità, a quella della 
sventura, e in questa, si conforta, fidando nella prima: 
che, insomma, in ogni istante, sa di essere esposto alla 
variazione della sorte, e agisce secondo le norme detta¬ 
tegli da quella, consapevolezza. Ma negli umanisti, e spe¬ 
cialmente nell.Alberti, si fa strada un ben diverso con¬ 
cetto: la Virtù non consiste più nel resistere passiva¬ 
mente o nel piegarsi passivamente, alla Fortuna, nel mo¬ 
dellare secondo i favori o gli insulti di essa la propria 
volontà, ma nel dominare la Fortuna, nel piegarla alla 
propria volontà. Ogni uomo non è più quello che la For¬ 
tuna vuole che sia, ma ha la Fortuna che vuole avere. Ispi¬ 
randosi appunto a questo concetto, che l’umanesimo gli 
trasmetteva, il Machiavelli si oppone eloquentemente alla 
opinione di Plutarco e di Livio, secondo la quale « il po- 
polo ramano, nello acquistare l’imperio, fu più favorito 
l 3 L F L ortUna cFe virtù » ; e sostiene che « la Fortuna 
che ebbero in questa parte i Romani, l’avrebbono tutti 
i principi che procedessero come i Romani, e fussero di 
quella medesima virtù che essi». 

La svalutazione, della Fortuna è però, nel Machia¬ 
velli, ben lungi dall’essere assoluta. La virtù machiavel- 
^ a ignora la Fortuna. nè può prescinderne. 11 Ma- 
chia.velli, accogliendo dall’umanesimo il nuovo concetto 
dell uomo signore di se stesso e del proprio destino, lo 
corregge ed integra con l’idea necessaria del limite. La 
vita umana, il destino dell’uomo, è frutto di libertà; ma 
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è insieme anche espressione di necessità : quella necessità 
che il Machiavelli personifica appunto nella Fortuna, in 
quella «occulta virtù che ci governa», per cui egli pro¬ 
fessa un pauroso e quasi religioso rispetto. Nè mai egli 
pensa alla virtù, senza che gli si presenti insieme al pen¬ 
siero il concetto della Fortuna. La quale, se non è, come 
pure vorrebbe, arbitra di tutte le cose umane, perchè a 
limitarne il dominio le si oppone la libertà dell’uomo, è 
pur sempre arbitra di metà delle azioni di lui. 

Il Machiavelli ha, dunque, ben intuito che la libertà 
dell’individuo, intesa come capacità o facoltà di influire 
con la sua azione sullo svolgersi della realtà, non equi¬ 
vale ad onnipotenza: che, cioè, per dirla con linguag¬ 
gio crociano, se la volizione coincide con l’azione, non 
può coincidere con l’accadimento, o con ciò che suol dirsi 
il successo. Se coincidesse, la Fortuna cesserebbe di esi¬ 
stere: l'uomo individuo sarebbe Dio: tutto il corso della 
realtà universa muoverebbe da lui. Non tutto ciò che 
l’individuo vuole e fa, riesce come egli vuole che riesca: 
molte cose avvengono, al di fuori della sua volontà, che 
si frappongono fra la sua azione e il fine, a cui essa è 
diretta, e ne deviano o sbarrano la mèta: e molte azioni 
individuali sboccano in risultati ben diversi da quelli pro¬ 
posti. Del che, il motivo appare evidente a chi consideri 
che nessun individuo opera mai da solo, avulso dall’am¬ 
biente naturale e sociale che lo circonda: che l’azione 
di ciascun individuo interferisce con infinite azioni di al¬ 
tri individui e con infiniti influssi di altri enti : che il ri¬ 
sultato di ogni azione individuale non può non risultare 
del fondersi di essa con quelle altre infinite azioni e con 
quegli altri infiniti influssi. 11 successo, o l’accadimento, 
insomma, non è oprerà dell’individuo, ma di quella che 
il Vico dirà la Provvidenza immanente nella storia uma¬ 
na, e il Machiavelli più confusamente chiama la For¬ 
tuna, o la Provvidenza, o Dio, o anche, talora, il caso, 
e che noi possiamo chiamare la vita universa o il corso 
del Reale: quella Vita universa, che può bene assomi¬ 
gliarsi, come la Fortuna machiavellica, « a uno di que¬ 
sti fiumi rovinosi, che, quando s’adirano, allagano e’ 
piani, ruinano li arberi e li edifizi; bevano da questa 
parte terreno, pongono da quell’altra: ciascuno fugge 
loro dinanzi, ognuno cede all’impero loro, sanza potervi 




239 — 


in alcuna parte obstare: e, benché siano così fatti, non 
resta però che li uomini, quando sono tempi quieti, non 
vi potessino fare provvedimenti con ripari et argini, in 
modo che crescendo poi, o andrebbono per uno canale, 
o l'impeto loro non sarebbe nè sì licenzioso nè sì dan¬ 
noso ». Tale appare, in una delle giovanili « Intercoena- 
les » di Leon Battista Alberti, il fiume della vita, che 
trascina alla morte senza riparo chi, fidandosi passiva¬ 
mente nei doni della Fortuna, si abbandona inattivo alla 
corrente, ma lascia uscire a salvamento coloro, che «ab 
ipsis primordiis fisi propriis viribus nando eum ipsus 
cursum peragunt», o, anche meglio, coloro, che « na- 
tandi peritia freti », mentre si giovano con prudenza dei 
momenti, in cui la corrente li trascina alla meta voluta, 
misurano sapientemente gli sforzi del nuoto, secondo che 
sien più o meno numerosi gli scogli che da quella li se¬ 
parano. In questa possibilità offerta ad ogni individuo 
di energico e cosciente volere, non già di fermare a sua 
posta il fiume o di deviarne a ritroso, a suo arbitrio, il 
corso, ma di piegarlo in modo da farvi passare la pro¬ 
pria volontà, ossia da imporre a quel corso l’impronta del 
proprio passaggio, consiste la libertà propria dell’uomo. 

Si spiega così che cosa il Machiavelli intenda pre¬ 
cisamente dire, quando attribuisce il governo delle cose 
umane per metà alla Fortuna, e per metà al libero ar¬ 
bitrio degli uomini. Non è già che le azioni umane pos¬ 
sano dividersi in due gruppi distinti, per cui, accanto ad 
azioni libere, vi siano azioni non libere, o necessitate: 
ma piuttosto che ciascuna azione ha in sè una parte di 
necessità e una parte di libertà: è insieme necessitata e 
libera. In due momenti, l’azione rileva dalla Fortuna, os¬ 
sia è sottratta alla libera volontà dell’individuo : nel suo 
punto di partenza, nella situazione di fatto, nello stato 
della realtà, da cui l’azione muove: e nel suo sbocco, os¬ 
sia nella nuova situazione di fatto, in cui Fazione con¬ 
fluisce: ma, mentre il primo momento è necessario in 
senso assoluto, in quanto la situazione di fatto iniziale 
è quella che è, e l’individuo non può mutarla, il secondo 
è necessario in senso relativo, appunto perchè, tra l’uno 
e 1 altro, è passata la libertà umana: è passata l’azione 
dell individuo, che dalla situazione di fatto iniziale si 
è mossa per produrre la situazione di fatto nuova, che è 
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nuova di fronte a quella, e diversa da quella, in quanto 
essa azione ha contribuito a porla in essere, imprimen¬ 
dovi il suggello della libera volontà dell’individuo. L ac- 
cadimentoTin altri termini, si presenta, sì, come neces¬ 
sario, di fronte alla volontà dell’individuo operante, in 
quanto ad essa non riesca foggiarlo secondo la propria 
immagine : ma non è, in se, affatto necessario, nel senso 
di fatale: tant e vero che non può mai essere determina-: 
bile e prevedibile a priori, perchè, sorgendo esso dal 
convergere dell’azione voluta dall’individuo con infinite 
altre azioni, non meno volute, di altri individui, non 
è prevedibile l'impronta che la volontà e 1 azione di cia¬ 
scuno sarà per lasciare sulla sua formazione. 11 che equi¬ 
vale a dire che, se ciò suole chiamarsi la Fortuna, non 
è, e non può essere mai, il risultato della libera volontà di 
un solo individuo, è, in realtà, il risultato delle concorrenti 
e cooperanti libere volontà di tutti gli individui. L’affer¬ 
mazione dell Alberti che « la « Fortuna » di noi mortali non 
viene dal cielo, ma dagli uomini», certo esagerata, ove 
la si applichi alla lettera e singolarmente alla volontà di 
ogni uomo individuo, e invece sostanzialmente esatta, ove 
la si applichi all’insieme delle volontà di tutti gli uomini. 

Ogni atto volitivo è, dunque, condizionato o necessi¬ 
tato da una situazione di fatto iniziale : quella in cui 1 in¬ 
dividuo si trova, quella che la Vita, la Realta, o, come 
altrimenti voglia dirsi, la Fortuna, offre, in ogni singolo 
attimo, all’individuo, come stimolo alla volontà e punto 
di partenza all’azione: e che è del tutto indipendente 
dalla volontà dell’individuo, appunto perchè le è ante¬ 
riore, sia che essa sia sorta all’infuori di ogni sua azione 
precedente, sia che l’individuo stesso abbia precedente- 
mente, movendo da un’altra situazione di fatto, non 
meno, nello stesso senso, necessaria, contribuito a porla 
in essere. Questa situazione di fatto iniziale, questo pre¬ 
supposto dell’azione, è ciò, che il Machiavelli chiama 
Yoccasione. Non è mai neH’anbitrio dell’individuo, creare 
un 'occasione per agire: l’occasione non si crea, si trova: 
e si prende per quella che è, nè. senza agire in base e 
in coerenza ad essa, si può modificarla o cambiarla. Sì 
la Fortuna che dà l’occasione : perciò dice il Nostro, di 
Ciro e degli altri « altri re che hanno acquistato o fon¬ 
dato regni », che, « esaminando le azioni e vita loro non si 
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vede che quelli avessino altro dalla Fortuna che la oc¬ 
casione ». 

Volere ed agire non significa se non prendere una si¬ 
tuazione di fatto data, una occasione per agire, come 
punto di partenza, onde trarne, mediante la propria vo¬ 
lontà traducentesi in azione, una situazione di fatto 
nuova, essa a sua volta è occasione di azioni future : una 
situazione di fatto nuova, che è già, per così dire, in po¬ 
tenza nella situazione di fatto iniziale, ma che è soltanto 
in Virtù dell’uomo di trarre in atto»: e sanza quella oc¬ 
casione la virtù dell’animo loro si sarebbe spenta, e sanza 
quella virtù la occasione sarebbe venuta invano». La 
nuova situazione di fatto è, quindi, davvero frutto di li¬ 
bertà, perchè, senza l’azione individuale, essa sarebbe 
sempre rimasta in potenza, e non sarebbe mai diventata 
attuale ; ond essa è, in qualche modo, vera e propria crea¬ 
zione dell’individuo. 11 quale ove lasci cadere 1 occasione, 
per abulia e inerzia, o ia sciupi, per deficienza o incon¬ 
gruenza di azione, agendo arbitrariamente o incoerente¬ 
mente ad essa, pecca contro la propria libertà: si fa servo 
di quella Realtà, che è in sua balìa di concorrere, come 
libero, a formare: è, insomma, responsabile della sua 
inazione o della sua arbitraria e incoerente azione. Ve¬ 
diamo, quindi, che all’auspicato Redentore dell’Italia il 
Nostro addita, nella esortazione finale del Principe, quale 
occasione, onde volere ed agire per liberare la Patria dai 
barbari, la Fortuna gli offra, nella situazione di fatto, in 
cui essa versa... « E1 rimanente dovere fare voi. Dio vuol 
fare ogni cosa, per non ci torre el libero arbitrio » : per 
non toglierci la responsabilità delle nostre azioni, che è 
il segno più sacro della dignità umana. Chi lascia pas¬ 
sare invano un occasione, si pente. Perciò, nella perso¬ 
nificazione dell’Occasione, che il Machiavelli ci presenta 
in uno dei suoi Capitoli, essa appare sempre accompa¬ 
gnata dalla Penitenza : 

«... Chi non sa prender me, costei ritiene 
E tu, mentre pensando il tempo spendi... 
già non t avvedi, o lasso I e non comprendi 
com’io ti son fuggita fra le mani...» 

Giacché la Vita, la Realtà, non si arresta mai nel- 
1 inesausta produzione, per opera degli individui, di sem- 

LaNDOCNA, Ani. della critica storica. II — 16 
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pre nuove situazioni di fatto, e di sempre nuove occasioni, 
e ogni situazione di fatto non perdura immutata piu d 
un attimo, trascorso il quale, essa si e già perduta nel 
gorgo del passato, per dar posto a una nuova: onde 1 in¬ 
dividuo, che, trovandosi di fronte a una situazione di tatto 
da plasmare della propria volontà, non agisce, e permette 
che altri in suo luogo agisca, plasmandola di una volontà 
diversa dalla sua, rinuncia alla propria liberta: ia come 
l’ignavo dantesco, «per viltade il gran rifiuto », e lo at¬ 
tende la pena del rimorso. 


§ 2 . 

Sorge così il concetto della virtù machiavellica : con¬ 
cetto caratteristico e profondamente originale, di fronte a 
quello stesso movimento spirituale umanistico, che, nella 
cosciente affermazione del valore autonomo dell uomo di 
fronte alla Natura e del predominio della volontà umana 
sulla Fortuna, gli aveva pure offerto lo spunto iniziale ed 
il Dresupposto filosofico ed etico necessario. Ma 1 umane¬ 
simo, anche nei suoi più sinceri e originali rappresentanti, 
non era andato, in realtà, molto oltre lo spunto iniziale, e 
non aveva, se non a tratti e senza chiara coscienza, por- 
tato in atto le conseguenze, che pure erano potenzialmente 
insite nella sua stessa posizione reattiva e critica verso la 
tradizione scolastica e nelle sue ben note tendenze immaj 
nentistiche. L'aveva a lungo impedito i resistente osse¬ 
quio verso le tradizionali concezioni etiche apprese ai fi¬ 
losofi classici, e specialmente verso il concetto aristote¬ 
lico della virtù, cristianizzalo, se così possa dirsi, dalla ela¬ 
borazione scolastica, e rivestito quindi di un autorità non 
facilmente superabile. Da ciò deriva la scarsa originalità, 
lo scialbo e spesso scettico eclettismo, che rende cosi poco 
significativa e interessante la maggior parte degli scrittori 
moralistici del Quattrocento. Essi ripetono per o piu, con 
lievi variazioni formali, soliti motivi tradizionali del som¬ 
mo bene, della perfezione, della felicità, della razionalità 
del vivere, del giusto mezzo, del dominio della retta la- 
gione sulla volontà, e vi ricamano le vecchie classifica¬ 
zioni delle virtù, ma senza convinzione profonda e ac¬ 
cisa, perchè molti di quei motivi intellettualistici, passi- 
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vamente ripetuti, sono in più o meno aperto contrasto con 
la nuova idea dell Uomo e de] suo rapporto con la Natura 
e con la Fortuna, ormai fluttuante e sempre più dominante 
negli spinti. 

i è; ? i Cr es , empio ’ q ue sto dissidio in 

Uon Battista Albert,, ,1 quale, malgrado i vigorosi ac¬ 
cenni volontaristici sparsi in tutte le sue opere che ne 
fanno uno dei precursori più decisi del Machiavelli 
ogni qualvolta parla della virtù, e cerca definirla ne de¬ 
sine manifestamente ,1 concetto della tradizione aristo- 
telica e classica La virtù, che, secondo l’Alberti, è capa¬ 
ce di dominare la Fortuna e di piegarla ai fini dell’uomo 
e sempre ,n fondo, 1 abito aristotelico del giusto meTzò 

a a fir^n emi ’ determina ‘° « Priori, e per ogni caso della 
realta dalla ragione; onde ciò a cui si piega, sotto Fa¬ 
zione dell individuo, la Fortuna, non è tanto la volontà 
quanto la ragione umana: e il determinismo intellettuali- 
8 ico insito "«Il ehca d, Aristotile mosciamente si tra¬ 
sforma in una specie di arbitrammo razionalistico, che 
dimenticando il limite opposto dalla necessità ad ogni li¬ 
bera volizione umana, postula la capacità dell’individuo 
di piegare la Realta agli schemi posti dalla propria ra¬ 
gione, e con questa capacità identifica la virtù. La sva¬ 
lutazione machiavellica delle vie del mezzo quale univer- 
sale e fisso criterio della virtù, era stata, è vero, preannun- 
ciata cali acutissimo e audacissimo Valla, che aveva an- 

AnstoSp 1 a;t TT SO - a CT1 }'n a dell ' etica cristianizzata di 
Aristotele, la riabilitazione dell etica epicurea: come altri 

aveva, seguendo a tendenza umanistica di cercare il 
nuovo tornando all antico, tentato una resurrezione del- 
I atarassia o imperturbabilità stoica 

. , Ma f ! a Virtù ’ ^ uale i] Machiavelli la concepisce, se non 
e la virtù aristotelica, non è. nè può essere, neppure °a 
viriu epicurea o la virtù stoica: luna e l’altra anche più 
di quella ripugnanti al suo spirito: la seconda, per il fa- 

de la R«l,f 1, ^ ' 18 ri "" ncia t d i”"”™ coreo 
deila Realtà, che essa presuppone: la prima, per la ne- 

WiTd' CHe i e * lm P llclta - dell’attività umana, quale 
edelta^R es P] lcazlon . e inesausta e inesauribile della vita 
e della Realta, e quindi quale fine a se stessa, e la sua 
riduzione a puro e semplice mezzo per il raggiungimento 
mite" 3 Ca ma ° tran q u dlità. che dovrebbe costituirne il li- 
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È del resto caratteristico il fatto che il Machiavelli 
sembri pressoché ignorare le idee di piacere, calma, fe¬ 
licità, tranquillità, riposo: tutti i motivi, insomma, del- 
l’eudemonismo classico. Queste a lui sembrano pure e 
semplici costruzioni mentali, imaginazioni, di chi si fog¬ 
gia una Realtà a sua posta, conforme a uno schema in¬ 
tellettualistico, entro cui la Realtà dovrebbe costringersi. 
La verità effettuale delle cose mostra a chi le ficchi gli 
occhi in fondo, senza la lente falsificatrice d idee precon¬ 
cette, che la legge o la condizione della V ita non è la 
calma o il riposo, ma il moto : « sono le cose umane sem¬ 
pre in moto » ; e in questa incessante vicenda delle cose, 
non può mai cessare 1 alterna vicenda delle azioni uma¬ 
ne: la quale è in tanto possibile, in quanto ogni azione 
presupponga un desiderio, che tenda all appagamento, 
ma conduca ad un appagamento, che non e se non 
derio di una nuova azione: che non e. quindi, ne felicita 
nè riposo; anzi, non è appagamento, se non in quanto, 
dall’insoddisfazione del risultato attuale, tragga l'impulso 
ad un appagamento futuro. L uomo non e, e non può es¬ 
sere, nè felice, ne infelice: o, meglio, e felice ed infelice 
insieme : felice, in quanto, vuole ed agisce per appagare il 
suo desiderio ; infelice, in quanto, nessun desiderio può mai 
esser compiutamente appagato. 11 desiderio — 1 impulso 
incessante e sempre rinnovantesi all azione e la liberta 
dell’uomo, è il senso della sua liberta: — il fatale appa¬ 
gamento di esso, è la conseguenza del limite opposto alla 
libertà dalla necessità: ma è anche, appunto per quesm, 
il motivo essenziale della rinnovata e inesausta attività 
umana. « Gli uomini sogliono affliggersi nel male e stan¬ 
carsi nel bene... e dall'una e dall’altra di queste due pas¬ 
sioni nascono i medesimi effetti. Perchè, qualunque volta 
è tolto agli uomini il combattere (l’agire) per necessità, 
combattono per ambizione: la quale è tanto potente ne 
petti umani, che mai, a qualunque grado essi salgano, gli 
abbandona. La cagione è perche la natura ha creato gli 
uomini in modo, che possono desiderare ogni cosa e non 
possono conseguire ogni cosa : talché, essendo sempre 
maggiore il desiderio che la potenza dell acquistare, ne 
consegue la mala contentezza di quello che si possiede e 
la poca soddisfazione di esso. Da questo nasce il variare 
della fortuna loro»: nasce, in altri termini, il loro conti- 
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n uo volere ed agire, e, da questo, il corso della Vita e 
della Realtà: e, ch’è lo stesso, l'eterna vicenda, per cui 
ii dal bene si scende al male e dal male si sale al bene ■>. 
Pretendere che la virtù significhi comunque attitudine a 
raggiungere, nell’appagamento del desiderio, la beatitu¬ 
dine, vai quanto pretendere dall’uomo ciò che nessuna fi¬ 
losofia potrà mai insegnargli: l'eliminazione del limite 
della necessità dalla liibertà umana. Se mai un uomo po¬ 
tesse essere virtuoso in tal senso, egli cesserebbe di agire 
e di volere : cioè cesserebbe di essere uomo, per diven¬ 
tare Dio: ma con ciò egli porrebbe fine alla Vita, che è 
moto, sviluppo inappagamento e desiderio insieme, ine¬ 
sauribile e perenne. 

Che cosa è dunque la virtù ? Non altro, se non la 
stessa libertà umana in atto : l’esercizio stesso della li¬ 
bertà, e, quindi, della volontà umana. Essere virtuoso. 
vale, pel Machiavelli, quanto volere ed agire, ma volere 
ed agire in coerenza al limite o alla necessità. Virtù è, 
insomma, affermazione di libertà e ossequio alla neces¬ 
sità: ossequio a questa, per affermare quella : ossia vo¬ 
lontà piena e intera, e negazione, così dell’inerzia, che 
non agisce, come dell’arbitrio, che agisce, ignorando la 
necessità e se ne fa quindi schiacciare. 

Chiunque invero considera la verità effettuale delle 
cose si accorge che le situazioni di fatto, le occasioni, che 
la Fortuna presenta senza tregua all attività umana, sono 
sempre infinitamente diverse le une dalle altre: e che 
ogni situazione di fatto, ogni occasione, richiede un modo 
di azione diverso: o, meglio, è la base, il presupposto 
iniziale, il mezzo di un'azione diversa; onde è vano cer¬ 
care uno schema o piano di condotta umana, che possa 
a priori e indifferentemente applicarsi a tutte. La virtù è 
appunto l’attitudine a comprendere ogni determinata si¬ 
tuazione di fatto per quella che è, e ad agire in coerenza 
ad essa, per trarne una nuova: a non foggiarsi, per igno¬ 
ranza od arbitrio, una situazione di fatto diversa da quella 
che, in un dato momento, la Fortuna offre come impulso 
all’azione: e perciò a non volere ed agire, mai come se la 
situazione di fatto fosse diversa da quella che è. Non v’è, 
si può dire, pagina del Nostro, che non contenga una espli¬ 
cita o implicita conferma di questo concetto. 

Non è, per esempio, virtuoso chi, essendo sprovvisto 
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di ogni attitudine a conoscere gli uomini e le loro passioni, 
voglia darsi alla vita politica e aspiri al governo dello 
Stato; o chi, trovandosi a capo di uno Stato debole, ed 
essendo egli stesso impreparato al mestiere dell'armi, vo¬ 
glia muover guerra ad altri Stati ; « è cosa in questo mondo 
d importanza assai conoscere se stesso e sapere misurare 
le forze dell’ anima e dello stato suo : e chi si conosce non 
atto alla guerra si deve ingegnare con le arti della pace di 
regnare... ». « Nè è virtuoso l’uomo di governo, che, aven¬ 
do da fare con sudditi o con rivali immorali, iniqui e tra¬ 
ditori, si comporti come fossero buoni, leali e giusti; o, 
trovandosi a governare un popolo corrotto e inetto alla 
vita libera, lo tratti come se fosse sano e insofferente d'o- 
gni giogo; o, giunto al potere in un paese disforme di 
lingua di costumi e di ordini agisca così come esso for¬ 
masse una compatta unità nazionale; o, essendo il pro¬ 
prio paese sterile e povero, lo governi come se fosse fer¬ 
tile e ricco; o il capitano di un’esercito, che, essendo le 
proprie posizioni sfavorevoli di fronte a quelle dell’eser¬ 
cito nemico, o essendo ostile il tempo, getti le sue truppe 
all attacco, come se quelle inferiorità non esistessero, quin¬ 
di senza premunirsi in alcun modo contro di esse, e così 
v ' a - Gli esempi potrebbero moltiplicarsi all’ infinito. 
Così, non è virtù, usare prudenza e circospezione nelle 
situazioni^ di fatto, che richiedono prontezza di decisione e 
fulmineità di esecuzione: e, viceversa, audacia, nelle si¬ 
tuazioni di fatto, che. per la loro complessità o per altri 
motivi, richiedono maturità di deliberazione e lentezza di 
azione; o, meglio, è, nel primo caso, prudenza l’au¬ 
dacia; nel secondo, audacia la prudenza. È, insomma, 
Virtù, valutare gli ostacoli, le difficoltà, i pericoli inerenti 
ad ogni situazione di fatto, non già per trarne motivo a 
non volere — che sarebbe viltà, cioè negazione di virtù —, 
ma per trarne motivo a volere, come suol dirsi, con co¬ 
gnizione di causa, e ad agire in coerenza a tal cognizione. 

Perciò è canone essenziale di condotta virtuosa «se¬ 
condare la fortuna, non opporsele: tessere gli ordini suoi, 
e non romperli... »: il che vuol dire: non forzare le situa¬ 
zioni di fatto, prenderle come sono: lavorare su di esse, 
e soltanto su di esse: non già su situazioni di fatto imma¬ 
ginarie: non volere ed agire in un’ora grave e diffìcile così 
come si vuole ed agisce in un ora facile e serena : « cono- 
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scere i tempi e l’ordine delle cose e accomodarsi a 
quello » : variare, cioè, modo di volere e di agire, col va¬ 
riare delle occasioni. Virtuoso è, in altri termini, colui che 
« riscontra il modo del procedere suo con le qualità de’ 
tempi»: non virtuoso, colui, «che con il procedere suo si 
discordano i tempi. Perchè si vede li uomini, nelle cose 
che li inducono al fine, quale ciascuno ha innanzi, cioè 
gloria e ricchezza, procedervi variamente: l’uno con re¬ 
spetto, l’altro con impeto: l’uno per violenza, l’altro con 
arte: e ciascuno con questi diversi modi vi può pervenire. 
Vedesi ancora duoi respettivi, l’uno pervenire al suo di¬ 
segno, l’altro no: e similmente duoi egualmente felicitare 
con due diversi studii, sendo l’uno respettivo e l’altro im¬ 
petuoso: il che non nasce da altro, se non dalla qualità 
de’ tempi, che si conformano o no col precedere loro » : 
non porsi, insomma, in balìa degli eventi, non lasciarsi 
regolare da questi, ma regolarli, valutandoli. 

Ci sono volizioni, e quindi azjoni, che sono impossi¬ 
bili, in determinate situazioni di fatto, o inattuabili : e l’o¬ 
stinarsi a volerle è segno di scarsa virtù. Ma non c’è situa¬ 
zione di fatto, che sia suscettibile di una qualche volizione 
ed azione. Virtù non è volere a capriccio, ma volere sem¬ 
pre, non restare mai inerte: voler sempre qualcosa: non 
fermarsi sfiduciato e passivo dinanzi a nessuna situazione 
di fatto, per quanto avversa, e, in apparenza, insupera¬ 
bile: non darsi mai per vinto alla sorte, «perchè non sa¬ 
pendo il fine suo, ed andando quella per vie traverse ed 
incognite, gli uomini hanno sempre a sperare, e sperando 
non si abbandonare, in qualunque fortuna e in qualun¬ 
que travaglio si trovino». Dire che un individuo ha l'a¬ 
bito dell’agire virtuoso, vai dunque quanto dire che in lui, 
nè il senso della necessità annulla o distrugge mai quello 
della sua libertà volitiva, nè questo sopprime mai il pri¬ 
mo: che egli sa, in ogni attimo della sua vita, di poter 
sempre volere e fare qualcosa : ma vuole e /a sempre 
quello che può. Il concetto era già stato espresso con suf¬ 
ficiente chiarezza da Leon Battista Alberti : « dicesi che 
l’uomo può ciò che Vuole, ove egli adopra ciò che può in 
quel che vuole... ». 

Si illumina così il rapporto, in cui il volere e il potere 
si vengono a trovare nella filosofia della pratica machia¬ 
vellica : rapporto, in cui senza dubbio la preminenza etica 
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è del volere sul potere, ove però si aggiunga che ogni 
volere è pura aspirazione o tendenza o velleità, e non 
acquista consistenza piena e reale, se non dal momento, 
in cui esso si appoggi sovra un potere, cioè su una situa¬ 
zione di fatto corrispondente. Vale di piu certo, eticamen¬ 
te, chi vorrebbe fare una cosa e saprebbe farla, se si tro¬ 
vasse in una situazione di fatto, che chi, trovandosi in 
questa, nè vuole, nè sa farla; ossia si arresta alla situa¬ 
zione ricevuta, e non ne fa strumento all azione, potendo. 
Perciò il Machiavelli dichiara, nel Proemio ai Discorsi di 
volersi dirigere «non a quelli che sono principi, (e non 
sanno agire da principi), e non a quelli che potrebbono di 
graditi onori e di ricchezze riempirmi (e non vogliono 
farlo), ma a quelli che non potendo vorrebbono farlo (e 

10 farebbero, se potessero). Perchè li uomini, volendo giu¬ 
dicare direttamente, hanno a stimare quelli che sono, 
non quelli che possono, essere liberali ; e così quelli che 
sanno, non quelli che senza sapere, possono governare 
un regno. E gli scrittori laudono più Jerone Siracusano, 
quando egli era principe, che Serse quando era re: per¬ 
chè a Jerone a esser principe non mancava altro che il 
principato, quell’altro non aveva parte alcuna di re che 

11 regno...». 1 primi, sono virtuosi in potenza: i secondi, 
inetti in atto. Ma non meno inetti sono, viceversa, coloro 
i quali Vogliano ciò, che in determinate situazioni di fatto 
non è possibile fare : « è cosa veramente molto naturale e 
ordinaria desiderare di acquistare: e sempre, quando li 
uomini lo fanno, che possano, saranno laudati o non bia¬ 
simati : ma, quando non possono, e vogliono farlo in ogni 
modo, qui è l’errore e il biasimo...». Virtù, senza possi¬ 
bilità, non è dunque concepibile: la virtù altro non è, 
anzi, se non la capacità di attuare la possibilità. Ogni 
azione virtuosa presuppone, quindi, in chi la compie 
un atto di intelligenza e un aito di volontà : che, cioè, chi 
la compie abbia esattamente compresa e valutata, per 
quella che è, la situazione di fatto iniziale, e abbia poi 
voluto in coerenza ad essa, accettando la necessità in essa 
implicita per muovere all’azione, vale a dire il mezzo 
che all’azione essa offre. 

È chiaro così qual parte è da attribuirsi, nella filoso¬ 
fia della pratica machiavellica, all’attività conoscitiva e 
teorica: una parte certo essenziale e necessaria, ma non 
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affatto determinante e preponderante. Per volere qualcosa, 
•bisogna conoscere, ma conoscere non tanto il fine, che è 
la volontà stessa, o l’azione voluta, quanto il mezzo: co¬ 
noscere, come dice il Machiavelli, il bene della cosa vo¬ 
luta, ossia ciò che è necessario fare, in corrispondenza 
alla situazione di fatto da cui la volontà muove, perchè 
la cosa voluta sia: e quindi, innanzi tutto, la stessa situa¬ 
zione di fatto, in tutti i suoi elementi o fattori. E invero, 
in ogni azione non virtuosa, si annida quasi sempre un 
errore teoretico iniziale nell’apprezzamento della situa¬ 
zione di fatto. « E veramente chi fosse tanto savio, che 
conoscesse i tempi e l’ordine delle cose... avrebbe sem¬ 
pre buona fortuna, o egli si guarderebbe sempre dalla 
rrista, e verrebbe a esser vero che il savio comandasse alle 
stelle e ai fati. Ma perchè di questi savi non si trova, 
avendo gli uomini prima la vista corta... ne segue, che 
la fortuna varia e comanda li uomini, e tiengli sotto il 
giogo suo...». 11 che è certo fatale; appunto perchè gli 
uomini hanno la vista corta : cioè non possono conoscere 
il futuro: se lo conoscessero, sarebbero infallibili, e la 
virtù equivarrebbe a onnipotenza : ossia azione virtuosa 
sarebbe tutt'uno con azione riuscita. 

Ma la sicurezza, chp si richiede, come condizione im¬ 
prescindibile dell’atto volitivo virtuoso, non può essere 
che la capacità di conoscere la situazione di fatto attuale, 
quella da cui l’azione muove : non la situazione di fatto 
futura, quella in cui 1 azione sbocca. Con che si spiega 
in che senso debba intendersi la preveggenza, che il Ma¬ 
chiavelli più volte considera come requisito essenziale di 
condotta virtuosa: prevedere il prevedibile: ossia ciò, la 
cui attuazione è già, per così dire, più che in germe nella 
situazione di fatto attuale : non ciò che può essere effetto 
del caso fortuito o di azioni altrui assolutamente impreve¬ 
dibili; prevedere, per esempio, prima di accingersi ad 
una impresa, la morte possibile o probabile di un indivi¬ 
duo gravemente infermo, o già avanzato negli anni, non 
già la morte di un giovane e sano. Onde il Machiavelli 
giudica, malgrado 1 insuccesso finale, come esempio di 
straordinaria virtù quanto fece Cesare Borgia per assicu¬ 
rarsi lo Stato; perchè il Duca aveva previsto tutti i possi¬ 
bili nemici e i possibili ostacoli, e a tutti preordinato ri¬ 
medi e difese, salvo due eventi egualmente impreve- 
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dibili: la brevità della vita di Papa Alessandro, e la 
che doveva colpirlo contemporaneamente alla 
morte di quello. « Ma, se nella morte di Alessandro 
fosse stato sano, ogni cosa li era facile. E lui mi disse, 
ne' giorni che fu creato Iulio II, che aveva pensato 
a ciò che potesse nascere morendo il padre, e a tutto 
aveva trovato remedio, eccetto che non pensò mai in sulla 
sua morte di stare ancora lui per morire »: il non averlo 
pensato non diminuisce in nulla, agli occhi del Machia¬ 
velli. la sua virtù. La diminuisce invece, in piccola parte, 
un altro errore di previsione, e questo umanamente evita¬ 
bile, da lui commesso, quando, avendo predisposto le 
cose in modo, che non potesse, alla morte del padre, 
eleggersi alcun papa contro la sua volontà, permise che 
si creasse Giulio li, pur sapendo di averlo offeso, e quindi 
dovendo prevederselo ostile. « Errò dunque el Duca in 
questa elezione, e fu cagione dell ultima rovina sua... ». 11 
che vuol dire che, se la virtù umana non può mai annul¬ 
lare la Fortuna, può però ridurne al minimo gli influssi, 
quanti minori siano gli errori di valutazione della situa¬ 
zione di fatto attuale e dei futuri cangiamenti in questa 
attualmente constatabili o prevedibili, che 1 individuo ope¬ 
rante abbia commesso nella fase conoscitiva o teoretica 
preliminare all’atto volitivo. 

Quanto si è detto sin qui serve a spiegare che cosa 
il Nostro intende dire quando ripetutamente afferma che 
« gli uomini operano o per necessità o per elezione... e si 
vede quivi esser maggior virtù dove la elezione ha meno 
autorità », ossia che, generalmente «gli uomini non ope¬ 
rano con virtù, se non quando operano per necessità». 
Non si afferma qui una distinzione tra azioni assoluta- 
mente necessitate e azioni assolutamente libere, che sa¬ 
rebbe contraddittoria al concetto di virtù, quale attuazione 
di libertà nella necessità. Si vuol dire in sostanza questo: 
ci sono situazioni di fatto, occasioni, le quali, per la loro 
semplicità e immediatezza, non possono suscitare che 
una o pochissime volizioni ben determinate e precise, 
come quelle che non possono dare adito che a una o a 
pochissime situazioni di fatto nuove corrispondenti : come, 
quando, ad esempio, un individuo si trovi in condizione 
di aver fame, e di non avere a portata di mano cibo per 
satollarsi, e quindi voglia procurarsene: o si trovi espo- 





?° f P ave P encol ° di morte, e quindi voglia difen 
5-fl Sa varS1 ’ . ma ve ne s on o altre, non meno necessa 
r a e l e " e r m ^ situazioni di fatto, le quali per 

l i m P le ®sita e la delicatezza degii elementi o fattori 
che le costituiscono, come possono, almeno in apparenza 
dare adito a molte e diverse situazioni di fatto SiS 
denti cosi possono suscitare molte volizioni diverse - come 

2na n s d omma dTdT°' Un °- abbia a P ro Pna disposizione 
una somma di denaro, e sia incerto se spenderla per di 

venirsi o per fare un acquisto, o se porla a frutto • o an 

£ SMSt»» Ci, ' ad '”° « nella poaSbiMadi 

^ , d , nemico - e sia incerto se ricorrere 

alla violenza, o procedere per vie legali, o perdonargli- 
o un uomo d. governo si trovi a dover risolvere unSrfve 
confrovers.a del proprio Stato con un altro Suto^Iù 
forte, e sia incerto se venire alla guerra o evitarla con un 
compromesso. Nel primo caso l’atto volitivo è come I 
re nella situazione data, e. salvo casi eccezionali ne 
scocca a cosi dire, immediatamente: e allora l’indivìduo 
opera per necessitò: nel secondo caso, l’atto volidvo norl 
può scoccare ; se non dopo un dubbio, una scelta fra più 
aziom possibdii eaUora l’individuo opera per eiezione. 

In reaita, 1 individuo non e meno libero nel primo 
caso che ne! secondo: tant'è vero che chi ha fame prò 
se vuole, preferire morir d'inedia, piuttosto che lavorare 
per procurarsi il vitto, o chi è minacciato, sottostare alla 
minaccia, piuttosto che resisterle colla violenza; nè è 

me ^ f neC j SS n tato neI secon do che nel primo: cioè meno 
costretto, dalla stessa situazione di fatto in cui si trova a 
prendere una decisione che le corrisponda, cioè a volére 
in coerenza a quella. La differenza è qui: che, nel primo 
caso k deliberazione è facile; nel sécondo, è diS 
p che nel secondo, la deliberazione non può non dipen- 

Ì? da J f di un complesso di drcoZztel 

dati molto pm vasto e intricato che nel primo Ora è 
chiaro che, ne. casi della prima specie, è assai più fa! 

c rò un’azione 1 P \ U / rec l uente ’ aver e un’azione virtuosa, 
dall rò! n V ° U ir m coerenza alla situazioné 

data, che non in quelli della seconda specie - che in altri 

ermim. mentre un gran numero di individui ha'la virtù 
di procurarsi da mangiare, avendo fame, o di salvarsi da 
pencolo imminente e manifesto, ben pochi hanno la 
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vi^. di spendere bene una -rnxna. 

2r^a internazionale , E ciò per. dbe morivi 

posto a d2rMÌOT^ 1 ^i^ , rcJ^T^rr^èi/tgenzó, èssendo più fa- 

Se valutare esattamente e conoscere una attuatone di 
fatto molto semplice che una molto complicata; e 1 altro, 
al secondo presupposto dell azione virtuosa la volontà, 
essendo più facile volere, nel senso pieno ed intero della 
parola, nel primo caso che nel secondo: volere cioè senza 

incertezza e senza volubilità. 

Non basta infatti, per avere un azione Virtuosa, che 
essa sia preceduta da una esatta e intera valutazione della 
situazione di fatto in tutti 1 suoi elementi determinabili e 
prevedibili: occorre anche che a questa valutazione cor¬ 
risponda una volizione altrettanto completa: cioè, risoluta 
e decisa, e, quindi, rapida, giacché, per poco che la incer¬ 
tezza o il dubbio si prolunghino, la situazione di fatto 
muta, per l’incessante moto delle cose umane, e, mu¬ 
tando essa, occorre rivalutarla e riconoscerla, prima di 
formare l’atto volitivo; onde questo, o non riesce ma, a 
formarsi, e, invece dell’azione si ha 1 inerzia, o se pur 
si forma risulta tardivo, ossia incoerente alla situazione, 
e perciò arbitrario. È per questo che gli individui irreso¬ 
luti non sanno mai agire virtuosamente. L irresolutezza 
è proprio il contrario della virtù. «La piu cattiva parte 
che abbiano le repubbliche deboli e 1 essere irresolute . in 
modo che tutti i partiti che le pigliano h pigliano per 
forza, e se viene loro fatto alcuno bene, lo fanno forzato 
e non per prudenza loro... perche la debolezza loro non 
le lascia mai deliberare dove alcun dubbio e, se quel 
dubbio non è cancellato da una violenza che le sospinga, 
stanno sempre mai sospese.. »: .1 che equivale a dire 
che l’unica virtù propria degli irresoluti — che sono a 
maggioranza - è quella di agire ^ virtuosamente, solo 
quando agiscono per necessità : che e poi un assai scarsa 
e dubbia virtù, come quella, che si lascia sfuggrre e occ 
sioni più favorevoli all’azione, e non domina mai gli 
eventi, ma se ne fa dominare: onde a opinione posta m 
bocca ad un savio lucchese, che «delle cose fatte per ne 
cessila non se ne debba nè puote lode o biasimo meri- 
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versi, e sempre le deliberazioni lente sono nocive... ». Ri- 
solutezza e rapidità di decisione, che non è certo, nè può 
essere, per la impossibilità, già messa in luce, di preve¬ 
dere il futuro, infallibilità : ma è piuttosto attitudine a scor¬ 
gere con prontezza, tra più vie aperte all’azione, non quella 
scevra d’ogni inconveniente o pericolo, che nessuna può 
esser tale, ma la migliore, o, comunque, la meno perico¬ 
losa... « nè creda mai alcuno... potere pigliare partiti sicuri, 
anzi pensi di averli a prendere tutti dubii : perchè si truova 
questo nell’ordine delle cose, che mai si cerca fuggire uno 
inconveniente, che non si incorra in un altro; ma la pru¬ 
denza consiste in sapere conoscere le qualità delli incon¬ 
venienti, e pigliare il men triste per buono...». Nulla è 
perciò contrario alla virtù, quanto la tendenza, che pure 
alcuni contemporanei del Nostro consigliavano come se¬ 
gno di saviezza, a godere il benefizio del tempo , cioè ad 
attender dal tempo, per agire, la eliminazione di ogni in¬ 
conveniente e pericolo, « perchè il tempo si caccia in¬ 
nanzi ogni cosa, e può condurre seco bene come male e 
male come bene... ». 

Senonchè, agire virtuosamente importa una volizione, 
non soltanto risoluta nella decisione, ma anche ferma e 
coerente nella esecuzione : ossia la fermezza nel volere, 
senza volubilità e tentennamenti, tutto ciò che l’intelli¬ 
genza ha riconosciuto necessario, data la situazione di 
fatto attuale, peT creare la situazione nuova voluta, qua¬ 
lunque essa sia. Non vuole virtuosamente un fine, chi 
non ne vuole con eguale volontà il mezzo: che è un modo 
diverso di dire che non è virtù volere una cosa, senza 
esser disposti a fare tutto quanto è necessario per otte¬ 
nerla, e quindi anche ad accettare gli eventuali inconve¬ 
nienti o pericoli che sono a quella necessità inerenti. « E 
pare che nelle azioni delli uomini... si trovi... nel voler 
condurre la cosa alla sua perfezione, che sempre propin¬ 
quo al bene sia qualche male, il quale con quel bene sì 
facilmente nasce, che pare impossibile poter mancare 
dell'uno volendo l’altro... ». Onde non si può voler l’uno, 
senza voler l’altro. È quella coscienza della volontà, che 
il De Sanctis chiama la serietà dello scopo. 

Ov’è da scorgere un altro motivo, per cui è più facile 
essere virtuosi nelle situazioni di fatto semplici e non su¬ 
scettibili di molte e diverse volizioni, o nei cosidetti stati di 
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necessità, che nelle situazioni complicate, che aprono, o 
sembrano aprire, molte vie, e divergenti, alla volontà e al¬ 
l’azione. È infatti sovratutto in queste situazioni che può, 
negli individui di scarsa virtù, sorgere, a valutazione com¬ 
piuta e a volizione scoccata, il conflitto inibitorio tra la 
volontà e la resistenza a superare il mezzo necessario alla 
cosa voluta, dando luogo a un’azione incoerente alla si¬ 
tuazione data, arbitraria, destinata all’ insuccesso per 
colpa esclusiva di chi l’ha compiuta. Uno Stato può es¬ 
sere incerto, se imprendere una politica di espansionismo 
imperialistico — la cosidetta politica dell ampliare —, o, 
mantenersi entro i vecchi confini : ma, ove scelga la pri¬ 
ma via, deve, se vuole agire virtuosamente, fare tutto 
quanto è necessario per poterla percorrere con fortuna, e 
quindi, prima di tutto, armare i propri cittadini e accre¬ 
scerli di numero con ogni mezzo, accettando gli inconve¬ 
nienti, inevitabili, che per la tranquillità della vita poli¬ 
tica interna ne possono derivare: che, ove voglia pren¬ 
dere la prima via, e insieme mantenere ristretto e disar¬ 
mato il popolo, per evitare le lotte civili, l 'ampliare lo 
condurrà alla rovina. E chi si persuada, dopo matura e 
completa valutazione della situazione di fatto, che, ove 
voglia conquistare il potere nello Stato, gli è indispensa¬ 
bile eliminare dal terreno della lotta un avversario irredu¬ 
cibile e potente, e che la situazione non offre altro mezzo 
alla eliminazione che il delitto, può certo restare un mo¬ 
mento in dubbio, se rinunciare all’impresa e tornare a 
vita privata, o proseguirla sino alla fine: ma, se è indi¬ 
viduo davvero virtuoso, una volta fermata la volontà in 
un senso o nell’altro, andrà sino in fondo, senza arrestarsi 
dinanzi al mezzo necessario — l’assoluto ritiro dalla lotta, 
o il ricorso al delitto —, e senza tentare compromessi 
obliqui ed assurdi tra il mezzo e il fine : quei compromessi, 
che il Machiavelli chiama le vie del mezzo, e considera 
come dannosissime ad ogni azione, e antitetiche alla virtù. 

La quale ha dunque sempre, in sè, come tale, un 
valore etico, che la rende in ogni caso preferibile all’ineT- 
zia o all’arbitrio. « Colui che non vuol pigliare la via del 
bene... conviene che entri in quella del male...»: metter 
d’accordo l una e l’altra, oltreché è impossibile, è, anche 
dal punto di vista etico, la peggiore delle soluzioni. 11 
che non toglie che essa sia purtroppo la soluzione pre- 



— 255 — 


scelta dalla maggior parte degli uomini «che non sanno 
essere nè onorevolmente tristi nè perfettamente buoni, e, 
come una tristizia ha in sè di grandezza, o è in alcuna 
parte generosa, non vi sanno entrare... » e, quindi, agendo 
arbitrariamente o incoerentemente, non compiono °nè il 
bene, che non vogliono, ne il male, che non osano vo¬ 
lere, e non riescono ad imporre, nè in un senso, nè nel- 
l’altro, il suggello della loro volontà sulla Realtà che li 
circonda. Sono gli ignavi «che vivon senza infamia e 
senza lodo >• : non a vivi», come Dante li chiama, perchè la 
vita è attività, ed essi non agiscono o fingono, a se stessi 
di agire: coloro che hanno ricevuto da Dio il dono della 
libertà, e non se ne servono. 

La Virtù è dunque dominio assoluto e incondizionato 
di una volizione su tutte le concorrenti e divergenti voli¬ 
zioni, che possano, in un dato momento, interferire, per 
l’infinito complicarsi delle situazioni di fatto, nello spirito 
di un individuo^: e, per usare la energica espressione cro¬ 
ciana, la volontà, che annulla i desiderii. Non è virtù fare 
il male, desiderando di fare il bene, e viceversa. Chi nel 
fare una cosa, ne desidererebbe un’altra, si condanna al- 
I [inazione o alla incoerenza. La virtù è, insomma, deside¬ 
rio di azione, che, superando tutti gli altri desiderii, di¬ 
venta passione e si attua come volontà. 

•i T P assiol ? e - c ^ e sia veramente tale, può, per 

il Machiavelli, essere il contenuto, o la materia della virtù 
Non e ciò che si vuole, che può offrire il criterio di distin¬ 
zione fra azioni virtuose e azioni non virtuose, ma il modo, 
o la forma, con cui lo si vuole. Virtù è volere interamente 
e veramente: volere il bene proprio, come il bene altrui, 
purché chi vuole il .bene proprio non voglia contempora¬ 
neamente, o non tenti, ingannando se stesso, di volere 
altrui, e chi vuole Laltrui, non voglia o non tenti di vo¬ 
lere il proprio: purché si voglia, o egoisticamente o altrui- 
sticamente : volere il proprio interesse privato o l’interesse 
pubblico, purché si voglia veramente l’una e l’altra cosa 
e non si cerchi di volerle entrambe: volere la pace o la 
guerra, la vita domestica o la pubblica, il denaro o la glo¬ 
ria, la ribellione o l’ossequio all’autorità costituita, la 
vendetta o il perdono. Si può agire virtuosamente, così 
per amore, come per odio — che è poi esso stesso un 
amore —, cosi per ambizione personale, come per devo- 
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zione alla Patria - che è anch’essa un’ambizione, come 
la prima è devozione a se stesso —, purché, in ogni caso, 
si sappia ciò che si vuole, e sul seno lo si coglia 

Dal che segue che qualunque modo o mezzo di azione 
può essere - quando sia quello offerto dalla situazione di 
fatto, cioè necessario per raggiungere il fine — indizio di 
virtù in chi l’adopera: la prudenza o 1 audacia, la gene¬ 
rosità o la ferocia, la crudeltà o la clemenza, la simula¬ 
zione o la dissimulazione, la veridicità o la menzogna la 
fedeltà o il tradimento, la liberalità o 1 avarizia, la rapi¬ 
dità o la procrastinazione. Ciò che non e mai segno di 
virtù, è il jurore, o la furia, che e 1 arbitrio di chi pre¬ 
scinde dalla situazione di fatto, o la violenta sostituen¬ 
done una foggiata dalla propria fantasia o dalla pro¬ 
pria passione disordinata e cieca, e a ,ml ,a '. ° a 
paura che è l’inettitudine a volere ciò che pur si vor¬ 
rebbe e che l'intelligenza indica come necessario a vo¬ 
lere; e, infine, la ostinazione, che e la incapacità a mutar 
modo di azione secondo il mutare delle situazioni di fatto 
o a «riscontrare il modo di procedere coi tempi » Se¬ 
gno di Virtù è invece, sempre, anzi e la virtù stessa, il co¬ 
raggio: non il puro e semplice coraggio fisico che può 
non essere necessario, ma il coraggio della volontà: que lo 
di dir male del male, di non velare a se stesso la realta 
con immaginazioni fittizie, ma di guardarla in faccia, qua¬ 
lunque essa sia, e di subirla, per poterla mutare e piegare 
a se stesso. 

§ 3 . 

11 concetto machiavellico di virtù prescinde, dunque 
in modo assoluto da ogni criterio morale di valutazione 
della attività umana. La forma pratica, che esso presup¬ 
pone. è semplicemente quella che il Croce chiama econo¬ 
mica: vale a dire, l’attività che e corrispettiva alle con¬ 
dizioni di fatto, in cui l’uomo si trova. Essere virtuoso 
vai quanto essere un individuo economico : agire tur le¬ 
samente non è che agire economicamente . L azione no 

virtuosa è l’azione antieconomica. fr, r ma 

Ma ciò non vuol dire che il Nostro ignori ogni forma 
di attività pratica trascendente la forma economica: che 
per lui non vi siano che azioni economiche, e azioni an- 




J 
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tieconomiche e non possanvi essere azioni morali e azioni 
immorali. Che il concetto di una tal distinzione sia nel 
pensiero del Machiavelli, è del resto implicito in quanti 
si disse or ora, affermando che, per Machiavelli, si può 
fare virtuosamente così il male come il bene, purché 
l'uno o l’altro veramente e interamente si voglia, e che è 
virtù saper prendere la via del male, quando non si è sa¬ 
puto prendere la via del bene : salvo che, nel linguaggio 
machiavellico, la via della moralità non è più soltanto la 
via della virtù, ma anche, è appunto, la via del bene : 
l'azione morale non è soltanto l’azione virtuosa, ma l'a¬ 
zione buona, onesta, giusta ; l’abito dell’agire moralmente, 
non è la pura e semplice virtù: è la bontà, l 'onestà, la 
giustizia. 

Al bene economico — che è ciò che si vuole in ogni 
determinata situazione di fatto, come ad essa corrispon¬ 
dente e coerente — si contrappone così un bene superiore, 
il bene morale, che è poi il bene per eccellenza : alla 
bontà economica, che è, senz'altro, la virtù, cioè l’abito 
di agire economicamente, si contrappone una bontà su¬ 
periore, la bontà morale, che è poi la bontà per eccel¬ 
lenza. Ma questa contrapposizione non è antitesi o con¬ 
traddizione, e si riduce, anzi, a compenetrazione del primo 
termine nel secondo. 

Certo, il bene economico può non essere un bene 
morale : può essere cioè un male dal punto di vista mo¬ 
rale; onde il noto passo del Principe in cui si parla 
di crudeltà male usate o bene usate : « bene usate (in 
senso economico) si possono chiamare quelle (se del 
male — in senso morale — è lecito dire, bene) — che si 
fanno a un tratto per necessità dello assicurarsi, e poi 
non vi si insiste dentro: male usate — in senso economico 
— sono quelle... le quali... piuttosto col tempo crescono, 
che le si spengano... ». Ma il bene morale non può non 
essere un bene economico, vale a dire, una situazione di 
fatto data, sia pure in quanto ne rappresenti il supera¬ 
mento o il contrapposto. E, correlativamente, la bontà eco¬ 
nomica, la pura e semplice virtù, può non essere morale; 
può essere anzi, l’antitesi della virtù tradizionale, come si¬ 
nonimo di moralità, quale appare, per esempio, allo stesso 
Machiavelli, la virtù, (puramente economica) di Agatocle 
«nello entrare e nello uscire de’ pericoli... e nel soppor- 

LaNDOCNA, Ani. della critica storica. Il— 17 
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tare e superare le cose avverse», posto che di essa questi 
non si serviva che per scopi di tirannia personale, » per 
ammazzare li suoi cittadini tradire li amici essere sanza 
fede, sanza pietà, sanza religione...».^ Ma la bontà mo¬ 
rale, la vera e propria bontà, non può non essere anche 
Virtù, vale a dire l’abito di volere economicamente il bene 
morale : onde vediamo che nei Discorsi si accenna piu 
volte alla bontà di chi a insieme con la virtù » riesca a 
mantener libera una città corrotta, e si celebra la virtù e 
bontà di Camillo, di Teodorico, di Piero °i Lorenzo de 
Medici. V ir tuo so appare al Machiavelli lo scellerato, che, 
come Agatocle o l'imperatore Severo o Oliverotto da 
Fermo, voglia ed attui coerentemente i propri delitti : ma 
l’onest’uomo, che non sappia volere e attuare coerente¬ 
mente i proprii buoni propositi, appunto perche non vir¬ 
tuoso, non gli sembra neppure veramente buono: gli 
sembra semplicemente un inetto o un da poco. 

Di qui il ben noto severo giudizio machiavellico su Pier 
Soderini, a cui si riconosce a più riprese la buona intenzione 
di operare « per la salute della Patria e non d ambizione 
sua », onde instaurare e mantenere a Firenze un libero re¬ 
gime repubblicano ma a cui si fa colpa di non avere osato 
o saputo, pur presentandosene le occasioni, spegnere, an¬ 
che a costo di violenze, rese necessarie dalle condizioni 
di Firenze, appena uscita dalla corruttela tirannica, i ne¬ 
mici della libertà, e di essersi illuso di vincere le invidie 
cittadine con la pazienza e la longanimità, sì da ridursi a 
perdere alla fine « con la Patria sua lo stato e la riputa- 
zione». In questo giudizio — cui fa eloquente riscontro 
quello del Nerli, per cui Pier Soderini « non seppe mai 
esser principe nè cattivo nè buono » —, sta tutta la sintesi 
della morale machiavellica e della sua apparente amora¬ 
lità. 

Nessuno ha avuto, più del Machiavelli, il senso e 
il culto delle azioni buone e morali : nessuno più di lui 
tributa l’omaggio della propria ammirazione e della pro¬ 
pria gratitudine di uomo morale agli uomini morali, ai 
benefattori della umanità, ai giusti e agli ordinatori di 
giustizia. A questi soltanto ei riconosce titolo alla gloria 
vera e duratura, chiamando falsa e fugace la gloria degli 
scellerati e dei malvagi. Nè alcuno, più di lui, accanto 
alla responsabilità del bene compiuto dai primi, accentua 
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la responsabilità del male compiuto e fatto, oltre che vo¬ 
luto dai secondi. Senonchè, come il biasimo va non tanto 
a chi ha voluto, quanto a chi ha fatto il male, così la lode 
va non tanto a chi si limita a volere, quanto a chi fa il 
bene. 11 proprio omaggio il Machiavelli riserva alle azioni 
virtuosamente buone e agli uomini virtuosamente morali : 
cioè agli uomini, non nelle sole intenzioni, ma nelle 
opere, veramente benefattori dell’umanità. Per chi vor¬ 
rebbe fare del bene, e non riesce, per la propria inettitu¬ 
dine o il proprio arbitrio, che a fare del male egli ha un 
disprezzo che non conosce limiti. 

Non è, quindi, senza un profondo inconscio motivo, 
che la parola virtù, che una secolare tradizione indicava 
al Machiavelli come destinata a significare soltanto o pre¬ 
valentemente la forma etica o morale dell’attività umana, 
egli recisamente trasporta, senza riserve o infingimenti, a 
significare innanzi tutto la forma economica, da lui forse 
per primo, senza neppure averne contezza, distinta dalla 
prima. Gli è che il tradizionale misconoscimento della pe¬ 
culiarità e dignità di quella forma economica gli appariva 
istintivamente la causa precipua della vacuità e inutilità 
ai fini stessi del bene morale — della tradizionale morale 
intellettualistica, la quale aveva per secoli insegnato agli 
uomini che cosa è il bene, ma non aveva mai insegnato 
che cosa sia volerlo e attuarlo. Alla inettitudine dei buoni 
senza virtù egli, col coraggio virtuoso di chi sa guardare 
la verità effettuale, e non se ne spaventa, addita, per 
primo, a rampogna e a stimolo insieme, la virtù dei 
malvagi: quella virtù che è, almeno, affermazione di li¬ 
bertà umana, mentre la bontà inetta e passiva dei primi 
è rinuncia alla libertà, è servitù alla Fortuna: perchè ne 
imparino ad esser veramente liberi, non di fare il male, 
che professano di non volere, ma quel bene, che hanno 
la sola intenzione di volere, e non vogliono. Onde la sua 
morale si riduce alla più recisa negazione e alla critica 
piu spietata di quella morale delle buone intenzioni, che 
è pur sempre, anche oggi, e spesso anche presso chi si 
illude di averla superata, la morale corrente. 

Si spiega così la resistente repugnanza di quest’ul- 
tima alla filosofia della pratica machiavellica: repugnanza 
che risorge spesso, pressoché invincibile, nello spirito an¬ 
che dei più illuminati e consci lettori del Machiavelli- e 
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che non può esser superata, se non da chi si metta spiri¬ 
tualmente nella stessa posizione, in cui si era messo il Ma¬ 
chiavelli, di fronte al problema etico: cioè, distinguendo 
attività economica da attività morale, ma considerando 
quella implicita in questa, non riconosca moralità, se non 
là dove sia anche economicità. 


§ 4. 

Ma i dubbi e le incertezze risorgono, non appena si 
cerchi di determinare quale sia, nella filosofia della pra¬ 
tica machiavellica, il criterio della moralità, o più esatta¬ 
mente, della bontà. Si può, però, subito rispondere che 
l’uomo buono è per Machiavelli colui, che, non vuole 
soltanto ciò che giovi a se stesso o piaccia a se stesso, in 
ogni determinata situazione di fatto, come a questa coe¬ 
rente: ma vuol sempre, in ogni sitùazione di fatto, qual¬ 
cosa, che, essendo a questa coerente, trascenda, insieme, 
il suo piacere o vantaggio individuale : vuole ed agisce vir¬ 
tuosamente, non tanto per sè, quanto per un fine, che, 
pur non negandolo, trascenda il puro e semplice se stesso: 
la cui volontà virtuosa si diriga a creare, da una situa¬ 
zione di fatto data, una situazione di fatto nuova, che 
rappresenti, non puramente un bene proprio, ma un bene 
superiore al proprio: ciò che il Machiavelli chiama un 
bene comune: comune, s’intende, ad altri uomini. «Uf¬ 
ficio d’uomo buono » è operare un taene che giovi ad 
altri : o « quel bene che per la malignità dei tempi e della 
fortuna... non ha potuto operare, insegnarlo ad altri, ac¬ 
ciocché, sendone molti capaci, alcuno di quelli possa ope¬ 
rarlo...»: che è poi un modo di operarlo esso stesso. La 
bontà machiavellica è, più che la negazione, il supera¬ 
mento dell’egoismo: il che vuol dire, che, se essa non è 
altruistica — perchè volere moralmente non può voler 
dire ignorare se stesso, ma vedere se stesso negli altri, 
inserire il bene proprio nel bene comune — , non è nep¬ 
pure utilitaria nel senso empirico e corrente del termine: 
o meglio è utilitaria appunto perchè deve essere anche 
economica, ma di una utilità superindividuale. 

11 presupposto della bontà è, dunque, l’attitudine a 
scorgere in ogni situazione di fatto data, la possibilità. 
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o l’occasione, cioè il mezzo, per volerne trarre una si¬ 
tuazione di fatto nuova, coerente a un bene comune, e 
non soltanto a un bene proprio : il che a sua volta pre¬ 
suppone la coscienza che nulla possa essere un bene, 
che non sia anche un bene comune: perchè, senza que¬ 
sta coscienza — che suol dirsi appunto coscienza mo¬ 
rale — 1 individuo non scorgerà, in ogni situazione di 
fatto, se non un mezzo per volere un bene esclusiva¬ 
mente proprio: agirà, se ha il senso della s*ia libertà, 
Virtuosamente ; ma non moralmente. Ciò che vorrà, sarà 
sempre voluto come giovevole e utile a lui solo. Onde la 
profonda convinzione al Machiavelli che da chi sia privo 
di coscienza morale, non sia possibile pretendere se non 
azioni puramente virtuose, e non mai azioni buone. Ma 
) azione virtuosa, di chi non ha coscienza morale, non è 
un'azione immorale, in sè considerata: è soltanto amorale ; 

] immoralità comincia solo ove l’azione contrasti con la 
coscienza morale di chi la compie. Ma ciò vuol dire che 
nessuna azione immorale può essere virtuosa : perchè il 
contrasto tra la coscienza di un bene comune e la voli¬ 
zione di un bene proprio antitetico a quello non può non 
esser causa di incoerenza e di arbitrio nella volizione stessa 
e nella corrispondente azione. È appunto l’assenza assoluta 
e totale di ogni «pietoso rispetto », di ogni scrupolo, di 
ogni considerazione per altri, che non sia il puro e sem- 
plice.se stesso, che rende così virtuosa l’azione delittuosa 
e incivile di Agatocle, di Severo, di Oliverotto da Fermo. 
Perciò dice il Machiavelli che non è virtuoso se non chi, 
avendo coscienza morale, prenda risolutamente la via del 
bene, o chi, non avendo coscienza morale, prenda risoluta- 
mente la via del male; o, eh è lo stesso, che la virtù non 
sta che negli uomini del tutto buoni o negli uomini del tutto 
cattivi: ove la parola cattiveria o malignità, o altre si¬ 
mili, è da intendersi in senso relativo, e non assoluto; 
relativo alla coscienza morale di chi giudica l’azione, e 
n ° n all 3 volontà amorale, e puramente economica, di 
chi 1 ha compiuta, non concependo altro bene all’infuori 
di se stesso. 

•1 es * s * e P°i realmente negli uomini, secondo 

u Machiavelli, la coscienza morale ?... 11 dubbio è reso 
possibile dal notissimo pessimismo etico del Nostro. Po¬ 
chi scrittori hanno, più di lui, versato a piene mani la 
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doccia fredda di una spietata analisi negatrice su ogni fi¬ 
ducia nella naturale e spontanea tendenza alla bontà, cioè 
al superamento dell interesse prettamente egoistico, degli 
uomini. Raramente egli nomina la natura umana, senza 
sentire la necessità di accompagnarla con le qualificazioni 
più antitetiche alla coscienza morale: essa è sempre per 
lui invida, ambiziosa, sospettosa, pigra, avida ingrata, 
volubile, simulatrice, fuggitrice di pericoli, cupida di gua¬ 
dagni... e la lista potrebbe continuare. 11 suo giudizio sulla 
natura umana trova, del resto, la sua piu sintetica e cruda 
espressione nell’aforisma, che non si può leggere senza 
un istintivo senso di ribellione « doversi sempre presup¬ 
porre tutti gli uomini essere cattivi, e che gli abbiano sem¬ 
pre ad usare la malignità dell animo loro, qualunque volta 
ne abbiano libera occasione, e, quando alcuna malignita 
sta occulta un tempo, procede da un occulta cagione, che 
per non si esser veduta esperienza del contrario, non si co¬ 
Eppure, che questo giudizio non si debba prendere 
alla lettera, nel pensiero stesso di chi così apodittica¬ 
mente lo espresse, risulta fuor di dubbio, ove si tenga 
conto di altre, e ben diverse, anzi contrastanti, afferma¬ 
zioni e constatazioni di lui. Al quale la « lunga esperienza 
delle cose moderne e la continua lezione delle antiche «, 
se hanno rivelato, e rivelano in gran numero, individui 
egoisti, capaci di virtù solo in quanto operanti per il bene 
proprio e a pregiudizio del bene comune, rivelano pure 
l'esistenza — se pure assai più trascorsa, che attuale — di 
individui capaci di operare virtuosamente per il bene co¬ 
mune : di individui non solo, ma di classi intere e pres¬ 
soché di interi popoli, che avevano, nel mondo antico, 
ed hanno talora, eccezionalmente, nel moderno, nell a- 
gire, il fine buono: di benefattori dell’umanità: di virtuosi, 
che si sono affaticati, non per se, ma per la Patria, e 
hanno proposto ogni loro comodo a comune utilità, di 
cittadini onesti e incorrotti, cui la Fortuna, per quanto av¬ 
versa, non piegò a fare il male: di uomini, insomma, che 
hanno saputo volere con virtù il bene morale. 1 j 

Che più ? La smentita più aperta e solenne alla 
scettica negazione di ogni coscienza morale nello spirito 
umano è data al Machiavelli dalla stessa sua coscienza 
interiore, là dove egli dichiara, nel Proemio al primo libro 
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dei Discorsi, di essersi messo all’opera « spinto da quel 
naturale desiderio che fu sempre in me di operare senza 
alcun rispetto quelle cose che io creda rechino comune be¬ 
nefìzio a ciascuno ». Che altro è questo naturale desiderio, 
se non la coscienza morale ? 

La verità è che ciò, che il Machiavelli vuole affermare 
con questi amari giudizii, così recisamente negatori della 
naturale tendenza degli uomini, presi nel loro complesso, 
a volere moralmente, non è già che in ciascun uomo sia 
proprio impossibile il sorgere di una volontà buona o di 
una coscienza morale: ma piuttosto che questa volontà 
morale è molto rara a riscontrarsi spontanea nella maggior 
parte degli uomini. Vi sono sempre, è vero, anche pel Ma¬ 
chiavelli ora più, ora meno, in tutti i momenti e in tutti i 
paesi, individui provvisti di coscienza morale: ma la gran¬ 
de maggioranza degli individui, ovunque e sempre, ne 
è. secondo lui, naturalmente priva, nel senso che non è 
affatto spontaneamente disposta a subordinare il bene 
proprio ad un bene comune, nè compreso nè voluto come 
tale, e quindi non sente nè concepisce altro dovere, se 
non l’ossequio all’empirico se stesso individuale, il che 
vuol dire al proprio libito. 

È un moto istintivo e profondo di reazione, che spinge 
il Machiavelli all’apparente assolutezza di certi giudizi: la 
reazione contro le imaginazioni del tradizionale ottimi¬ 
smo aristotelico e scolastico, per cui gli uomini si conce¬ 
pivano come tutti e ugualmente disposti per natura a di¬ 
stinguere il bene dal male etico e morale, e a volere il se¬ 
condo anziché il primo, e perciò le azioni antitetiche al 
bene morale si consideravano come frutto di disposizione 
innaturale morbosa: anzi, secondo la concezione cristia¬ 
no-cattolica, come conseguenza di quel peccato originale, 
che avrebbe infirmato l’originaria libertà dell’animo uma¬ 
no, come attitudine a voler sempre ciò che è bene, anziché 
ciò che è male. A queste imaginazioni, il Machiavelli, 
portando con una coerenza logica che ha dell’eroico, al- 
l'estreme conseguenze una reazione appena e vagamente 
presentita da qualche umanista o polemista quattrocente¬ 
sco, contrappone la verità effettuale, la quale gli mostra 
come, in realtà, se gli uomini per lo più non vivono, ove 
siano lasciati liberi di volere e di fare ciò che ad essi, di 
volta in volta, aggrada, « come si dovrebbe », ossia secondo 
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i dettami della coscienza morale, non è già perchè essi vo¬ 
gliano vivere in contrasto con quelli, ma perchè, per lo più 
essi, lasciati a sè, non hanno di quelli il minimo sentore: 
vogliono quell’unico bene, che essi comprendono e sen¬ 
tono: il proprio: non sono quindi nè buoni nè cattivi, sono 
semplicemente amorali, o egoisti, non per odio verso al¬ 
trui, ma per esclusivo amore a se stessi. 'J 

Il che non vuol dire che essi non possano anche di¬ 
ventare buoni, o acquistare l’attitudine a volere col pro¬ 
prio il bene comune: senonchè, perchè questo avvenga, 
occorre che di questo bene comune essi acquistino la co¬ 
scienza. che originalmente non hanno : quella « cognizione 
della giustizia », ossia « della differenza delle cose oneste e 
buone dalle pernicose e ree » — perniciose non a se stessi, 
come individui, ma al bene comune — , che la maggior 
parte degli uomini appunto non acquista, se non nella con¬ 
vivenza politica: cioè nello Stato, o nel vivere civile, at¬ 
traverso le leggi, quando, merce 1 impero di queste, quel 
bene comune è in atto; ed essi, constatandolo, ne pren¬ 
dono coscienza, e quindi possibilità di volerlo. « Però si 
dice che la fame e la necessità fanno gli uomini indu¬ 
striosi, e le leggi gli fanno buoni » : della quale notissima 
massima il senso non è altro che questo: se a muovere 
alla volizione e all’azione virtuosa la libera attività della 
maggior parte degli uomini è sufficiente una determinata 
situazione di fatto, che li induca a volere e ad agire per 
il bene proprio, a muoverli a volizioni e aci azioni mo¬ 
rali, è, per la maggior parte degli uomini, necessaria 
una legge, che li induca, o costringa, in ciascuna deter¬ 
minata situazione di fatto, a subordinare nella volontà e 
nell’azione il bene proprio al bene comune; li costringa, 
non già materialmente, o mediante la forza — che signi¬ 
ficherebbe negazione della stessa libertà volitiva, e quindi 
della attività umana, come tale —, ma ponendoli, con la 
minaccia della punizione, o comunque delle conseguenze 
inerenti ad ogni atto contrario alla legalità e allo spirito 
dell* ordinamento giuridico, in una situazione di fatto 
tale, per cui, volendo il bene proprio, essi non possano, 
ove vogliano coerentemente alla situazione, non voler 
cosa che sia insieme coerente al bene comune. Onde 
« dove una cosa per se medesima sanza la legge opera 
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bene, non è necessaria la legge : ma quando quella buona 
consuetudine manca, è subito la legge necessaria... ». 

E, invero, a che altro miran le leggi e, in genere, 
gli ordini dello Stato, se non a dirigere, nelle situazioni 
di fatto suscettibili di diverse e contrastanti volizioni — in 
cui, secondo l’espressione machiavellica, prevale la ele¬ 
zione sulla necessità —, di cui alcune antitetiche, altre 
concordi al bene comune, la volontà degli individui non 
provvisti di autonomia e spontanea coscienza morale, ma 
di sola coscienza economica, verso le seconde, anziché 
verso le prime ?... A far sì, cioè, che essi, sia pure agendo 
come individui puramente economici, e non anche mo¬ 
rali, non vogliano come utile a se stessi alcuna azione, 
che si risolva in danno e in sopraffazione altrui, che sia, 
insomma, di fatto, perniciosa a quel bene comune, in cui 
il bene individuale deve inserirsi ? Appunto per questo, 
moralità o bontà, non di singoli individui, ma di tutti 
gli individui, o della maggior parte di essi, non è conce¬ 
pibile, pel Machiavelli, che entro lo Stato e per lo Stato: 
perchè la necessità della coerenza tra ciò che si vuole come 
corrispondente a una determinata situazione di fatto, 
ed un bene o un’utilità che trascenda il bene o l’utilità 
perfettamente individuale di chi vuole ed agisce, non può 
essere, per l’assenza di spontanea coscienza morale, sen¬ 
tita dalla maggior parte degli uomini, se non in quanto essa 
sia imposta ad essi come necessaria dall’ordinamento giu¬ 
ridico. 

La giustizia non preesiste, dunque, al vivere civile, 
ma ne consegue: nè esiste, pel Machiavelli, alcuna giu¬ 
stizia universale ugualmente valevole in tutti gli Stati : esi¬ 
ste la sola giustizia interna, o statale: anzi, esistono tante 
giustizie interne o positive, quanti sono gli Stati della 
realtà. Ed è sovratutto dal diffondersi e dal consolidarsi 
del senso di quella necessaria coerenza fra bene proprio 
e bene comune — cioè, il senso di ciò che si deve fare, 
in opposizione a ciò che si può fare —, che, per oprerà o 
in virtù dell’ordinamento giuridico, sorgono e fioriscono 
in un popolo quelli, che il Machiavelli ne chiama i buoni 
costumi : ossia la tendenza della universalità dei suoi 
componenti ad informarsi, in ogni atto, alle leggi e agli 
ordini della patria, ad osservare, insomma, quella giu¬ 
stizia, dalla cui osservanza deriva a tutti e a ciascuno 
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quella universale sicurezza, che e il sintomo piu certo di 
libertà nello Stato:... «quella comune utilità che dal vi¬ 
ver libero si trae... la quale e di poter goder liberamente 
le cose sue sanza sospetto, non dubitar dell onor delle 
donne, di quel de' figliuoli, non temere di sè... ». Onde 
la decisiva e prevalente efficacia, che esercitano, sulla for¬ 
mazione e il mantenimento dei buoni costumi in un po¬ 
polo, accanto e insieme con le leggi, la forma dell’educa¬ 
zione « nella quale esso prenda il suo modo del viceré... »,. 
e la pratica di una religione, che, rafforzando nelle co- 
scienze più riottose al senso del bene comune, mediante 
un carattere di sacertà, 1 impero delle leggi o dello Stato, 
ne disponga all’osservanza e al rispetto anche gli indivi¬ 
dui, che sarebbero, senza il timore di castighi sovranna¬ 
turali, più facilmente disposti a violarli. 

Leggi, ordini, educazione, religione : ecco, dunque, al¬ 
trettanti mezzi, attraverso cui riesce al vivere civile, o allo 
Stato, di instaurare i buoni costumi, ossia di dare forma 
di moralità o di giustizia alla fondamentale amoralità 
della maggioranza, dirigendone per la via del bene co¬ 
mune la volontà intrinsecamente egoistica: forma però, 
nel maggior numero dei casi, e non contenuto. Dire che 
i costumi di un popolo sono buoni non equivale sempre a 
dire che sia in esso, nè universale, nè molto diffusa la co¬ 
scienza morale: equivale piuttosto a dire che, per la au¬ 
torità, di cui gode lo Stato e per la intensità della fede re¬ 
ligiosa, le leggi e gli ordini dello Stato sono generalmente 
osservati e attuati dai cittadini, senza bisogno di alcuna 
coazione nè di alcuna minaccia, per buona e spontanea 
consuetudine dei cittadini stessi : ma consuetudine, che ha 
per presupposto la validità e l’applicazione di quelle leggi 
per parte dello Stato, di fronte ad ogni eventuale viola¬ 
zione. 

Senonchè, osservare la giustizia per evitare la pena; 
amare e servire la Patria per i benefioii che se ne ri¬ 
cevono: rispettare il giuramento, per non incorrere nella 
vendetta divina : sono tutti atti virtuosi , certo, ma assai 
più nel senso economico, che non, in se e per se, nel^ senso 
morale. Il cittadino che, potendo vendicarsi di un offesa 
ricevuta, mediante l’uccisione del suo offensore, se ne 
astiene e gli lascia la vita, perchè vuole non dover dar ra¬ 
gione del fatto al giudice o alla pubblica opinione, o il sol- 
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dato, che, trovandosi di fronte al nemico, anziché fuggire, 
affronta la morte, perchè vuole evitare la fucilazione o la 
fama di vigliacco, compiono azioni, che non possono dirsi 
se non formalmente buone : ma che non sono, in realtà, se 
non economiche. Bontà è il fare il bene, il proprio dovere, 
non uccidere il concittadino, anzi perdonargli, morire sul 
campo, non già perchè il farlo risulti, in quella situazione 
di fatto, la cosa più utile e conveniente, o la meno dannosa, 
a chi la compie, ma perchè il farlo risulta, in quella situa¬ 
zione di fatto, l’unica cosa necessaria a compiersi, in sè 
e per sè, ossia l’unica cosa coerente al bene comune, qua¬ 
lunque conseguenza sia per derivarne a chi la compie: e 
quindi, anche se, in ipotesi, l'impunità per l’omicidio del 
concittadino o per la fuga di fronte al nemico fosse pro¬ 
babile o addirittura certa: anche, se, in altri termini, la 
situazione di fatto, pur rimanendo identica nei suoi rap¬ 
porti col bene comune, fosse, per la debolezza constatata 
delle leggi e dell’autorità statale, o per l’universale cor¬ 
ruzione dei costumi, diversa nei rapporti col bene indi¬ 
viduale. 

Il che è tanto vero, che come « la lezione delle cose 
antiche e l’esperienza delle moderne » dimostrano al 
Machiavelli, non appena, in uno Stato, per qualsiasi mo¬ 
tivo, sia pure per la sola opera devastatrice del tempo, in¬ 
comincia a corrompersi l’ordinamento giuridico, onde le 
leggi perdono autorità ed efficacia, l’educazione si fa 
debole e inetta, la religione non esercita più l’antico fa¬ 
scino sugli spiriti, ecco che subito i costumi, mantenutisi 
buoni, sino a che lo Stato non era corrotto, cessano di 
essere tali : la coscienza della grande maggioranza degli 
individui rivela, nel rilassarsi delle leggi e degli ordini dello 
Stato, la sua intrinseca e immutata amoralità: la Patria, 
che non dà più sicurezza, nè incute timore, non si ama, 
nè si serve più : il bene comune, in cui più non sembra in¬ 
serirsi il proprio, cessa di apparir tale; gli uomini non ve¬ 
dono più che se stessi, e la vita ridiventa il cozzo anar¬ 
chico di una pluralità di virtù puramente economiche, 
contrastanti ed elidentisi a vicenda. 

Eppure — come non v’ha Stato, o vivere civile, per 
quanto bene ordinato, o libero, in cui, fra la bontà della 
maggioranza del popolo e la generale osservanza della giu¬ 
stizia, non esistano, e talora ben pericolosi, scellerati e 



delinquenti irriducibili, ossia individui, la cui volontà è 
assolutamente refrattaria a concepire e a far proprio il bene 
comune, e la cui intrinseca virtù non sa esplicarsi che nella 
forma prettamente egoistica, — così non v’ha Staio, per 
quanto corrotto, in cui, nell’universale rilassarsi dei cu- 
stumi e nel dilagare di violenze e di arbitrii sopraffattori, 
non esista qualche buon cittadino, che ami la Patria per 
se stessa, e non per la difesa che gli procura o per il ti¬ 
more che gli incute — appunto perchè non ama se stesso 
più della Patria, anzi, ama se stesso in quella —; che ri¬ 
spetti la giustizia, anche se altri la violino, per coscienza 
che egli ha della sua necessità; che agisca moralmente, 
per la impossibilità in cui la sua coscienza lo pone di 
volere il male morale. « Nè si poteva credere che (Gio- 
vampaolo Baglioni) si fosse astenuto (dall’uccidere Giu¬ 
lio 11) o per bontà o per coscienza che lo ritenesse ». 

Anche le « Patrie dove possono meno le leggi che gli 
uomini » e « nè le sostanze nè gli amici si possono sicura¬ 
mente godere», trovano fra i loro cittadini chi le tiene 
per desiderabili e preziose, e le salva nell’ora del peri¬ 
colo. 11 giorno che non ne trovassero neppure uno, sa¬ 
rebbe certo anche l’ultimo della loro esistenza: come, 
d’altra parte, le Patrie veramente libere, in cui regna so¬ 
vrana la giustizia, ed ognuno si sente sicuro, possono sem¬ 
pre trovare chi, per ambizione o per altra passione egoi¬ 
stica, non esiti a tramare contro di esse e a tradirle. 

Si tratta, nell’un caso e nell’altro, di due minoranze : 
la minoranza degli individui di molta virtù: gli eroi della 
virtù puramente economica, i malvagi, che vogliono e sanno 
essere ad ogni costo malvagi ; gli empi e i violenti, che della 
violenza si servono soltanto per guastare : e gli eroi della 
bontà, ossia della virtù anche morale: i buoni che vo¬ 
gliono e sanno essere ad ogni costo buoni: e a costo an¬ 
che della violenza: ma di questa si servono solo per rac¬ 
conciare. Fra queste due minoranze, sta la gran massa di 
coloro che non sono nè buoni nè cattivi, la gran massa 
degli «ignoranti, oziosi, vili, da poco», degli infiniti uo¬ 
mini, che non hanno virtù, o ne hanno sì poca da sem¬ 
brare quasi d’essere privi de] tutto. Ma quelle due mino¬ 
ranze non mancano, nè possono mancare, ovunque sia un 
popolo, uno Stato, una Patria. Sono essi, in fondo, gli 
uomini veramente liberi : quelli che imprimono, in un 
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senso o nell’altro, alla Realtà che li circonda, alla For¬ 
tuna, che non li soggioga, il suggello della loro volontà 
creatrice di bene o di male: gli uomini, pei quali le leggi 
non servono. Le leggi son fatte per gli uomini di scarsa 
virtù. Ma, come non c’è ottima legge, che un virtuoso 
scellerato non riesca ad eludere o a violare, per fare il 
male; così non c’è pessima legge, che un virtuoso one- 
st’uomo non riesca a superare, anche a costo di violarla, 
per fare il bene. Sono costoro gli artefici della Storia, che 
è sempre opera di minoranze. 

Perciò ogni popolo vale pel Machiavelli, per quanto 
valgono gli individui che lo compongono: e la vitalità di 
uno Stato è tanto più intensa, quanto maggiore sia il nu¬ 
mero di individui virtuosamente buoni, che dalla colletti- 
vita senza tregua si esprimono. Senza i primi, i virtuosi 
del male, uno Stato libero e bene ordinato non si po¬ 
trebbe mai corrompere e durerebbe eterno: senza i se¬ 
condi, i virtuosi del bene, nessun Stato potrebbe mai 
essere bene ordinato e libero, nè alcuno Stato corrotto 
continuerebbe a vivere neppure un giorno, come Sta + o: 
anzi, nessuno Stato verrebbe alla luce. 1 primi sono quelli, 
che rovinano gli Stati e li conducono alla servitù: i se¬ 
condi, quelli, che li fondano, li servono, li salvano. 1 pri¬ 
mi sono « gli infami e detestabili — tanto più detestabili, 
quanto più virtuosi, onde Cesare è più detestabile di Ca- 
tilina — destruttori delle religioni, dissipatori de’ regni e 
delle repubbliche, inimici... d'ogni arte che arrechi utilità 
e onore alla umana generazione... » : i secondi, sono i capi 
e i fondatori di religioni, gli ordinatori di repubbliche e 
di regni, i benefattori dell’umanità, quanti pel mondo, 
operano pel bene, non di se stessi, ma della Patria. Un 
fondatore di Stato, che meriti tal nome, non può infatti 
non essere uomo di intensa virtù morale: e uomini alta¬ 
mente morali furono, pel Machiavelli, Mosè, Ciro, Licurgo 
Solone, Teseo. Romolo, e gli altri fondatori di regni e di 
repubbliche, « i quali poterono, per aversi attribuita un’au¬ 
torità, formare legge a proposito del bene comune ». Giac¬ 
ché ordinare a vita civile un popolo importa esatta visione 
di ciò che è il bene comune di quello, e insieme volontà 
ferma e coerente di attuarlo, facendo tutto quanto è ne¬ 
cessario fare per attuarlo: ciò che il Machiavelli chiama 
appunto « l’animo di voler giovare non a sè, ma al bene 
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comune, non alla propria successione, ma alla comune 
Patria... ». 

§ 5 . 


Bontà o moralità, è dunque essenzialmente attitu¬ 
dine a volere un bene comune, che trascenda il bene in¬ 
dividuale. Esser buono vai quanto aver l’abito di agire 
in coerenza alle situazioni di fatto offerte dalla Fortuna o 
dalla Realtà, non per puro e semplice libito, ma per un 
senso di necessità etica, o di dovere : la necessità di eleg¬ 
gere sempre, fra le varie possibili volizioni, di cui ogni 
singola e determinata situazione di fatto è suscettiva, 
quella che, trascendendo l’individuo empirico, corrispon¬ 
da ad un bene comune. 

Il che vai quanto dire che non è buono se non chi 
concepisca la vita, non solo come una lotta con la For¬ 
tuna, o con la Realtà — chè tale è per ogni individuo 
virtuoso, anche se malvagio —, ma anche come una 
missione: colui, insomma, per cui la vita non è fine 
a se stessa, ma è mezzo a un fine che la trascende. Non 
si può volere e agire moralmente, senza sentirsi, e quindi 
volersi, servi di una Realtà che supera quella del pro¬ 
prio io empirico, servitù che è vera e propria libertà spi¬ 
rituale, in quanto quella realtà, cui ogni singola volizione 
deve servire, non è imposta da altri alla volontà, ma è la 
volontà che la impone, o la pone, a se stessa. È buono, 
o morale, colui che inserisce se stesso in un più grande se 
stesso, di fronte al quale ogni azione da compiere si pre¬ 
senta, ben più che come una pura e semplice possibilità 
economica, come un dovere etico, a cui non v’ha libito 
economico individuale — e non del solo individuo ope¬ 
rante, ma di qualsiasi altro individuo — che non sia de¬ 
stinato a sacrificarsi. Se pure è da parlare di sacrificio, là 
dove la volontà del bene comune assorbe e annulla, con 
la sua sola presenza, ogni idea individuale contrapposta 
o antitetica a quello. Per chi ha la coscienza e la volontà 
del bene comune non è neppur concepibile un bene indi¬ 
viduale, che sia in contrasto col bene comune: e ogni 
azione diretta a conseguire un bene, che a questo contrad- 
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dica, si presenta, non solo come immorale, ma anche come 
antieconomico, non potendo il suo risultato non essere in¬ 
coerente allo stesso .bene individuale. Di ogni uomo buono 
è perciò da dirsi ciò che si legge, nelle Storie, a proposito 
di Michele di Landò : cioè che « la bontà sua non gli la¬ 
sciò mai venire nell'animo pensiero che fusse al .bene 
universale contrario». 

Questo bene universale è però, sempre, il bene di una 
Patria. Per quanto la parola universale sia tra le più fa¬ 
miliari al linguaggio machiavellico, nulla sarebbe più 
inesatto quanto interpretare crocianamente il principio 
etico machiavellico come volizione dell’universale. La su- 
permdividualità essenziale alla volizione buona o morale 
non va mai intesa, nel pensiero del Nostro, in senso uni¬ 
versalistico. L etica del Machiavelli non è che in parte 
formale : anzi, a bene guardare, non è affatto formale, per- 
chè presuppone ed afferma un limite materiale alla mo¬ 
ralità. L individuo non è, per Machiavelli, nè può es¬ 
sere, mezzo alrUniversale, ossia a quel che vi è di umano, 
cioè di reale, jn tutti gli individui esistenti nel tempo e 
nello spazio, nei quali la inesausta Realtà senza tregua si 
esprime e concreta: è sempre mezzo ad un contingente, 
a qualcosa che vive ben limitata nel tempo e nello spa¬ 
zio, e che è essa stessa un individuo: a ciò che egli 
chiama una Patria, ossia un determinato complesso di 
individui storicamente viventi, entro la forma di un vi- 
vere civile o di uno Stato, su di un determinato territo- 
rlo ‘ A documentare questo concetto, occorrerebbe citare 
pressoché ogni pagina del Machiavelli. Per il quale, dun¬ 
que, la forma etica dell’attività umana non è la volizione 
del bene universale, in quanto proprio di tutti gli uomini 
come tali, ma la volizione di un bene universale a un de¬ 
terminato numero di uomini: di un bene che è, quindi, 
assai più comune che universale: in altri termini, di ciò 
v ile è sentito e voluto dalla coscienza individuale come bene 
di una Patria : che è poi il gruppo umano, nazionale e po¬ 
litico, insieme, cui 1 individuo volente e operante stori¬ 
camente appartiene. Al qual bene della Patria, non v’ha 
quindi interesse o diritto personale e individuale che com¬ 
pletamente non si subordini. Non solo i beni, ma la vita 
stessa dell individuo, e le stesse cose famigliari o senti¬ 
mentali non hanno alcun valore di fronte alle necessità 
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della Patria. 11 buon cittadino ama la Patria più di se 
stesso, o meglio non ama se stesso, e quanto può essergli 
più caro, se non attraverso la Patria. Onde tipo perfetto 
di individuo buono appare Cosimo Rucellai, di cui si 
narra non esservi cosa che « si fusse tanto sua (non che 
altro l’anima)... che... da lui fosse stata spesa, dove quello 
avesse conosciuto il bene della Patria... ». 

La Patria, è insomma il presupposto ed il limite della 
moralità machiavellica : sia nel senso che in essa e per 
essa tutta la moralità machiavellica si compendia ed esau¬ 
risce, sia nel senso che all’infuori di essa non v’ha nel 
Machiavelli moralità possibile. Buona è per lui ogni azione 
voluta dall’individuo, non per sè, ma per la Patria; ed è 
indizio di bontà l’abito di volere e di agire, non per sè, 
ma per la Patria. Ma, viceversa, non è per lui concepibile 
come buona o morale qualsiasi azione voluta in vista di un 
bene, che, pure trascendendo l'interesse meramente indi¬ 
viduale ed egoistico, ignori la Patria, o ne prescinda, e il 
bene comune di questa, o assorbì ed annulli in un più va¬ 
sto bene di carattere superstatale e universalistico, o subor¬ 
dini ad un bene comune più ristretto e particolare, quale 
quello di una setta, di qualunque natura essa sia e a 
qualunque scopo risponda. Chi serve una setta potrà, 
certo, ove sappia coerentemente ed energicamente ser¬ 
virla, essere individuo virtuoso : non potrà mai essere in¬ 
dividuo buono : appunto perchè egli avrà sempre di mira, 
anziché il bene comune di tutta la Patria, il bene parti- j 
colare di un gruppo, per quanto vasto, di individui e di 
interessi coalizzati. 

L amore, o la carità della Patria e, dunque, in so¬ 
stanza, la moralità stessa, la quale è sempre una e iden¬ 
tica, si tratti di uomini privati o di uomini pubblici. La 
distinzione tra morale pubblica e morale privata è assolu¬ 
tamente ignota al Machiavelli. L uomo di Stato non ha I 
affatto un dovere diverso da quello del pacifico cittadino, 
del padre di famiglia, del lavoratore, del commerciante. 
Quella che è diversa è la situazione di fatto, in cui cia¬ 
scuno di volta in volta si trova. Ma a tutti e comune, 
sempre, la necessità etica, o il dovere — ove essi abbiano 
coscienza morale — di agire come cittadini, di non vo¬ 
lere, cioè, mai nulla che sia in contrasto con il bene co- 
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mune. Onde, come non ce azione, che non possa es¬ 
sere, in date situazioni di fatto, vietata come esiziale alla 
Patria, cosi non c e azione, che non possa essere, in date 
situazioni di fatto come necessaria alla Patria, doverosa 
Perciò afferma il Nostro, ampliando sino all'esaspera- 
zione la sentenza ciceroniana, che «dove si delibera al 
tutto della salute della Patria, non vi dehba cadere al¬ 
cuna considerazione, nè di giusto nè di ingiusto, nè di pie¬ 
toso, ne di crudele, nè di laudabile, nè di ignominioso, 
anzi, posposto ogni altro rispetto, seguire quel partito che 
gli salvi la vita e mantengale la libertà». Se, in altri ter¬ 
mini, e puramente virtuosa ogni azione voluta in coe¬ 
renza a una determinata situazione di fatto, come con¬ 
veniente a se stesso o alla propria setta, è morale, oltre 
virtuosa, ogni azione voluta, in coerenza ad una determi¬ 
ni 3 situazione di fatto, come necessaria alla Patria. E 
quindi, mentre il cittadino il quale, nella concreta espli¬ 
cazione della sua attività, agisca in conformità e alle le«°i 
della sua Patria non per coscienza che egli abbia deìfa 
necessita, per il bene di questa, della osservanza della 
giustizia, nei rapporti reciproci fra i cittadini, ma sempli¬ 
cemente per esatta e coerente valutazione dei pericoli, per 
se stesso o perla propria parte, inerenti a una violazione 
delle leggi o della giustizia, e quindi della convenienza, 
per se stesso, in quella data situazione di fatto, ad osser¬ 
varle. non può dirsi veramente buono, ma soltanto vir¬ 
tuoso- può essere invece virtuosamente buono il cittadino. 

1 agisca an che in aperto contrasto con le leggi e 

gli ordini della sua Patria, per coscienza che egli abbia 
della necessita, per la salute della Patria — non di sè 
o della sua parte in una determinata situazione di fatto, 
di violarle. << Niuno uomo buono riprenderà mai alcuno 
c ìe cerch 1 difendere la sua Patria, in qualunque modo se 
la difenda ». 

j ,. ln A?^ St . a ? ffermazi °ne. Posta in bocca a Rinaldo 
degli Albizzi, e implicito l'imperativo categorico del- 
etica machiavellica, che potrebbe formularsi così... : « vo- 
U * u e ’ m . ogni determinata situazione di fatto, ciò 
che, in base e in coerenza ad essa, risulta necessario per 
il bene della propria Patria ». Accettare quindi quella si¬ 
tuazione di fatto, come mezzo necessario all’azione, quale 
essa si presenta, non già per subirla, ma per trasfor- 

L.ANDOGNA, Ani. della critica storica. II _ 16 
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maria, mediante la propria volontà, in un bene. La reaita 
effettuale non è il limite, ma il mezzo dell'azione diretta 
a foggiare la nuova realtà. 


Francesco Ercole(*) 

della R. Università di Palermo 


Estratto da « Politica », diretta da FRANCESCO COPPOLA, Anno II, 
Fascicolo I-U. pp. 1-37. (Cfr. anche F. ERCOLE, La Politica di M. t A. N. E. 
1926, pp. 5 sgg.). 





Intorno all’arte della guerra 
di Niccolò Machiavelli 


La profonda trasformazione che per cause diverse 
venne subendo 1 arte della guerra al principio dell'età 
moderna, trovo nel Machiavelli il suo appassionato in 
pagatore e studioso. Spirito critico e spregiudicato, cono- 

rlnT A er , v . atore prof , ondo de "a storia antica e re- 
cente, dotato d una grande esperienza, sia per gli uffici 

di governo che per , contatti numerosi e Lequlnti con 
tante e diverse persone, il Segretario fiorentino parve ve- 
S e ] da ‘ ( t0 J scrutare e svelare le leggi eterne che re¬ 
golano la vita degli eserciti e a carpire il segreto delle 
loro vittorie o dei loro rovesci. La ricerca e la scoperta di 
questo presunto segreto urgevano al M. in vista delle 
condizioni gravissime in cui versava ormai l'Italia. Si trat¬ 
tava di salvarla da servaggio straniero, dalla rovina eco¬ 
nomica, dall imbarbarimento: arte di governo e di guerra 
dovevano insieme evitare l'orribile sciagura. Da ciò l'ap¬ 
passionato e quasi angoscioso interesse che presenta per 
lui la crisi militare italiana. Ma tale problema non era 
che un aspetto della profonda crisi che travagliava l’Italia 
dei rinascimento: crisi politica, economica, spirituale e 
inhne anche militare. Troppi mali, e troppo strettamente 
connessi fra loro: 1 Italia non riuscì a superare la terri¬ 
bile prova, perdette l’indipendenza e rovinò in un trise- 
colare decadimento. 
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11 M. pretendeva dunque suggerire i rimedi per sal¬ 
vare, sia nel campo politico che in quello militare, la I a- 
tria nostra. Ma le sue intuizioni e le sue deduzioni anda¬ 
vano in realtà, o pretendevano andare, ben oltre le ^co¬ 
stanze particolari del momento in cui scriveva. Anche dal 
punto di vista del M. scrittore militare è perciò necessa¬ 
rio considerare: a) ciò che egli propone per le necessità 
contingenti della sua Firenze; b) quello che in generale 
vorrebbe per salvare Fltalia; c) ciò che forma il suo pen¬ 
siero intorno alle supreme leggi della guerra. 

Evidente è nel M. la preoccupazione continua per la 
minore resistenza che egli crede di riscontrare da parte 
delle milizie italiane ogni volta che esse si trovano di 
fronte a soldati ultramontani. Si tratta d un timor panico 
ormai diffuso, d una convinzione profonda della propria 
intrinseca inferiorità ? Le compagnie di ventura, a suo 
giudizio, han sempre fatto la guerra per burla : esercita- 
zioni, grandi manovre, Brillanti finzioni erano le loro cam- 
pagne; mancava il terribile collaudo dell urto vero, della 
mischia, dello scontro sanguinoso. E appena gl Italiani, 
avvezzi alla guerra di parata, si sono trovati di fronte a 
chi faceva la guerra sul seno, han posto in evidenza la 
propria inferiorità. A che serve genialità di capi, bontà 
di disposizioni, quando lo strumento e destinato a spez¬ 
zarsi ogni volta nelle mani del comandante, al primo urto ? 
La strategia che concepisce la bella manovra la quale 
permette di riuscire superiori anche con forze minori con¬ 
centrando la massa in un punto particolarmente delicato 
e sensibile per l’avversario e sfrutta i grandi effetti mo¬ 
rali della sorpresa sul fianco e alle spalle del nemico; 
la strategia dunque ha un significato solo quando sia 
strettamente connessa colla tattica; in caso contrario a 
nulla serve ; essa non e possibile senza una buona tat¬ 
tica e senza uno strumento di guerra che risponda alle 
intenzioni di chi lo adopera. 

Concetto nell’insieme giusto, ma a patto soltanto che 
la materia sia veramente sorda alle intenzioni dell arte. 
Era davvero tanto scadente, e sempre e dappertutto in 
Italia, la milizia nostra, e tale da giustificare le conclu¬ 
sioni cui il M. pretende giungere ? Certamente in Italia il 
mercenarismo aveva assunto uno speciale carattere, rap¬ 
presentato dal sistema della condotta ; non è lo Stato che 
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assolda le milizie, inquadrandole in reparti propri o an¬ 
che solo con ufficiali propri, con insegne e divise sue; 
tutto questo lavoro è fatto da un condottiero, il quale as¬ 
solda in nome proprio, in una sua compagnia, con inse- 
„ ne proprie. 11 Comune o il Signore tratian con questo 
condottiero, e con lui solo: i soldati continuano a dipen¬ 
dere dal loro capo, e si sentono legati allo Stato che ser¬ 
vono solo in quanto il loro comandante si è posto per 
qualche tempo al suo servizio. E lo Stato si trova disar¬ 
mato di fronte a questi amici, a questi servitori di cui ha 
bisogno, ma di cui non riesce poi tante volte a disfarsi. 
Il male di questo sistema è evidente, soprattutto per quanto 
riguarda non l’arte militare in sè, ma la sicurezza di uno 
Stato che debba sempre e solo servirsi di un tale 'Stru¬ 
mento di guerra. 11 mercenarismo è antico quasi quanto 
la guerra: eserciti anche ottimi hanno spesso avuto fra 
le proprie schiere mercenari isolati o reparti interi di 
questi, che hanno gareggiato in valore e disciplina colle 
truppe regolari. Ma è necessaria una condizione: che 
accanto alle schiere mercenarie esista un nucleo di mi¬ 
lizie statali solido e fidatissimo. L’Impero romano ebbe, 
com’è noto, i suoi eserciti rinforzati daU’elemento ger¬ 
manico e barbarico in genere; il male si fece sentire, e 
divenne irreparabile, quando il rapporto fra i nuclei ita¬ 
lici o comunque imperiali, e gli elementi mercenari d ol¬ 
tre confine, si ruppe irreparabilmente a tutto vantaggio 
dei secondi. Allora veramente l’Impero si trovò disar¬ 
mato, nelle mani delle sue stesse milizie barbariche. 

La critica dunque che il M. muove innanzi tutto al 
sistema delle « condotte è giusta e anche abbastanza 
ovvia. Ma egli è poi trasportato dalla sua avversione, 
non solo a disconoscere ciò che. nel campo della strate¬ 
gia specialmente, i condottieri abbiano portato di nuovo, 
ma a negare la funzione e il valore di qualsiasi forma di 
mercenarismo. Artiglieria campale, guerra di mine, po- 
liorcetica in generale erano ritrovati di guerra special- 
mente italiani. I procedimenti dei nostri condottieri ten¬ 
devano non solo a rendere la guerra meno sanguinosa, 
ma anche più intelligente. Al principio della massa 
come forza bruta si veniva sostituendo quello della massa 
risultante d’un complesso di forze intelligenti e conver¬ 
genti : sfruttamento razionale del terreno, aggiramento, 
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effetto morale della sorpresa, massimo successo col mi¬ 
nimo delle perdite, impiego razionale e convergente allo 
scopo dei vari mezzi di offesa e di difesa, erano principi 
che trovavano applicazione soprattutto in Italia, sebbene 
la praxis fosse viziata da un risparmio eccessivo dei pro¬ 
pri soldati, il che non poteva non condurre, a lungo an¬ 
dare, a una diminuzione del loro spirito aggressivo. La 
guerra concepita come arte, insomma e non soltanto come 
macello: come scherma intelligente e meditata o divi¬ 
nata conversione di sforzi verso il principale obiettivo. 
Ora gli ultramontani portavano in Italia sistemi di guerra 
ancora primitivi : 1 urto bruto, lo slancio feroce, selvag¬ 
gio dovevano superare ogni difficoltà, render vana qual¬ 
siasi abilità di schermidore: un roteare furioso di mazza, 
insomma, che rendeva vani i colpi abili e studiati. 

Che cosa occorreva dunque per il progresso dell’arte 
della guerra ? Fondere insieme disciplina, slancio, furore 
oltremontano con strategia, arte, intelligenza italiana. E 
così avvenne realmente, pur colle inevitabili incertezze 
e deviazioni. Gli eserciti stranieri finirono col formarsi e 
trasformarsi alla scuola degl’italiani ; da questo innesto 
derivò la nuova arte della guerra. 

Nel M. questa visione di ciò che deve essere, di ciò 
che in parte almeno sta per divenire la nuova arte della 
guerra, non si può dire che ci sia; troviamo spunti, intui¬ 
zioni staccate, divinazioni se vogliamo, ma non un si¬ 
stema organico e coerente che derivi da una giusta valu¬ 
tazione dei pregi e dei difetti dei condottieri italiani e 
delle loro soldatesche, e rappresenti veramente le esi¬ 
genze dell arte militare dei tempi nuovi. 

Alla manovra dunque, così nel campo strategico come 
in quello tattico, il M. non dà sufficiente importanza. In¬ 
vano ricercheremmo accenni a quella che nel secolo scorso 
s è chiamata la « teoria dei bacini », alla funzione tattica 
dei versanti, dei fiumi e delle vallate, delle linee conver¬ 
genti e divergenti : solo un accenno là ove si sconsiglia 
(Deche, I, 23) la difesa a cordone dei passi di montagna 
e si raccomanda di concentrare le forze dove le vallate 
convergono sboccando in pianura. Così pure una delle 
massime fondamentali dell’arte della guerra, quella di 
concentrare le proprie forze e dividere quelle dell’avver¬ 
sario, è appena adombrata: il M. dice sì (Arte della 
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Guerra, IV) che è opportuno fingere d’attaccare una pro¬ 
vincia e volgersi ad un’altra, così che il nemico per guar¬ 
nirle entrambe debba dividere le sue forze; e aggiunge 
anche che nella ritirata è utile simulare di volgersi in più 
direzioni, così che 1 avversario nell’inseguire sia ancora 
portato a frazionarsi. Ma, al solito, sono spunti, consigli 
che nella foga oratoria il buon Fabrizio Colonna aggiunge 
ad altre considerazioni di carattere tutto diverso; non già 
i cardini di tutto un sistema. Compito d’un capitano è 
(Principe, XIV) di « condurre gli eserciti, ordinare le gior¬ 
nate, campeggiare le terre con tuo vantaggio » : giustis¬ 
simo, ma interesserebbe sapere come si debba fare tutto 
ciò. La strategia è una serie di coordinamenti di sforzi, in 
cui si deve tenere il giusto conto d’una serie di dati im¬ 
portantissimi : vie più o meno facili, ostacoli naturali, ri¬ 
sorse del paese, spirito degli abitanti, conoscenza dei po¬ 
sti, presumibile forza di reazione dell’avversario. E non 
solo si devono far convergere tutti gli sforzi all'obiettivo 
principale, ma occorre anche coordinare e subordinare 
via via la funzione delle varie armi. 

La visione chiara di ciò che debba essere una con¬ 
dotta di guerra, è al solito velata, nel M., dalle sue par¬ 
ticola/ri preoccupazioni o prevenzioni. Egli è in fondo 
sempre convinto che i soldati italiani saranno, anche con 
ordinamenti migliori, almeno per vari anni ancora infe¬ 
riori a quelli ultramontani, che la virtù militare è il pro¬ 
dotto di tanti e tanti fattori che non si possono improv¬ 
visare e i cui risultati maturano a una certa distanza di 
tempo. Perciò egli alla guerra rapida ed energica, che 
teoricamente è senza dubbio la migliore, ma presuppone 
un esercito assai buono e un nemico piuttosto scadente, 
capi e gregari, finisce col preferire la guerra lenta, tem¬ 
poreggiatrice, che coglie e sfrutta via via le nuove cir¬ 
costanze. 

Questo però non toglie che a volte egli manifesti 
un diverso pensiero: spetta al generalissimo una grande 
libertà d’azione : il Governo centrale non deve porgli 
dei freni e soprattutto ordinargli « che per alcun modo 
non venga a giornata, anzi sopra ogni cosa si guardi 
dalla zuffa». Ciò significa solo: combatti quando piace al 
nemico, il quale, se ti vuole davvero assalire, lo farà lo 
stesso, a meno che tu non stia abitualmente a cinquanta 
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chilometri da lui, ossia che tu rinunci del tutto a combat¬ 
tere (Deche, I, 38; li, 15, 33; IH, 10; A. G.. IV). Il tem¬ 
poreggiare — e questa è intuizione giusta ed acuta _ è 

possibile solo allorché è accettato da tutte e due le parti, 
cioè quando nessuno dei due ha davvero voglia d’impe¬ 
gnarsi a fondo, ma allora soltanto. Ed è il più delle volte 
illusoria la speranza di quei Governi che fra due Stati in 
lotta vogliono restare neutrali, coll’esercito pronto, per 
imporre al momento buono la loro volontà ai due eserciti 
esausti : chi vince non esce quasi mai indebolito dalla 
vittoria (Deche, II, 22). E in ogni caso, quando l’esercito 
o per mancanza di paghe o per altro è sul punto di dis¬ 
solversi, è meglio attaccare: che in caso di sconfitta la 
situazione rimarrà quale stava per divenire anche senza 
combattimento; in caso di vittoria, essa potrà invece ve¬ 
nir capovolta a proprio vantaggio (Deche, III, 10). Inoltre 
si deve portare la guerra fuori dei confini, risolutamente, 
quando il proprio paese è debole (Deche, 1, 12). E non 
sfugge al M. (Deche, III, 44) che « si ottiene con l’impeto 
e con 1 audacia molte volte quello che con modi ordinari 
non si otterrebbe mai » ; ed egli giunge anzi a dire che la 
guerra si decide colle .battaglie campali : a una giornata 
che tu vinca, cancella ogni altra tua mala azione» (A. 
G., I); il che è proprio la negazione della guerra tempo¬ 
reggiatrice, fatta per sistema. Nel Principe (cap. XXVnl 
Segretario fiorentino ha ben chiarito il proprio pensiero, 
dicendo che gli uomini giungono al loro fine (e non nella 
guerra soltanto) « 1 uno con rispetto, l’altro con impeto; 
l uno per violenza, 1 altro per arte: l'uno con pazienza, 

1 altro col suo contrario » e due possono ugualmente per¬ 
venirvi «essendo l’uno respettivo, l’altro impetuoso: il 
che non nasce da altro se non da qualità di tempi che si 
conformino o no col procedere loro». Il che significa che 
il capitano deve regolarsi secondo il suo temperamento, 
le sue attitudini e le circostanze : sta a lui di vedere se è 
meglio temporeggiare o agire, e di scegliere le circostanze 
più favorevoli alle proprie condizioni e alle proprie atti¬ 
tudini. 

Legato al principio della guerra temporeggiatrice è 
pure, mi sembra, quello del troppo uso della logica, del 
rispetto forse eccessivo verso il nemico : che esso si debba 
rispettare e temere, è massima antica, ma è pur vero che 
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la coscienza della propria intrinseca superiorità può es¬ 
sere grande elemento di successo, e viceversa. Ora questi 
precetti del M. : « quando si vede fare un errore grande 
ad un nimico si debbe credere che vi sia sotto inganno » ; 
« non hai a credere mai che il nimico non sappia fare i 
fatti suoi» (Deche, 111, 48; precetto giusto solo con un 
nemico che sappia davvero il proprio mestiere) e altri si¬ 
mili, partono sempre dall’intimo presupposto d’ una guerra 
contro un nemico nell'insieme superiore. 

Se passiamo nel campo tattico, allora troviamo idee 
assai più precise e concrete. L’ordinanza del M., quale ci 
viene prospettata nell’,4r/e della Guerra, denota senza 
Qubbio genialità e chiara visione di alcune deficienze delle 
fanterie d allora. Egli che pure ha tanto presenti le fan¬ 
terie svizzere, rileva i difetti dei loro ordinamenti e non 
gli sfuggono neppure le manchevolezze della fanteria spa¬ 
gnola : le lunghe picche svizzere valgono contro la caval¬ 
leria, non nel combattimento corpo a corpo; viceversa le 
armi corte degli spagnoli prevalgono nella pugna serrata, 
ma sono insufficenti contro i cavalli. Occorre dunque con¬ 
ciliare i due sistemi. Inoltre egli nota la mancanza di pro¬ 
fondità nello schieramento: una sola linea, per quanto 
robusta, non è sufficiente: ed egli pensa aH’ordinamento 
romano, principi, astati, triari. Nella sua ordinanza cin¬ 
que decimi delle forze sono in prima linea, tre in seconda 
e due in terza. Ma si tratta dell’uso dei rincalzi, notiamo 
bene, non delle riserve. Essi sono vicinissimi alla prima 
schiera e non hanno altro ufficio che di rinforzare quella 
e non già di costituire una massa di manovra a disposi¬ 
zione del capitano. Siamo sempre, in ultima analisi, nel 
campo del puro attacco frontale. 11 M. ha presente che 
nel] esercito consolare romano le due legioni romane, più 
solide e fidate, erano al centro e quelle dei federati alle 
ali : 1 urto principale dunque — gli sembra — era affidato 
al centro, e le ali avevano soprattutto lo scopo di soste¬ 
nerlo e di evitare i diversivi dei nemici sui fianchi. Ma 
diversivi, non azione decisiva. Ed egli pure affida al cen¬ 
tro la parte decisiva del combattimento. Esaminiamo lo 
schema della battaglia che il M. ci dà nell’/4rfe della 
Guerra (libro 111): esercito contro esercito schierato in 
campo aperto: da parte nostra fanteria al centro (picche 
avanti e dietro spade cogli scudi); cavalleria, schioppiet- 
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tieri e fanti leggieri (veliti) alle ali; artiglieria innanzi. 1 
fianchi sono protetti dalle «picche straordinarie». Le op¬ 
poste artiglierie iniziano su tutta la fronte un rumoroso e 
poco efficace fuoco; veliti e cavalli leggeri nostri avan¬ 
zano; avanza anche il nemico: l’artiglieria è costretta a 
tacere. Ai nostri veliti e cavalli leggeri tengan dietro gli 
armati di picca e allora i primi vanno, in perfetto ordine, 
a collocarsi sul fianco destro, mentre sulla sinistra la ca¬ 
valleria pesante avanza per sostenere il grosso dei fanti. 
E realmente ecco ora un attacco di scoppiettieri nemici 
contro la nostra destra, e una carica della cavalleria pe¬ 
sante avversaria contro la nostra, alla sinistra. Sono due 
mosse suoi fianchi; quella a destra è subito respinta; a 
sinistra invece la nostra cavalleria grave cede, ma può 
ben ripararsi dietro le picche straordinarie che fanno bra¬ 
vamente testa, e riordinatasi, attaccare di nuovo e respin¬ 
gere il nemico. Non v’è stato dunque bisogno di inde¬ 
bolire il centro per parare la minaccia alle ali : ben presto 
il combattimento si fa serrato e le picche più non servono : 
ma subito gli armati di scudo e spada sostituiscono le pic¬ 
che: il nemico invece non ha oramai armi adatte al com¬ 
battimento serrato nè rincalzi sufficienti: la sua fronte è 
ben presto rotta. 

Questo lo schema; un attacco puramente frontale 
dunque, cui il nemico ha reagito con due diversivi, poco 
energici, ai due lati, eseguiti dalle forze già schierate alle 
due estremità della prima linea o messe fin da prima a 
protezione dei fianchi. Non si tratta quindi di riserve sca¬ 
glionate in profondità e adoperate sia per dare il colpo 
di maglio o per eseguire la contromanovra al momento 
opportuno. Lo sfondamento è dato dalla superiorità delle 
picche, appoggiate dalle spade e dagli scudi, sopra le sole 
picche e alabarde: scoppiettieri e cavalieri hanno sem¬ 
plice funzione di molestia, non azione decisiva; la fun¬ 
zione dell’artiglieria poi è pressoché nulla. 1 rincalzi 
hanno il semplice scopo di appoggiare e nutrire l’attacco 
del centro. Il M. dice anche (A. G., Ili) che occorre pre¬ 
disporre lo schieramento secondo il terreno, il numero, 
le armi del nemico, ed evitare che la maggior parte delle 
forze resti inutilizzata: è al solito un’intuizione buona, 
ma che non trova poi sviluppo. In conclusione, a che si 
riduce, presso il M., l’azione del comandante sul campo 
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di battaglia ? A nulla, si può dire. 11 generalissimo deve 
condurre gli eserciti, campeggiare con suo vantaggio, di¬ 
sporre tutto insomma perchè la battaglia si inizi nelle 
condizioni più favorevoli ai suoi; ma fatto questo, ogni 
sua funzione o dovere scompare: la virtù dei gregari, 
bene ordinati e disciplinati, supplirà a tutto. E invece 
non solo nel campo strategico, ma anche in quello tattico, 
e nel combattimento soprattutto, il capitano agisce spe¬ 
cialmente in quanto adopera le riserve; e ciò tanto più 
se truppe e comandanti in sott'ordine sono buoni e non 
richiedono che il pensiero del generalissimo sia distratto 
dell assillo delle loro deficienze. 

Quanto alle armi da fuoco, il M. le descrive quali 
erano in sostanza al^ tempo suo, ma con manifesta ten¬ 
denza a rilevare più le manchevolezze che i vantaggi, 
f ure già alla battaglia di Ravenna il tiro a massa e d’in¬ 
filata dell’artiglieria leggera del duca di Ferrara aveva 
dato risultati notevolissimi; e non c’è nel M. la divina¬ 
zione di ciò che esse potranno essere in seguito, se bene 
impiegate. Per lui la fanteria e il nervo della guerra: ha 
sempre presente la battaglia di Novara (1513), ed è con¬ 
vinto che una ibuona fanteria, e che sappia ben sfruttare 
le accidentalità del terreno, non debba temere gran che 
le artiglierie. Di questa mancanza di senso profetico non 
gli se ne può far carico: ancora nel 1914, alla vigilia della 
guerra mondiale, lo Stato Maggiore francese non teneva 
che pochissimo conto delle artiglierie pesanti campali dei 
tedeschi, ne delle loro mitragliatrici, nè pensava all’uso 
dei reticolati, e si illudeva di superare ogni ostacolo colla 
furia francese e coll’invincibile baionetta! 11 M. ha però 
un intuizione profonda quando dice (A. G., Ili) che non 
vi e nuovo strumento di guerra contro cui non si trovi il 
rimedio: tutta la tecnica guerresca dal M. in poi è ap¬ 
punto uno sforzo a sopraffarsi tra l'arma e il riparo, tra 
il cannone e il blindamento e l’ostacolo. Così che chi 
trionfa nella guerra è sempre 1 uomo, ed egli non esita ad 
affermare « 1 artiglieria essere utile in un esercito quando 
vi sia mescolata 1 antica virtù; ma senza quella, contro 
un esercito vittorioso è inutilissima ». Del resto egli ne ri¬ 
conosce l’utilità negli assedi (Deche, II, 17), soprattutto 
per gli assediami : e d’altra parte i difetti da lui rilevati 
non erano immaginari: troppo lenta, pesante, ingom- 
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branle, tiro impreciso e lento, troppo fumo. Teniamo 
presente che l’importanza delle armi da fuoco non si ri¬ 
levò nella sua interezza che con Gustavo Adolfo (il quale 
perfezionò appunto la piccola artiglieria, che al M. sem¬ 
brava di più pratica utilità, e gli archibugi) e meglio an¬ 
cora cogli eserciti di Luigi XIV, quando l’uso della baio¬ 
netta permise di concentrare in una sola arma la picca e 
l'archibugio. 

Se veniamo ora a esaminare l’esercito come unità 
morale, vediamo che il M. ha avuto delle intuizioni ge¬ 
niali e a volte mirabili, miste ai soliti preconcetti o partiti 
presi. Egli distingue (Deche, 111, 36) tre specie d’eserciti: 
o) ov’è furore e ordine (ossia spirito aggressivo e disci¬ 
plina); tali erano gli antichi romani; b) ov’è furore e non 
ordine: i Francesi; lo slancio non accompagnato da disci¬ 
plina li rende deboli di fronte ai primi insuccessi ; c) ove 
non è nè furore naturale nè ordine accidentale; tali, pur- 
troppo, gli eserciti italiani. E contro di essi non risparmia 
i suoi strali; essi sono al tutto inutili (Deche, IH. 36); un 
esercito tutto italiano ha sempre fatto cattiva prova (Prin¬ 
cipe, XXVI); Svizzeri e Spagnoli «sono di gran lunga 
migliori degl’italiani » che « rimangono il vituperio del 
mondo ». Ma al tempo stesso sente il bisogno di rilevare 
che la colpa è degli ordinamenti cattivi, dei capi insuffi¬ 
cienti : il materiale umano non sarebbe, di per sè, in 
nulla inferiore a quello degli altri paesi : « Qui è virtù 
grande nelle membra, quando ella non mancasse nei 
capi... tutto procede dalla debolezza dei capi» (Principe, 
XXVI). « I popoli non ne hanno colpa, sì bene i principi 
loro» ( A. G., VII). Nel M. è chiara l’idea che l'allena¬ 
mento, la pratica, l’esercizio (A. G., 1), uniti alla disci¬ 
plina, fanno i buoni soldati. E a questo proposito non 
mancano osservazioni acute ed anche ottime le quali mo¬ 
strano, nel Segretario fiorentino, l’attitudine a concepire 
la guerra come scienza morale: preferibile la disciplina 
dell’amore e della persuasione, ma ci se ne può valere 
solo quando si abbiano buoni soldati (Deche. Ili, 19; si 
tenga presente la particolare forma di disciplina dei no¬ 
stri Alpini) : « può la disciplina nella guerra più che il 
furore» (A. G., VII); «la disciplina è di tanta forza, 
ch’ella ha fatto che i pochi hanno potuto vincere il fu¬ 
rore e la naturale ostinazione degli assai » ; « più vale la 





— 285 — 

virtù de soldati che la moltitudine » [A. G., VII), e la 
virtù, lo sappiamo, è data, per il M., dallo spirito aggres¬ 
sivo unito alla disciplina e ai buoni ordinamenti ; in tempo 
di pace i soldati si possono tenere « col timore e con la 
pena», ma in tempo di guerra « con la speranza e col pre¬ 
mio» (A. G., VII); «ogni monte, ogni lago, ogni luogo 
inaccessibile diventa piano, ove i forti difensori man¬ 
cano > (Deche, II, IO). E parte del bellissimo squarcio fi¬ 
nale deÌl’i4r/e della Guerra è dedicato alla necessità della 
disciplina. Non per nulla egli preferisce gli eserciti pic¬ 
coli. ma valorosi e ben addestrati « affortificati dall'or¬ 
dine e dall’arte», ai grossi eserciti: proprio in un mo¬ 
mento in cui si tendeva ad accrescere eccessivamente il 
numero e a sopravalutarlo, il M. oppone che la massa 
non è data dal numero bruto. E al Trivulzio il quale inse¬ 
gnava che per far la guerra occorrono tre cose; danari, 
danari e danari, egli obietta che coi buoni soldati si tro¬ 
vano i danari, ma coi soli danari non si trovano i buoni 
soldati. 

L’esempio della disciplina e delle militari virtù in ge¬ 
nere deve però giustamente, secondo il M., venire dal- 
I alto: meglio un capitano buono coll'esercito cattivo, che 
viceversa, appunto perchè è soprattutto il capitano buono 
a fare il buon esercito (Deche, IH, 13). E su questo punto 
il politico fiorentino si trova in perfetto accordo col grande 
Napoleone. Le auree massime si susseguono. Perchè un 
esercito vinca, occorre che abbia fiducia in sè e nel pro¬ 
prio capitano (Deche, III, 33); «quello che sopra ogni 
altra cosa tiene lo esercito unito è la riputazione del capi¬ 
tano » (A. G., VI; non s’accorge però qui di portare un 
argomento a tutto favore dei condottieri). II comandante 
deve agire sempre per esempio (Deche, III, 38). Ma per 
avere dei capi veramente degni, bisogna cominciare col 
non conferire i gradi «per grazia» (A. G., VII); la ripu¬ 
tazione del capitano nasce dalla sua virtù, non dal suo 
lignaggio (A. G., VI). Uno dei tarli maggiori delle armi 
italiane è, secondo il M., l’indisciplina dei capi; le loro 
gelosie e rivalità nuocciono alla coesione degli eserciti e 
al buon successo delle operazioni : « quelli che sanno non 
sono ubbidienti, ed a ciascuno par di sapere » « come si 
viene agli eserciti non compariscono, e tutto procede 
dalla debolezza de’ capi » (Principe, XXVI). 
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L insufficienza dei capi è strettamente legata, se¬ 
condo il M., al sistema del mercenarismo, e su questo 
punto non è il caso di tornare a lungo. Egli divide gli 
eserciti in tre categorie: a) quelli nazionali, composti «di 
sudditi, o di cittadini o di creati tuoi » (e pensa a Roma 
antica); b) quelli misti (in parte nazionali e in parte di 
mercenari forestieri, come in Francia); c) quelli intera¬ 
mente mercenari. 1 secondi gli sembrano un male minora 
ma sempre un male. 1 terzi vengono divisi in due specie • 
mercenari propriamente detti e ausiliari. Questi ultimi, a 
rigore, possono anche non esser considerati tali : sono le 
truppe regolari e magari nazionali che uno Stato cede 
temporaneamente a un altro Stato amico, il quale s’assu¬ 
me il peso di nutrirli e pagarli durante tutta la campagna : 
truppe francesi cedute ai Fiorentini per la guerra di Pisa 
o al Valentino per l’impresa di Romagna, truppe spa¬ 
gnole date da Ferdinando il Cattolico a Giulio 11 durante 
la Lega Santa. Tali milizie sembrano al M. «molto più 
pericolose che le mercenarie » ; mentre in queste ultime 
v’è da temere «la ignavia e pigrizia al combattere», nelle 
prime il pericolo è invece rappresentato dalla loro stessa 
virtù : « perdendo rimani disfatto, e vincendo resti loro 
prigione». Se ciò non accadde a Giulio li, si dovè solo 
all’intervento di altri ausiliari, gli Svizzeri, che neutra¬ 
lizzarono, per così dire, gli Spagnoli (Principe, XIII). 

Pure la costituzione d una salda milizia nazionale 
era resa in Italia assai difficile dallo stesso sistema poli¬ 
tico dominante. Ed è nota, del resto, la pessima prova 
delle ordinanze fiorentine del M. alla difesa di Prato nel 
1512. Certo, fra la teoria e la pratica il divario, date le 
peculiari condizioni di Firenze, doveva essere assai 
grande. Ma un esercito forte e disciplinato presuppone uno 
Stato del pari forte e disciplinato, non un regime di so¬ 
spetto, di diffidenza o di anarchia. Per Stati così ordinati, 
il pretendere far guerre ed estendersi « è un veleno ». E 
un principe del Rinascimento, per ottenere un buon eser¬ 
cito, avrebbe dovuto veramente crearsi prima nello Stato 
quel clima spirituale che del tutto mancava. 

Ma 1 appunto più grave che si possa muovere al M., 
e, a mio avviso, quello di non aver tenuto nessun conto 
dell ordinamento della maggiore e migliore Potenza mi¬ 
litare della penisola, voglio dire di Venezia. 
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Un accenno troppo breve è nell’ Arte della guerra 
(VII): « 1 Viniziani ancora e il Duca di Ferrara la comin¬ 
ciarono [l’ordinanza] e non la seguirono; il che è stato 
per difetto loro, non degli uomini loro». E accanto a que¬ 
sto una serie di giudizi acidi e maligni, o addirittura ini¬ 
qui, in cui il vecchio spirito campanilistico colle sue 
grette rivalità, antica piaga d’Italia, si eleva all’improv¬ 
viso dominando qualsiasi altro sentimento e considera¬ 
zione: un acre compiacimento per la sconfitta d’Agna- 
dello, e un insistere ostinato e ingeneroso sopra il mo¬ 
mentaneo scoramento del Senato veneziano dopo tale 
"mezza rotta» (Principe, III e XX, Deche, II, 10; II, 30; 
III, 11-12; III, 31). Pure Venezia aveva i migliori ordina¬ 
menti militari d Italia e il suo sistema di reclutamento 
misto diede spesso ottimi risultati. Cura particolare della 
Serenissima e piena di saggio avvedimento era stata 
quella di tenersi amiche e fedeli le popolazioni di con¬ 
fine. Essa fu l’unico Stato italiano che sapesse resistere a 
una coalizione europea e che desse l’esempio d’una co¬ 
stanza mirabile durante otto anni di guerra ininterrotta e 
asprissima. Non è possibile studiare la storia militare ita¬ 
liana del Rinascimento senza tener molto presente la lotta 
che imperversò fra l’Adda, l'Isonzo e il Po dal 1509 (mi 
correggo, dal febbraio 1508, quando il Leone di S. Marco 
lasciò le sue impronte gloriose in Cadore, a Gorizia, a 
Trieste, a Fiume) al 1516. Come la storia militare italiana 
del secolo successivo è rappresentata soprattutto delle 
armi del piccolo Piemonte, così questa ha per antesi¬ 
gnane le milizie venete. E occorre riesaminare non solo 
le imprese di guerra regolare, ma tutta la guerriglia mi¬ 
nuta che si combattè fra le Alpi, spessissimo dalle cernite 
paesane, nel Cadore, nel Friuli, nel Feltrino, nel Vicen¬ 
tino; e tener presente che cosa rappresentò a volte, per 
gli eserciti di Massimiliano e della Spagna, l’odio feroce 
e la guerra d’agguati dei contadini delle campagne. 
Spesso quando le forze al centro parevano venir meno, 
eran proprio quelle alla periferia che si sostenevano colla 
forza della disperazione, onde nuovo vigore affluiva al 
cuore! Pensò mai a ciò il M. quando asseriva (A. G., II) 
che per superare un passo montano difeso da villici .ba¬ 
stano pochi colpi di scoppietto ? E pure nel suo breve 
dominio in Romagna, Venezia aveva saputo disciplinare 
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e istruire quelle magnifiche fanterie di Val di Lamone 
che ad Agnadello, lasciate sole dalla proterva ostinazione 
del Pitigliano, combatterono eroicamente e rimasero quasi 
tutte sul campo. 1 Francesi ben dichiararono che contro 
l’esercito veneziano riunito non avrebbero potuto vin¬ 
cere ! E pochi mesi dopo esso era così ben ricostituito, 
da fronteggiare e respingere dalle mura di Padova il più 
grande esercito che si fosse allora visto, appoggiato dalle 
più potenti artiglierie ! Perchè mai il M. non confrontò 
tale difesa con quella di Prato ? 

Venezia, e sto per dire l'Italia, avevan trovato un 
capitano che occorrerebbe ristudiare e porre in un più 
giusto valore, Bartolomeo d Alviano. E altri capitani, 
quali il Trivulzio, i Vitelli, i Colonna, Giovanni de’ Me¬ 
dici, per non parlare che dei maggiori, sarebbero degni 
di un più minuto e attento studio: essi, e le loro milizie. 

Così l’arte della guerra del Machiavelli, tutta fisa al 
ricordo di Roma, si vale assai meno di quanto non paia 
degli esempi che le guerre del tempo suo, e quella d’Ita¬ 
lia specialmente, gli offrivano. Perciò essa costituisce cer¬ 
tamente un documento singolare e originalissimo, ricco 
di intuizioni e concezioni geniali che davvero talvolta 
precorrono i tempi, come quella degli eserciti nazionali 
e della guerra scienza morale, ma presa nel suo com¬ 
plesso, non solo non segue il rivolgimento che stava 
compiendosi, non solo riesce poco a divinare 1 avvenire, 
ma risulta talvolta retrograda e anacronistica. Genio e 
dottrina italiane e virtù e ardore stranieri avrebbero dato 
la nuova arte militare; il M., intento unicamente a ritro¬ 
vare la virtù guerriera nelle forme e negli ordinamenti 
romani, si precludeva in certo modo la via a compren¬ 
dere il fenomeno che si stava svolgendo e la sua arte 
della guerra rimaneva soprattutto un nobile tentativo in 
difesa dell’indipendenza della Patria italiana. 

Piero Pieri (*) 

del R. Liceo Artistico 
e della R. Università di Napoli 


(*) Intorno all'arte della guerra di Niccolò Machiavelli, Bologna, Al- 
zoguidi, 1927. 




La Riforma Protestante 




I 


Si è oramai ripetuto tante volte, con il Burckhardt, 
che 1 Umanesimo e il Rinascimento, segnano nella storia 
Ja scoperta dell uomo e della natura, che, per dire qualche 
cosa di nuovo, non ci sarebbe che da sostenere il con¬ 
trario. bara perciò impresa più ragionevole, lasciare da 
parte questi apprezzamenti, i quali, per essere di carattere 
troppo generico e indeterminato, giungono sempre a im¬ 
poverire la realtà concreta dei fatti, e rifarci, in questo 
breve saggio, a quelli che possono veramente essere con¬ 
siderati i limiti dell’Umanesimo e del Rinascimento di 
fronte al Medio-Evo. e di questo verso quelli. Poiché 
resta oramai verità acquisita che il moto della Protesta 
debba necessariamente essere prospettato sopra lo sfondo 
della rinascenza; non tanto per la nuova coscienza di 
se e delle cose, raggiunta dall’umanità, quanto per il 
carattere politico ed economico, che la Riforma Protestante 
presenta in questo periodo. Moto di riscossa e di reazione 
verso la Chiesa Cattolica e la conseguente risorta lati¬ 
nità secondo si è sostenuto dal Gervinus in poi _ 

essa non fu, se non perchè Chiesa e latinità si presenta¬ 
rono come conculcataci delle particolari aspirazioni di 
gruppi politici, nei quali il germanesimo trovò i propri 
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rappresentanti. Il Rinascimento, in conseguenza, è lo 
sfondo naturale della Riforma, proprio perchè in questo 
periodo la Chiesa assume una funzione e acquista un 
aspetto, se non nuovo nella sostanza, nuovo almeno nella 
forma, rispetto ai secoli precedenti. La lotta tra Impero e 
Papato è oramai finita, ma non è vero per questo, che 
la Chiesa diventi un principato fra gli altri e acquisti un 
colore di nazionalità. Basterebbe considerare le armi, 
morali le une, storiche le altre, che essa ha tra mano, 
per vedere come il Papato si trovi in una posizione as¬ 
solutamente privilegiata di fronte agli altri gruppi po¬ 
litici. La Chiesa è l’unica istituzione che possa dirsi 
sopravvissuta alla dissoluzione della società medioevale. 
E le sue lotte interne, cioè i suoi gravissimi scismi, ac¬ 
quistano più il carattere di un esterno influsso esercitato 
sopra di essa dai tempi, che di una vera e propria crisi 
relativa alla sua compagine gerarchica e dommatica. 
Bisognerebbe rinnegare lo spirito del credo cattolico, 
per concepire una Chiesa in lotta con sè stessa circa il 
rinnovamento dei suoi presupposti. La caratteristica, che 
essa ha, invece, presentato sempre nella storia, è quella 
di concentrare vie più, intorno a sè, le sue forze, per de¬ 
durre, con assoluto rigore logico, dai suoi principi, tutte 
le conseguenze di cui essi erano capaci. Il Concilio di 
Trento non va dunque riguardato quale un bisogno di 
diversamente sistemarsi di fronte alle mutate condizioni 
dei tempi, dal quale — nonostante il consolidarsi della 
compagine dommatica — siano usciti alcuni benefici ef¬ 
fetti, che abbiano messo la Chiesa in grado di far fronte 
alla diversità dell’ambiente, come gli storici cercano co¬ 
munemente di dimostrare. Le conclusioni del Concilio 
di Trento non avrebbero — secondo vide acutamente 
il Sarpi — potuto essere altre da quelle che furono; e 
non le contingenze di fatto le resero tali, ma le necessità 
ineluttabili delle premesse. Ne son prova i precedenti 
concili di Costanza e Basilea, ai quali quello di Trento 
si deve necessariamente riconnettere. Essi, o anticipa¬ 
rono le conclusioni di quest’ultimo, per ciò che era lo 
spirito dell'istituzione, sottomettendosi alla supremazia del 
Papato, o furono apertamente riconosciuti in contrasto 
con i canoni fondamentali della Comunità. Ove i concili 
sembrarono sovrapporsi al Papato, non fu l’istituzione 
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che ebbe il sopravvento, ma le influenze politiche. 1 vari 
vescovi agirono non come capi religiosi, ma o perchè 
esponenti di interessi regionali, o perche sopraffatti dal¬ 
l’autorità di Sigismondo. A Costanza, il concilio, radu¬ 
natosi con tanti fieri propositi di riformazione, finisce a 
chiudersi in un conclave, e papa Martino, appena eletto, 
rivendica l’indipendenza del soglio pontificale, con abili 
compromessi nei riguardi degli accordi presi. Lo stesso 
benefico rinnovarsi dei costumi della Chiesa, dopo il con¬ 
cilio di Trento, citato dagli storici come un tributo da 
essa pagato ai tempi, ha un valore molto relativo, ove 
si pensi che il celibato del clero era stato un principio 
implicito nella stessa compagine teorica e ieratica della 
comunità religiosa, esplicitamente riconosciuto poi fin dal 
sec. XI. Onde, se i costumi del clero erano corrotti, è 
quest’ultima, cioè la corruzione, che devesi attribuire ai 
tempi, non la repressione di essa. Pertanto, se la Rea¬ 
zione Cattolica parve funesta a molti spiriti liberali (e lo 
sembra tutt’oggi), questo è un fatto che dipende dal di¬ 
verso corso delle idee (della Chiesa, dietro la scorta dei 
propri principi, da una parte; e dei liberi pensatori, die¬ 
tro quella della loro filosofia, dall'ahra) verificatosi in 
maniera sempre più contrastante verso la fine del ’500. 

Gli Stati di nuova formazione o la cui compagine 
s’andava consolidando; i Principati e le Signorie o i Co¬ 
muni ancora sussistenti trovarono, nell’epoca dell’Uma¬ 
nesimo prima, e del Rinascimento poi, una istituzione 
davanti a loro quale la Chiesa Cattolica, che rappresen¬ 
tava, come rappresenta tutt’ ora, una intuizione del 
mondo e della vita, che non esiterei a chiamar « me¬ 
dioevale », perchè formatasi appunto in questo periodo. 
Questa intuizione, comunque sorta e qualunque ne sia il 
valore, aveva ed ha la pretesa di offrire a l’uomo non 
un credo tra i credi, ma l’unico credo possibile e valido; 
e, nello stesso tempo, capace di tradursi in immediata 
norma di vita. 11 cattolico non è un asceta o un mistico, 
il quale aneli alla dissoluzione della propria individualità 
nel grembo della divina Bontà che tutto accoglie; il cat¬ 
tolico è soprattutto un uomo pratico che, una volta for¬ 
matosi il suo concetto del mondo e della vita, cerca di 
uniformarvisi strettamente anche nell’azione. Non basta 
la fede; bisogna propagarla, farla conoscere ai fratelli 
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ignoranti del sommo Bene: questo principio fa parte del 
credo. Per ciò il potere della Chiesa nel Mondo è legit¬ 
timato da tale esigenza. Non vale opporgli la povertà 
del Cristo, la cura che ha da essere «cura d’anime j). 
Dante e Lorenzo Valla dimenticano che la Chiesa cat¬ 
tolica è un potenziamento del Cristianesimo, o tale am¬ 
bisce di essere. Ha dato corpo di dottrina alla predica¬ 
zione evangelica: in questa dottrina vi possono essere 
molti punti in contrasto con quella stessa predicazione, se 
presa in se stessa. 11 cattolico può citare il Vangelo, ma 
il Vangelo non può essere ritorto quale arma contro il 
cattolico. Questo sembra un paradosso: eppure qui è la 
quintaessenza dello spirito cattolico, e nel contempo , 
quindi, la ragione della sua azione nel Mondo. Storici illu¬ 
minati, quali il Bezold, hanno riconosciuto che la perso¬ 
nalità di Lutero è ben povera cosa dal punto di vista teo¬ 
rico. La sua teologia, appetto a quella cattolica, è un 
aborto; il suo De servo arbitrio, una seconda edizione peg¬ 
giorata dell’agostiniano De libero arbitrio, la cui stessa po¬ 
vertà di concetto è attestata dalla brutta inversione del ti¬ 
tolo. E molti protestanti, che non ammettono questo, 
ammettono tuttavia, con il Philipson, che la dottrina di 
Calvino è assai superiore a quella di Lutero, perchè più 
coerente e più logica; con la qual cosa si viene impli¬ 
citamente a concedere la povertà speculativa di quest’ul¬ 
timo. Ma Lutero, come il mondo moderno che sorge con 
lui, ha in sè una forza che la Chiesa non conosce: ha 
la visione forte, immediata della vita. Qui ha ragione il 
Burckhardt: con il rinascimento vien fuori un nuovo con¬ 
cetto del mondo: è, in fondo, l’antico istinto del nostro 
essere che si desta. Ne è cosciente la letteratura e se ne 
impossessa: a Dante succede l’Ariosto; ne coglie il se¬ 
greto la filosofìa: ad Aristotele si contrappone Telesio. 
Ognun vede la sproporzione, eppure la sproporzione 
stessa giustifica la cosa. 11 Medio-Évo è tutto spirito, tutta 
estasi, tutto al di là. Per negarlo, bisognerebbe dimenti¬ 
care che la Divina Commedia, il libro più rappresentativo 
di quell’epoca, è un itinerarium mentis in Deum. 11 Ri- 
nascimento invece è tutto Natura, vita, realtà presente: è 
il Petrarca che si ribella a S. Agostino e gli dice in faccia 
che l’amore è ciò che lo ha fatto grande; è il Boccaccio 
che ride con la sua spensierata combriccola, è l’Ariosto 
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che adagia il proprio spirito nella molteplicità fantastica 
delle sue creazioni poetiche. È, insomma, l’esteriorità, la 
forma — come ha ben dimostrato il De Sanctis — che 
trionfa su lo spirito. 

L’uomo moderno, dunque, individualista per eccel¬ 
lenza, pieno di un senso della vita sconosciuto per l'in¬ 
nanzi, si accosta a questa mastodontica costruzione me¬ 
dioevale che è la Chiesa, con la serena fiducia della propria 
gioventù, senza capirla, sembrandogli quasi cosa naturale 
che essa, conformemente ai tempi, sia capace di una 
rinnovazione ab imis jundamentis. Non vede che una rin¬ 
novazione di tal fatta sarebbe la condanna della istitu¬ 
zione stessa, lo sgretolarsi del suo edificio; e quando se 
la trova di contro, armata di tutti i suoi anatemi, di ogni 
male e danno farà colpevole la mancanza di buona vo¬ 
lontà, il retrogradismo del clero, della cultura di questo 
e delle sue menti direttrici. 

lo non so vedere, dunque, il periodo della Riforma 
Protestante che quale il cozzo di due principi, di due ci¬ 
viltà; non la latina e la germanica, ma la moderna e l’an¬ 
tica. Se il protestantesimo non ha fatto breccia presso i 
latini e (ciò che ci riguarda più da vicino) presso noi ita¬ 
liani, ciò si deve al colore troppo nordico e teutonico, 
che esso, essendosi sviluppato in Germania, aveva as¬ 
sunto. Ma lo spirito di tale protestantesimo, cioè la col¬ 
tura, le nuove esigenze, le aspirazioni e il nuovo senso 
della vita, che lo precedettero e seguirono, erano già un 
fenomeno nostro. La Riforma, diceva con frase imma¬ 
ginifica il Bovio, fece un buco nella Chiesa, noi vi ave¬ 
vamo già aperto una galleria. Che il senso della cattolicità 
abbia impedito in Italia l’avvento del protestantesimo — se¬ 
condo quanto sostiene il Pastor — è cosa degna di nota 
e va presa debitamente in esame. Tuttavia possiamo fin 
da adesso osservare che altro è il senso della cattolicità 
come senso di una istituzione religiosa, con carattere na¬ 
zionale o anche semplicemente etnico, altro il convinci¬ 
mento profondo e ragionato delle verità patrocinate da 
questa istituzione. 

A dimostrazione della nostra tesi, occorrerà, dunque, 
ricercare e indagare le manifestazioni concrete di questi 
due grandi periodi della storia, il Medioevale e il succes¬ 
sivo. Poiché le aspirazioni ideali, la cultura e i moti reli- 
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giosi trovano, come tutti i fatti umani un 
nella nostra stessa natura fisica, epper’ò delle 
carattere economico Se il nuovo mondo si oppone aPan 

tate’ e R ? OCoforza che ,e condizioni d ambiente siLo mu¬ 
tate. Ricercare queste mutazioni negli aggregati nrliite; 
nel risveglio degli .tedi classici, neir,ccLcT«oT“": 
sere, sarebbe quanto voler spiegare gli effetti, senza ri 
cercarne le cause. Di queste perciò dobbiamo anzitutto 

derivano *’ P °‘ a * PfÌmÌ ’ che Muralmente ne 


II 


Statoci 1 C0mUnÌ n - el Me ^^ Ev o sparissero quali uno 
- cornai Sen8 ° della Parola, ma fossero poi 

13 j“ llt ° 11 biliari — «un agglomerato di mille 
associazioni diverse»), tale da creare una vera e propria 

fe?’ ia r P tlCa dei . cit tadini ; e che questo sfato 
di cose tenda invece a sparire rapidamente nel sec. XIV 
e punto essenzialissimo per il nostro studio, e tale da 

rs: ch p °T esa T Ma è “ ia condisti 

un tatto che sfugge alla nostra indagine, questa nmdi 

assiste tssJLsr ^^ 

distrutto il feudalesimo e ’v° P ° aVer 

trova obbligata a ciccompo^^oci^ST 1 fc? ’ 

gonfaloniere. La necessità di dei Comune un 

nità dello Statn „ j d con l m ciare a costituire ’u- 

Io™ “r ,-a 

Ma perchè questa necessità dal sec. XIV in poi si 




essa 
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fa sempre più viva e in base a quali presupposti 
sorge ? 

È chiaro che nella risposta a questa domanda stanno 
appunto quei limiti del Medio-Evo verso il Rinascimento, 
da noi cercati, poiché se questo moto di riscossa e ri¬ 
forma, di cui gli interni rivolgimenti del Comune, in 
Italia, l'evoluzione della città in Germania, sono l’espres¬ 
sione più prossima, trova la sua esplicazione in una qual¬ 
che causa generalissima e fondamentale, questa appunto 
ci metterà in grado di cogliere il vero valore delle due 
opposte epoche e il principio, ad un tempo, della loro 
differenziazione. 

1 1 o- cert ° che *1 fenomeno più importante, nei riguardi 
del ^nascimento (e non ancora sufficientemente preso in 
esame), e il fenomeno demografico, per il quale, se man- 
cano da una parte dati e statistiche esatte, non fanno di¬ 
fetto, dall altra, i mezzi e la possibilità di arguire, con 
una certa apparenza di verità, importanti conclusioni, 
parendo dai dati che noi possediamo e dalle salde lec^ri 
che 1 economia ci offre in questo campo 

fir Un Ce f°- lCmpo , si è P otu to credere che l'au¬ 
mento della popolazione nel quattro e cinquecento fosse 
da riguardare quale una conseguenza diretta dell'accre¬ 
sciuto benessere, oggi bisogna dire piuttosto che questo 

SfccTnSlf* dlPC r denZ r da qUella ' 11 benessere econo¬ 
mico non ha per effetto 1 aumento della popolazione ma 

au2i2 rle-T°’ ,nVe u e ’ Che ’ mescendo il numero ’e la 
quanta dei bisogni, ha come risultato immediato il perfe¬ 
zionamento (e talvolta addirittura la trasformazionS dei 
mezzi tecnici relativi alla produzione. Il maraviglioso ri- 

dufrivo anch• mdustrie ’ traffico (economicamente pro- 
e xv 0 “ d °’ pCr n he cre f tore d'utilità) dei secoli XIV 
e X sono appunto il correlativo e l'effetto più appari¬ 
scente e, come ta e, più soggetto a controllo, di ungale 

.„lT e r ?, Es *° e ?b e come primo risultato la sostituzione 
delle fabbriche al lavoro a domicilio (specie per ciò che 
riguarda il lavoro della lana, industria* allora preponde 
rame) e la introduzione, in queste, delle migliorie^fudicate 
opportune e consigliate dalla tecnica. La scarsezza Se 

rih r e r e ff ei dat ‘ St ,° rÌ "! a noi Pervenuti non ci rende Pos! 
sibile 1 affermare che 1 agricoltura fosse del pari in incre¬ 
mento; ma e generalmente ammesso che il progresso delle 
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industrie dei manufatti sia, in gran parte, corrispondente 
all industria rurale, alimentandosi da essa e riflettendo su 
di essa i propri sviluppi. Senza dubbio i vincoli giuridici 
ancora sussistenti dovevano arrestare di molto il progresso 
dell'agricoltura; ma è da tener presente che di tali vincoli 
si è troppo spesso ingrandita la portata (per ciò, s'intende 
che riguarda il '400 e il ’500) e non a torto è stato poi 
sostenuto che « la servitù della gleba sotto molti rispetti 
era meno dura della condizione servile dei nostri conta¬ 
dini e degli operai d'oggi, nelle fabbriche». Certo questi 
legami non erano più quelli di una volta e i rapporti 
tra contadino e padrone s’erano venuti migliorando, in 
virtù della stessa inesorabile legge del tempo. 

. .Se nei Medio-Evo la consorteria e la casta prevaleva 
all individuo, questo stato di cose si doveva al fatto 
dell esiguo numero della popolazione, la cui operosità pro¬ 
duttiva era tutta rivolta alla terra. Ma lo sfruttamento di 
questa, per altro, era eccessivamente limitato da freni e 
da pregiudizi d’ogni sorta. «In prima, scrive il Cibrario, 
il sistema politico, funesta eredità dei Romani che negava 
ogni onore all’agricoltura, condannandovi una schiatta di 
uomini colpita da schiavitù ereditaria o da gravezza spesso 
arbitraria, sempre eccessiva ; e, conseguenza di questo si¬ 
stema, molte terre incolte, molte paludose pel niuno ar- 
gmamento dei fiumi, molte inselvatichite. I Comuni del 
Medio-Evo, che pure nella libertà conceduta o lasciata agli 
artefici avevano trovato non solo la principal cagione 
della propria grandezza, ma il segreto del risorgimento 
delle arti non avevano esteso ugual beneficio alle cam¬ 
pagne. .. ruon delle mura lasciavano sussistere la servitù 
A manomettere sempre più l’agricoltura s’aggiungevano 
le guerre incessanti e le ruberie che, anche in tempo di 
pace, si commettevano in virtù di lettere di rappresaglia 
concedute con tutta facilità da l’un comune ad un suo 
cittadino che avesse ragione di lagnarsi di un forestiero; 
e le leggi che punivano, con fatale inganno, anche per 
cólpe non gravissime, i rei piuttosto nei beni che nelle 
persone sperperandone le biade, tagliandone le vigne, 
ed anche il troppo numero dei cavalli dagli ordini di 
guerra e dalle condizioni delle strade necessitato. Ma, più 
di tutto, nuoceva all aumento della popolazione la ecces¬ 
siva ineguaglianza delle fortune causata dai feudi e da 
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quel che vi era di peggio nel sistema feudale, i vincoli 
pnmogeniali e perpetui dei beni, le piccole doti e le pic¬ 
cole pensioni dei secondogeniti. .. Quand’anche mancas¬ 
sero affatto notizie della popolazione del medio-evo, ba¬ 
sterebbe la notizia che si ha delle misere condizioni del- 
f agricoltura, del gran numero delle terre vacanti, deserte, 
paludose, e delle vaste foreste, per conchiudere, al solo 
lume della ragione, che la quantità della popolazione, 
proporzionandosi alla quantità dell’annona, doveva di ne¬ 
cessità essere allora assai più scarsa che adesso». (*) 

Ma le cose andavano ben altrimenti nei secoli XIV 
e XV, nei quali il rifiorire delle industrie e del traffico 
dànno — come ho detto — a sufficienza l’appiglio per 
arguire che l’agricoltura fosse anch’essa in risveglio. I 
ceti rustici, coscienti oramai della propria forza e dei pro¬ 
pri diritti, ritengono prossima la loro liberazione dai vin¬ 
coli feudali ; e questa credenza è talmente diffusa che, in 
Germania, non sono pochi gli esaltati che vanno predi- 
cando, nelle pubbliche vie e sulle piazze dei villaggi, l’abo¬ 
lizione imminente d ogni diritto feudale, che fomentano o 
dànno vita alle leghe di resistenza — vere anticipazioni 
dei consorzi agrari e delle camere di lavoro odierne — per 
la comune difesa dalle usurpazioni dei feudatari. Feno¬ 
meno certo maraviglioso, e la cui importanza si rifletterà 
su ì secoli avvenire, è la trasformazione che la Germania 
subisce in questo tempo, nel quale « da un popolo di con¬ 
tadini vediamo sorgere un popolo ricco di città», e forse 
non a torto lo Schmòller ha potuto sostenere che l’epoca 
def Kinascimento, e perfino il tempo nostro, non siano da 
riguardarsi che quali manifestazioni derivate di questa 
metamorfosi, compiutasi più che altro nel XIII sec. e nel 
successivo. Le classi inferiori a lungo andare avevano su¬ 
bito una vera e propria trasformazione e i contadini, 
come dice il Bezold, tendevano ad equipararsi al gentle¬ 
man. Ovunque era come la sete d’un’aspettazione.'di un 
risveglio, la credenza confusa in una rivoluzione, e gli 
sconvolgimenti sociali, che presero poi il nome di gueira 
dei contadini, trovavano i loro padroni nella sorda lotta 
oramai ingaggiatasi tra contadino e signore. Giovanni Kil- 
ten, Lichtenberger, il chierico Grùnebeck, con le loro pro- 


(') ClBRARIO, Della tcon. poi. nel medio-eco, Torino. 1854, p. 358 eòi. 
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fezie di rivolta, di abolizione del papato, e di fine del 
mondo, esplicano in questo risveglio la stessa funzione dei 
più esaltati libellisti della Rivoluzione francese, e ci mo¬ 
strano che qualche cosa covava sotto la cenere, o per lo 
meno che un qualche squilibrio si andava determinando 
in quella ormai vecchia compagine sociale. 

Tuttavia 1 indice più sicuro del fenomeno da noi 
messo in luce è certo l'industria, da una parte e il traffico, 
dall altra. Il commercio ha assunto in questi tejnpi pro¬ 
porzioni vastissime, moltiplicandosi e internazionalizzan¬ 
dosi per mezzo della mediazione cambiaria, la cui impor¬ 
tanza comincia ad acquistare significato come non mai per 
1 innanzi. Se in Italia, secondo una notizia del 1422, Fi¬ 
renze ha 72 botteghe di cambio, sopra le 80 già menzio- 
nate dal Villani, con un giro di danaro di 2 milioni di 

rT 1 k-UJ i ln Ge , rnP vwn - Casa Fu ^ er d'Augusta (i 
Rothschild del secolo XVI) è in grado di monopolizzare 

addirittura 1 arte mineraria, antesignani, in ciò, detrli 
odierni trusts e kartells. I Bardi e i Pernii, per una 
•ingente somma non restituita da Edoardo III d’Inghil- 

t ? ITa ’mi[f COn °r- glÌ uni ' « dovano a mal partito gli 
altri (1345); in Germania, invece, nonostante il deprez¬ 
zamento della moneta avvenuto verso il 1460 a causa 
de. cattivo raccolto, e^ di nuove imposizioni sulle ga¬ 
belle, trovano modo di formarsi nuovi capitali e sor- 
gere nuove associazionh Sono prima i Lombardi, tra i più 
antichi banchieri che l’economia ricordi, poi i Giudei e 
infine ia stessa Chiesa tedesca che, nonostante i suoi ana- 
temi sopra 1 usura, specula con i c. d. titoli di rendita. 
dandoli in prestito a un saggio d’interesse del 7 e del 10^ 
vero e proprio tipo di credito fondiario, di cui i primi isti¬ 
tuti sorgeranno solo nella Polonia del secolo XVIII. In¬ 
gomma la vita commerciale è così attiva, varia, multi¬ 
forme, che il giro del danaro s’intensifica con una rapidità 
davvero sorprendente, subordinando a sè, come nell’o¬ 
dierna economia capitalista, ogni altra manifestazione. Si 
può a ragione dire con il Bezold che « la storia della ri- 
forma ha molto da raccontare della influenza dei ban- 
chieri ». Certo è che il ceto mercantile ha permeato dei 
propri gusti e della propria inclinazione la società, segno 
evidente del suo rigoglio. I mercanti dònno il tono alle 
corti — scrive un cronista dell'epoca. E in ciò la Ger- 
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mania non ha nulla da invidiare all'Italia e molte delle 
considerazioni che sono state fatte dagli storici, nei ri¬ 
guardi di quest ultima, potrebbero essere, senza difficoltà, 
estese alla prima. Ci sono riscontri invero curiosi, che te¬ 
stimoniano a sufficienza la medesimezza del progresso eco¬ 
nomico di questi due paesi. Per citarne uno, si ricorderà 
come Dante attribuisca la corruzione di Siena (« il mal orto 
° Vf - t! *l seme s’appicca ») alla costuma ricca del garofano 
(Inf. XXIX, 127); e con la più grande serietà — scrive 
il Bezold — fu attribuita la rovina morale della Germa¬ 
nia alla introduzione delle spezierie, « quali i garofani, lo 
zenzero, o zafferano». Sintomo questo della importanza 
assunta dal traffico, il cui affermarsi doveva certo sem¬ 
brare alle menti, ancora irretite nei pregiudizi dell’evo 
medio, un opera quasi diabolica, da essere chiamata re¬ 
sponsabile, quindi, d’ogni malanno. E questo tanto più, 
m quanto, per l’importanza acquistata nello scambio dalla 
circolazione, le crisi dovevano essere più facili e più di¬ 
sastrose come più rapidi e facili erano gli arricchimenti 
e 1 cambi delle fortune. 

Se nel medio-evo noi dobbiamo limitarci all’agricol¬ 
tura dunque, per le nostre induzioni sopra lo stato”della 
popolazaone, sarebbe sottostare a un pregiudizio fisiocra¬ 
ti il voler adottare questo metodo anche per i secoli 
dell umanesimo e della rinascenza. Dobbiamo dire, invece, 
(allargando 1 affermazione del Cibrario) che, mancando 
pure dati o elementi precisi, basterebbero le notizie a noi 
pervenute circa le floride condizioni dell’industria e del 
traffico, per arguire che la popolazione è in aumento. Ed 
appunto in questo aumento bisogna cercare la ragione ul- 
ttma di quell individualismo democratico dei secoli XIV e 
AV, che tanto ha impressionato le menti degli storici. Tutta 
1 impalcatura feudale del medio-evo vien meno, quando 
a popolazione comincia a crescere. La sproporzione tra 
la torma del consorzio umano e i reali bisogni di que¬ 
sto e subito avvertita. Le caste intiSichiscono e. come 
avviene di tutte le istituzioni che hanno oramai fatto 
il loro tempo, se non trovano modo di essere rifor¬ 
mate, si chiudono in se stesse, in una astratta riaffer- 
mazione dei loro principi. Si crede di ovviare al danno 
escludendo dalle corporazioni la marea moltiplicantesi 
degli artieri, in Germania esse diventano, a volte, orga- 
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nismi chiusi: impongono al neofita l’obbligo di viaggiare, 
affine di perfezionare la propria arte, o gli chiedono un 
capolavoro difficile e costoso. Altre volte cessano di essere 
corporazioni nel senso medioevale della parola, e si tra¬ 
sformano in altrettante Trade Unions, con i loro scioperi 
e le loro lockputs. Epoca dell’Umanesimo e formarsi dello 
spirito antifeudale, divengono termini sinonimi. Già il Pe¬ 
trarca, in una delle sue due famose epistole dirette a 
Cola, dopo la rivoluzione pacifica del 1347, trovava che 
i primi ostacoli da rimuovere per l’affermazione della li¬ 
bertà erano i nobili « gente venuta di lontano e straniera », 
che avevano illegalmente acquistata la signoria sopra i 
Romani, « uomini liberi ». E non altrimenti pensava in 
Germania la bassa nobiltà oppressa ormai dalla fortuna 
dei grandi feudatari, pronta a far causa comune con il 
proletariato urbano e i contadini (come fu il caso di Goetz 
di Berlichingen), cui l’oligarchia principesca appariva una 
indebita usurpazione. Eppure anche la trasformazione del¬ 
l’Impero tedesco in un governo d’elettori, dei quali più 
che altro l’Imperatore era il presidente, è da conside¬ 
rarsi anch’essa in funzione della grande trasformazione 
economica di questo periodo. Legalizzazione di uno stato 
di cose già preformatosi, la bolla d’oro di Carlo IV non 
aveva fatto altro che riconoscere la evoluzione della città 
tedesca verso il principato, e cioè l’affermarsi dello stato 
moderno. 

A tutto questo fermento economico e politico la Chiesa 
restava invece estranea, proseguendo nei propri sistemi 
e mantenendosi attaccata alle proprie convinzioni. Essa 
condanna il commercio e l’industria e dichiara come solo 
« gradita a Dio e naturale » l’agricoltura. Colpisce con il 
suo divieto 1 usura, che pure è, in una certa misura, il 
naturale antecedente delle odierne operazioni di sconto, 
partendo dal vieto pregiudizio che il danaro è per sua 
natura improduttivo. Se la Curia mette in opera la sco¬ 
munica per il mancato pagamento dei c. d. « frutti del 
1“ anno», questo mezzo, retrogrado per il tempo, è per¬ 
fettamente giustificato dall’istituzione. E il «confetto» dei 
cardinali poteva, del pari, trovare la stessa legittimazione 
della decima. Esso ne era l’equivalente tributario fissato 
per il grande, in proporzione dei suoi diritti. Che mara¬ 
viglia poi che non solo la Curia romana, ma ogni capo 
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religioso e ogni capitolo, vivessero con lo sfarzo e la pompa 
descrittaci dai contemporanei ? In ciò, fatte le debite pro¬ 
porzioni, la Chiesa non ha mai cambiato metro. Se l’ar¬ 
civescovo Alberto di Magonza, per le sole spese del Pallio, 
fu costretto a un mutuo di 30.000 fiorini (il cui pegno reale 
fu poi il monopolio delle indulgenze concesso ai Fugger), 
i cardinali odierni non si peritano di appresentarsi ai fe¬ 
deli delle loro diocesi in automobile, ed ogni conclave 
costa parecchie centinaia di migliaia di lire alla Curia 
pontificia, circondata ancor oggi da una pleiade parassita 
d’alti dignitari, prelati, guardie nobili, corazzieri e gen¬ 
darmi, come nel tempo di Leone X. La Chiesa è una isti¬ 
tuzione che ha innestato sul tronco della predicazione 
evangelica tutto il fasto del decadente impero romano. 
Ereditandone la gerarchia burocratica, in parte il sistema 
sociale della clientela, essa rappresenta l’anello di con¬ 
giunzione tra impero e feudalesimo, dei quali ha elaborato 
i principi in forma veramente autonoma. Lo stesso dicasi 
per la dottrina, la cui sistematizzazione dommatica, opera 
della Patristica, ha ricevuto poi da parte dei sommolisti 
una tale apparenza di grandiosità e di organicità, da non 
trovare l’eguale nella storia. Ne è nato così un edificio 
di mastodontiche proporzioni, i cui pilastri ed esponenti 
ad un tempo, sono le Summe da una parte e le Cattedrali 
dall’altra, e alla cui veste formelle (la logica di Aristotele) 
non sfugge nessun atto e nessuna idea che non trovi nel 
tutto la propria giustificazione. Perchè vi è questo di sin¬ 
golare in una tale istituzione: che gli elementi storici, i 
quali hanno concorso a formarla, si sono costantemente 
cambiati in motivi dottrinali e logici. Ogni deliberato 
conciliare, ogni atteggiamento polemico o apologetico di 
qualche Padre, è diventato l’opera più o meno palese dello 
Spirito Santo; e lo pseudo-Dionigi, con la distinzione della 
Chiesa in militante e trionfante, ha compiuto quest’opera 
dando al clero la sua giustificazione logica e religiosa. 
Questo, suo spirito la Chiesa lo ha conservato attraverso 
i tempi, con ostinata perseveranza, mantenendosi estra¬ 
nea alle crisi e ai bisogni economici e politici dei suoi 
contemporanei, dei quali essa non s’è mai investita, ma 
ha o difeso, o osteggiato gli uni e gli altri, solo per il 
proprio personale tornaconto. 

Quando l’incremento della popolazione spingerà gli 
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aggregati sociali ad assumere nuove forme e nuovi svi- 
J uppi, che permettano alla produzione dei beni economici 
d! agguagliarsi alla richiesta, questi stati e queste popola¬ 
zioni si troveranno contro una istituzione eminentemente 
aristocratica e feudale, con la quale bisogna fare i conti 
La produzione non può effettuarsi a pieno che in un re¬ 
gime di liberismo economico e di libera concorrenza, ove 
Luna e l’altro si espandano a seconda dei casi o si creino 
i loro limiti da per sé: cioè in un regime politicamente 
democratico. Ma la Chiesa ha invece le sue teorie pre¬ 
concette da far valere, deve mettere avanti l’agricoltura 
ostacolare il commercio e muovere guerra al capitale • essa 
partecipa alla politica attiva, per la difesa della propria 
compagine, per 1 offesa contro la democrazia dilagante- 
e tutto ciò per il convincimento fermo — da me esposto 
nella prima parte - che la fede è milizia e che il proprio 
credo va inculcato alle genti. 

Perciò nella Riforma Protestante noi assistiamo a un 
fenomeno analogo a quello della Rivoluzione francese e 
che si^ ripeterà, nella Storia, ogni qualvolta la Chiesa si 
troverà in giuoco : si rivolge la critica al credo e alla sua 
compagine dommatica, per demolire la potenza politica 
della istituzione. E tutte le rivoluzioni tentate contro di 
essa assumeranno sempre l’aspetto di « riforme religiose » 

Questo è dunque il fondo, sul quale naturalmente 
spicca il moto luterano e i moti ad esso correlativi del se¬ 
colo XVI come anche quella specie di compenso alla 
mancata libertà religiosa, che fu la letteratura francese 
piu o meno giansenista, del secolo successivo. La riforma 
non fece un salto indietro nella storia, come molti cre¬ 
dono. Senza dubbio essa involve elementi che hanno ora¬ 
mai perduto ogni valore: i rappresentanti, nei quali essa 
si e incarnata potevano essere alcuni, più uomini medio- 
evali che moderni ; però in questi uomini la storia trovava 
attuazione di un bisogno assoluto. Perciò accadde che, 
nonostante il conservatorismo di Lutero e il suo retrogradi¬ 
amo di fronte a Carlostadt e a Zwingli, la società prese, 
m tutti i paesi protestanti — come osserva acutamente iì 
Ciervinus — un deciso colore di borghesia. «Il sovrano 
stesso deponeva il carattere militare aristocratico di un ca¬ 
pitano medioevale e il clero, non più separato in una ge¬ 
rarchia, entrava nei circoli borghesi ». La qual trasfor- 
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inazione previde il Machiavelli e preconizzò, facendo 
dipendere, nei suoi famosi Discorsi, la mancata unifica¬ 
zione d'Italia dall’azione del Papato, e « riponendo la 
speranza di un rinascimento radicale dei tempi e degli 
stati, in null’altro che in una riforma ecclesiastica ». 


Ili 


Dentro questo vasto sfondo economico, la Riforma 
Protestante acquista poi un deciso colore di nazionalità. 
E ciò per due principali motivi : innanzi tutto perchè, ap¬ 
petto alla razza latina, e al suo rigoglio, quella germanica 
6ente il bisogno di darsi un contenuto proprio e di con- 
trapporlesi; secondo, perchè, con la elezione di Carlo 
d’Asburgo 1 impero era giunto a diventare qualcosa di 
estraneo alla Germania, e, sia che s’alleasse, sia che 
entrasse in lotta con la Chiesa, i popoli tedeschi, appetto 
a tali contese, passavano in seconda linea. Non devesi 
dimenticare che il protettore di Lutero, Federico il Sag¬ 
gio di Sassonia, aveva in un primo tempo avanzato la 
propria candidatura, tramontata solo quando di fronte 
alle mene di Francesco, Carlo parve il meno estraneo dei 
due, come quegli i cui titoli sufficienti alla capacità d’ele¬ 
zione, rispondevano meglio alle prescrizioni della bolla 
d’oro. Entrambi, secondo questa, avrebbero dovuto essere 
giudicati stranieri ed esclusi, come nella Dieta di Franco¬ 
forte del 1519 solennemente affermò l’arcivescovo di Tre- 
viri. Ma Carlo poteva accampare quale diritto il possesso 
di molte provincie dell’antico impero, ed era, ad ogni 
modo, dei due, il meno straniero. Se poi lo stesso duca 
di Sassonia gli si volse contro favorendo Francesco, ciò 
non fu solo il frutto della rivalità tra principi della stessa 
razza, ma il risultato del bisogno di eliminare un perico¬ 
loso candidato, la cui elezione avrebbe portato gli eletto¬ 
rati a perdere gran parte della loro importanza. È noto 
come l’idea di escludere entrambi i rivali e far cadere la 
scelta sopra un principe tedesco, naufragò osteggiata so¬ 
prattutto dalla lega sveva, dall'oro fiammingo che aveva 
comprato la maggior parte degli elettori e dalla politica 
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di Leone X. Ma tutto ciò è poi giuoco d’interessi ancora 
più contingenti e immediati, la cui importanza storica 
resta molto circoscritta, quantunque d altra parte non 
escluda che per la Germania l'elezione di Carlo non do¬ 
vesse esser riguardata quale una menomazione. 

Infine bisogna osservare, sempre a comprendere me¬ 
glio il moto Protestante, che la realizzazione di un nuovo 
assetto sociale sotto l’apparenza di una radicale riforma 
religiosa, per una quantità di circostanze particolari, non 
era possibile che in Germania. Riformare la religione, 
non valeva distruggerla, ma purificarla, darle un nuovo 
indirizzo, cambiarla da religione concettualista, in espe¬ 
rienza religiosa; vedeva, in altre parole, quanto trasfor¬ 
marla in misticismo. Ora il misticismo per i popoli latini 
è rimasto e rimarrà cosa sempre parziale, in quanto la 
nostra razza, erede dello spirito classico e pagano, sembra 
più bisognosa delle manifestazioni esterne, che delle estasi 
religiose. 11 mistero, per essa, non è solo simbolo oscuro 
e confuso, ma assume subito un aspetto coreografico e 
tangibile. L’ascesi spirituale viene oggettivata in un dia¬ 
logo dell’anima con il suo Dio, o in un favoloso viaggio 
nell ’oltretomba. Inoltre i popoli latini e gli Italiani so¬ 
prattutto, avevano già avuto « la propria rivoluzione spiri¬ 
tuale — secondo scrive il Piccolomini — e questa rivo¬ 
luzione, più violenta, più conseguenziaria, più iconoclasta 
della protestante, fu il Rinascimento, che, al disopra 
dell’autorità della Bibbia, collocava il pensiero umano. » 

Per l’imo e per l’altro di questi motivi la Riforma, 
fenomeno grandioso della storia, le cui conseguenze cul¬ 
turali e sociali diventeranno veramente sensibili nel 
mondo, quando d suoi presupposti saranno definitivamente 
inquadrati nei grandi sistemi di pensiero che 1 idealismo 
tedesco produsse nei secoli XVIII e XIX, rimase circo- 
scritta alle razze teutoniche o poco si estese fuori della 
loro cerchia; ma ovunque fu indice o esponente della 
libertà del pensiero e di democrazia. 

In Germania il misticismo profondamente sentito e 
connaturato quasi allo spirito del popolo, aveva ricevuto 
già la sua prima elaborazione da Maestro Eckhart, dando 
luogo alla copiosa letteratura della Mistica Tedesca, es¬ 
senzialmente diversa per contenuto e per forma da quella 
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latina. Mentre questa era consistita in una utilizzazione 
del platonismo, inteso nel senso di una esperienza indivi¬ 
duale o di una ascesi dell’uomo in Dio, con il sussidio 
più che altro del sentimento; la mistica di Maestro Eckhart, 
valorizzava invece, la cognizione intellettuale. Ma, tede 
cognizione, con un anticipazione di quanto dirà poi l’idea¬ 
lismo, assumeva il carattere peculiare della immanenza 
del Creatore nella creatura. Non si trattava più, insomma, 
di una cognizione intellettuale nel senso aristotelico della 
parola, ma v era già in giuoco il concetto dello « spirito », 
e quello.della prassi religiosa, come grado dello sviluppo 
di quest’ultimo. 

D altra parte questo misticismo aveva già trovato un 
corrispettivo pratico nei moti degli ussiti, i quali non pos¬ 
sono non essere riguardati quale l’antecedente logico ed 
imimediato della predicazione di Lutero. 

Giovanni Husinec (Hus, del 1396) fu il primo dei 
quattro grandi riformatori dell’Europa centrale. Quan¬ 
tunque, a detta del Prutz, si debba andar cauti nel giu¬ 
dicare dei moti eretici o riformatori dei secoli precedenti 
al Cinquecento (perche la loro fisonomia è alquanto di¬ 
versa), senza dubbio la predicazione ussita esce dai confini 
di una battaglia combattuta con armi piu che altro storico- 
etiche. Imbevuta delle teorie di Wicleff, l’eresia di Hus, 
ha da principio — come quella di Lutero — il semplice 
aspetto di una difesa degli interessi nazionali e finisce, 
percorrendo 1 identica parabola del luteranesimo, in un 
attacco a fondo alla compagine dommatica della Chiesa. 
Un complesso di circostanze fortuite (si ricordi che Ric¬ 
cardo Il d’Inghilterra aveva sposato Anna, sorella di 
Venceslao) fece sì che la dottrina evangelica di Wicliff 
giungesse nella lontana Boemia ; cosa della più alta im¬ 
portanza, ove si pensi che non pure Jeronimo di Praga 
aveva tradotto il Trilogo, opera del predetto scrittore, ma 
lo stesso Hus aveva cominciato prima con l’ispirarsi alle 
dottrine di quello, tanto che i suoi seguaci eran detti, in 
primo tempo, non ussiti , ma wielefjìani ; poi, animato 
6empre più dalla lotta, divenuta tempestosa, nel suo trat¬ 
tato de ecclesia aveva finito col fare ampi riassunti delle 
opere di Wicliff e col riportarne addirittura delle parti. 

Allo scoppio della riforma protestante tutto era per 

LaNDOGNA, Ani. delia critica storica. II — 20 
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tal modo predisposto: condizioni economiche, aspirazioni 
nazionali, elaborazione teorica del misticismo, risultati pra¬ 
tici rivoluzionari della ribellione alla Chiesa e infine l'ap¬ 
pello al Vangelo come a fonte d’ispirazione e ad arma 
cui dar di piglio, per contrapporsi al cattolicesimo. Man¬ 
cava 1 uomo che tutti questi impulsi connettesse insieme 
e < ^? e j° Un un * co e decisivo indirizzo. Quest’uomo 
avrebbe dovuto possedere una straordinaria personalità 
avrebbe dovuto essere più uomo d’azione e agitatore dì 
masse che uomo teorico. Tale essere, insomma, la cui 
energia non fosse fiaccata da nessuna imprevista diffi¬ 
colta, e la cui eccezionale potenza fosse stata in grado di 
contrapporsi all’autorità dei concili o delle diete e a quella 
dell imperatore. Lutero realizzò appunto nella storia que¬ 
sto bisogno. I suoi contemporanei ce lo descrivono concor¬ 
demente quale un uomo dotato di un grande potere sug¬ 
gestivo. Ci parlano dei suoi occhi come di due occhi_per 

usare la frase di Giovanni Dantisco che lo conobbe — 
che mandavano scintille come accade per gli ossessionati. 
L, quantunque la leggenda si sia presto formata intorno a 
questo personaggio, noi dobbiamo tuttavia veder signifi¬ 
cato, in tali esagerazioni, che la personalità di Lutero do¬ 
vette apparire singolare ai suoi contemporanei i quali non 
seppero rendersene conto altrimenti che deificandola. 

Non è qui il caso di indugiarci in un lungo esame 
della vita o della dottrina di Lutero. Osserveremo, invece, 
che egli molto inferiore, in questo, ai dotti prelati della 
sua epoca non si può dire che possedesse una vera e 
propria preparazione culturale scolastica. I suoi studi, più 
che altro erano rimasti circoscritti a S. Bernardo, Gerson, 
Agostino e al nominalismo semieretico dell'ultima ma¬ 
niera. Aristotele e la scolastica ufficiale non furono mai 
riguardati da lui di buon occhio, perchè a lui, monaco 
dell ordine agostiniano, apparivano ligi alla dottrina pe- 
lagiana. Ed è lecito perciò indurre, che animato da 
quello sprezzo proprio degli uomini del rinascimento verso 
la metafisica aristotelico-tomista — che egli bandirà poi, 
con vero senso moderno, dalla scuola, sostituendovi le 
scienze e le lettere classiche — non fosse di questa com¬ 
piutamente edotto. Nelle sue famose tesi su l’indul¬ 
genza il fondamento teorico di essa non è menomamente 
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intaccato. Lutero ne esamina solo l'attuazione pratica e 
gli inconvenienti cui possono dar luogo. Ma che cosa erano 
le indulgenze ? 

La teoria dell’indulgenza, si riconnette direttamente 
alla dottrina della penitenza, che Pietro Lombardo (che 
d offerse a santa Chiesa il suo tesoro ») aveva fin dal se¬ 
colo Xll introdotto nei sacramenti, il cui numero era stato 
ridotto, allora per la prima volta, a sette. Se il battesimo 
significa il nascimento nella grazia, dell’uomo, la cresima 
la sua adolescenza, e suo cibo spirituale l’eucarestia; 
questa vita dell’anima ha i suoi peccati, come la vita del 
corpo le sue malattie : occorre dunque postulare un sa¬ 
cramento che rimetra i peccati. Questo sacramento è 
la penitenza. Ma intermediaria tra l’uomo e Dio è la 
Chiesa; essa sola può quindi farei dispensiera, nel 
mondo, del perdono che la Divinità concede alla propria 
creatura e vedere se questa creatura ha compiuto tutto ciò 
che doveva compiere, per mettersi in grado di ricevere il 
perdono. Inoltre la Chiesa è depositaria dei meriti di Cristo, 
il cui sangue versato, secondo un concetto che appare per 
la prima volta nel Cur Deus Homo di S. Anseimo, ha 
un merito incommensurabilmente maggiore dei peccati del¬ 
l’uomo che doveva redimere. La Chiesa perciò, al penti¬ 
mento dell’uomo aggiunge l’indulto che essa liberamente 
elargisce, evitando che il peccatore, dopo la morte, debba 
soggiornare nel luogo di purgazione, nel quale esso si pu¬ 
rifica in maniera definitiva. Ma in processo di tempo la 
Chiesa, con lo stesso diritto con il quale impone al fedele 
la decima, chiede per l’indulgenza la prestazione d’una 
opera. Quest’opera può essere sostituita da una equiva¬ 
lente somma di danaro. Di qui, alla « tassazione » dei 
peccati fatta dal Tetzel, non c’è che un passo ; anzi, giu¬ 
stizia vuole che il prezzo vari da classe sociale a classe 
sociale: così, se si pagheranno 12 ducati per la sodomia, 
7 per il sacrilegio, 6 per la stregoneria, e via via; si pa¬ 
gheranno, del pari, 25 fiorini d’ oro, o 10, o 6, a seconda 
che si sia principi, abati, o borghesi. 

Per un singolare ampliamento di questa dottrina (che 
come quella del « limbo » rimase molto dubbia e impre¬ 
cisa) l’indulgenza passò dalla remissione dei peccati ai 
vivi, alla remissione dei peccati ai morti; per le anime 






dei quali, se la preghiera dei sopravvissuti poteva avere 
il valore di alleviarne le pene (« che qui per quei di là 
molto s’avanza » !) nulla impediva che di questo « avan¬ 
zamento » si facesse garante la Chiesa, cui il fedele, solle¬ 
cito per i propri morti, avrebbe dovuto poi ricompensare 
in moneta sonante. Sono questi i due aspetti dell'indul¬ 
genza che giustificano le due famigerate frasi di Tetzel, 
dell’ anima che vola al cielo nel momento in cui il danaro 
tocca il fondo della cassetta, e del quarto fiorino, con il 
quale si poteva acquistare un salvacondotto per il cielo. 
Poiché se, in un primo tempo, questo salvacondotto si 
poteva acquistare in appendice, diciamo così, al sacra¬ 
mento della penitenza, era poi sopravvenuta questa strana 
inversione, che l’indulgenza, s’era sostituita al sacramento 
e veniva elargita ed aveva valore, anche in mancanza di 
questo. 

Per uno spirito non chiuso da un labirinto di formule, 
non intellettualisticamente educato, ma pieno d’una fede 
cieca fino alla superstizione e immediatamente vissuta, 
tutto questo meccanismo doveva riuscire tanto incom¬ 
prensibile, quanto mostruoso. Tuttavia Lutero non s’ac¬ 
corge che il difetto è insito proprio nel presupposto teorico 
dell’indulgenza e crede di poter distinguere tra questo e 
le conseguenze, ovviando così ad una eventuale condanna. 
Egli cozzava invece contro l’intero edificio della Chiesa, 
e le sue 95 tesi e la risoluzione di esse (si trattava in 
fondo delle c. d. quaestiones disputatae e delle quodlibe- 
talcs, che venivano presentate appunto, e discusse in tesi) 
non poteva rappresentare che un atto di aperta ribel¬ 
lione, per il loro consenso, al domma cattolico. Quando 
Lutero (ammaestrato dall’altezzoso contegno del Gaetano, 
dotto commentatore di S. Tommaso) dalle conseguenze 
risalirà ai principi, si appellerà al Vangelo, ridurrà i sa¬ 
cramenti, trasformerà la teologia e l’antropologia, cam¬ 
biando in maniera radicale il modo di concepire i rapporti 
tra l’uomo e Dio. E siccome di tutto ciò non si troverà 
soddisfatto, non pienamente conscio ancora che appellarsi 
ad una parte della scolastica o rinnovare vecchie tendenze 
(Paolo, Agostino, S. Anseimo, secondo l’Harnack) è sem¬ 
pre rimanere nella scolastica, la sua ultima lotta e il fine 
ultimo di tutta la sua azione, sarà il prendere di mira il 
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Papato. Solo tardi, e in occasione della sua disputa con 
Eck e CaTlostadio, Lutero si rifece allo studio della storia 
ecclesiastica; ma da quel momento Papa e anticristo. 
Papa e diavolo diventano, nella sua accesa immaginazione 
e con un rozzo modo di polemizzare del tutto sassone, 
affatto sinonimi. Si ricordi il suo terribile scritto: Contro 
il Papato di Roma fondato dal diavolo, per capire la pa¬ 
rabola di questa lotta. Iniziatasi come la predicazione di 
Hus sotto l’aspetto morale e con l’apparenza di una 
riforma, diventò una rivoluzione vera e propria: questa 
è appunto la sua caratteristica essenziale; tutto il resto 
è accidente. Impero, Papato, Oriente, vi influiscono in 
vario modo osteggiandola o dandole libero corso, diretta- 
mente o indirettamente, a seconda dei loro interessi e 
dei loro bisogni ; ma essa fu una rivoluzione vera e propria, 
nella quale s’incanalarono, si fusero, e trovarono final¬ 
mente lo sbocco le esigenze dei tempi nuovi, secondo 
abbiamo cercato, sopra, di mettere in luce. Trovo poi 
quali ramificazioni collaterali la predicazione di Zwingli, 
e l’azione di Calvino. S’estese in Inghilterra, Olanda, 
Scandinavia e Danimarca, e se diventò volta a volta 
l’espressione di un potere assoluto, o l’imposizione di un 
sovrano, questa fu solo l’apparenza, poiché la fede, biso¬ 
gna pensare, non è stata mai inculcata con la forza. Nei 
Paesi Bassi questa Riforma identifica la propria causa con 
quella della indipendenza; si fa in Inghilterra, sotto forma 
di Puritanismo, l’antesignana delle libertà costituzionali, 
e offre il primo contenuto morale a uno Stato che doveva 
sorgere rigoglioso nel nuovo mondo, per parte dei coloni 
d’Elisabetta. 

1 suoi punti programmatici, comuni alle varie sètte, 
furono, conformemente al suo spirito, assai limitati. In 
fondo Lutero non aveva fatto altro che questo: rendere 
immediato il rapporto tra l’uomo e Dio, eliminando la 
mediazione della Chiesa. Tuttavia nel Protestantesimo 
ufficiale rimasero le tracce delle fasi della lotta che esso 
dovette sostenere per affermarsi insieme e per svilupparsi. 
Alla giustificazione per mezzo delle opere fu sostituita 
quindi, quella per mezzo della sola fede; testo unico am¬ 
messo diventò la Bibbia, la cui interpretazione, senza il 
sussidio di alcun commentario (si pensi che dal commento 
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della Bibbia, nacquero le Summe), fu lasciata al benepla¬ 
cito della coscienza individuale. Ma questa venne conce¬ 
pita in un modo molto diverso da quello proprio della 
Scolastica, poiché si volle vedere in essa qualcosa dii 
individuale sì, ma di più che umano nello stesso tempo. 
Con l’accettazione incondizionata del damma della grazia 
l'uomo non era più la creatura separata dal suo Dio che 
si limita a illuminargli la mente, ma, data la libertà del 
volere, non investe direttamente la sua persona; l’uomo 
diventava invece uno dei gradi, per così dire, della creati¬ 
vità divina. L’infinito scendeva in terra, ad incarnarsi 
per una seconda volta, a vivificare di sé la sua creatura 
prediletta e ad elargirgli la fede non più fondata sul for¬ 
malismo scolastico: non Deus proptcr hominem, sed 
homo propter Deum. 

In tal modo tra Infinito e finito non ci fu più quello 
screzio dualistico proprio dell’Evo medio, e la Riforma di 
Lutero aprì la via al razionalismo cartesiano prima, leibni- 
ziano poi, e di conquiste in conquiste giunse fino ad He¬ 
gel, nel cui sistema trovò la visione teistica del mondo da 
contrapporre alla cosmologica di Aristotele. 

D’altra parte — per conchiudere con le parole del 
Piccolomini — è da tener presente che lo spirito pratico 
e sociale della Riforma, <c attraverso il connubio dei ri- 
volgimenti olandesi ed anglosassoni, passa nella rivolu¬ 
zione politica ed economica del 1789, la rivoluzione di cui 
noi siamo i beneficiari ed i continuatori. » 

Riccardo Miceli. 

dei R. R. Licei Classici 




La Riforma in Italia (’) 


I. La Riforma non si attua in Italia. 

Il gigantesco avvenimento che assume oltr alpe ca¬ 
rattere 'specifico di rivoluzione - rivoluzione religiosa 
politica, economica — non si può dire che a PP a ^ng. 
alla nostra storia nazionale. L’Italia, m quel gran nv g - 
mento di popoli e di coscienze, si mantenne fedele al 
dottrine della Chiesa e non mutò le pratiche del culto, 
non ebbe una vera e propria Riforma eterodossa o pro¬ 
testante, ma soltanto una Riforma, una restauratone cat¬ 
tolica; quella medesima che i più fervidi spinti cnstian 
_ da Ildebrando e da San Pier Damiano a Dante, dal 
Petrarca al Savonarola - avevano vanamente mvocat 0 
attraverso i secoli. Perciò non converrebbe, a r got d ter 
mini, parlare di «Riforma m Italia», ma tutt al piu di 
una Riforma italiana teorica, cioè dottrinale e non tra 
dotta in effetto, se non in isporadiche contingenze mdivu- 
duali; o, più semplicemente, di echi, di riflessi italiani 

della Riforma. „ t _• 

1 quali non si possono negare, ne potevano ragione¬ 
volmente mancare : troppo alte si levarono le vampe de - 

(') Molte delle questioni appena accennate in questo studio e nel sue- 
cessivo si troveranno più ampiamente discusse nel m,o libro “ Un umaMa 
martire - Aonio Poleario e la riformo teorica italiano nel secolo XVI - (Lap. 
Città di Castello 1912). Ad esso mi permetto di rimandare 1 lettori p.u d.hgen 
i quali vi troveranno anche la qui omessa bibliografia dell argomento. 













— 312 — 

J 1 incendio suscitato in Germania da Martin Lutero, da 
f-wmgh e da Calvino nella vicinissima Svizzera, perchè 
insieme ai bagliori di quel fuoco, al rombo di quelle 
fiamme, qualche pericolosa scintilla non superasse lo 
schermo delle Alpi; in un secolo, specialmente, di con¬ 
tatti svariati e continui del nostro paese con quelli stra¬ 
nieri conquistati dalla mistica rivoluzione. 


11. 1 PERCHÈ DELLA NON AVVENUTA RIVOLUZIONE PROTESTANTE 

in Italia. 


Ragioni nazionali. — Prescindendo dagli altri suoi 
elementi ideali e teoretici, la Riforma fu una levata di 
scudi contro la Chiesa, eh è istituto universale, nello spi¬ 
nto e nelle finalità, ma, nella realtà apparente, romano 
e latino; quindi straniero al popolo cristiano dei paesi te¬ 
deschi Per il popolo cristiano d’Italia la Chiesa cattolica- 
apostolica e invece un istituto e una gloria nazionale. 
Anche quando ogni coscienza di patria è assopita e inerte 
nei cuori delle nostre moltitudini, il sentimento guelfo, 
cioè cattolico-nazionale, sussiste e vigoreggia. Non si può, 
e vero parlare di guelfi e di ghibellini del Cinquecento; 
ma la lotta fra papato e impero ridivampa in quel secolo 
a non infrequenti intervalli, mescolandosi alle guerre di 
predominio franco-imperiali; si rammenti, per esempio, 
la lega santa di Cognac, il sacco di Roma, la politica 
anti-spagnola di papa Carafa. L’impero è per le nostre 
genti, assai più che per quelle di Germania il papato, 
un ente politico straniero; nè le riconcilia con esso il fatte 
che Carlo V assuma la difesa della Chiesa latina contro 
i propri sudditi riformati. Carlo V, l’idea imperiale, le 
dottrine di Lutero : tutto ciò è per noi cosa tedesca ; mentre 

r-i? a v a ~ S1 ? Un ^ ed . lci ° un Farnese o un Carafa o un 
Uihislien il papa è il sommo dei principi italiani. 

Cause economiche — Si aggiunga che quelle mede¬ 
sime ragioni pratiche ed economiche le quali sollevavano 
Je coscienze e, prima di esse, gli interessi tedeschi contro 
il papato di Leon X o di Clemente VII, quelle medesime 
ragioni avvincevano noi Italiani al papato. Poiché le de- 
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cime ecclesiastiche esatte all estero venivano in Italia e 
non restavano improduttive nelle casse della S. Sede; ma 
s’impiegavano in costruzioni di chiese, chiese trionfali e, 
stupende, come S. Pietro, gloria di Roma, e in altre opere 
pubbliche; si trasformavano in paghe di pittori, di scultori 
e di artefici d’ogni genere, entravano insomma in circola¬ 
zione, alimentavano la ricchezza nazionale e privata. Na¬ 
turalmente quello che qui si dice delle decime si può 
ripetere di tutti i capitali che, per qualsivoglia motivo 
(pellegrinaggi, prezzo di indulgenze, tasse di dataria e di 
penitenzieria ecc.) affluissero alla S. Sede. La presenza 
dei pellegrini stranieri in Italia specialmente negli anni 
giubilaci metteva, per così dire, in valore, traduceva in 
cifre d’affari il culto cattolico. 

Il cattolicesimo e i popoli latini. — Al quale le nostre 
popolazioni, per la loro indole peculiare, per la natura 
meridionale, espansiva del loro spirito, sono intimamente 
avvinte. Non si vuole, non si può, in Italia (nè in Ispagna 
o in Francia), rinunciare al fastoso, fantasioso, poetico ce¬ 
rimoniale della Chiesa. I popoli latini conservano, del- 
I antico paganesimo greco-romano, il gusto dei riti este¬ 
riori e grandiosi, la disposizione a un sensualismo mi¬ 
stico, che il culto della Vergine, dei Santi, delle reliquie 
a PP a ga perfettamente. L’adorazione non si può esaurire, 
tra noi, in un semplice raccoglimento interiore; la dottrina 
austera della giustificazione per la sola fede, chiave di 
volta di tutto il nuovo dogmatismo riformato, non è acces¬ 
sibile, in Italia, che a pochi spiriti pensosi e severi. Le 
folle nostrane sono invece interamente e a perpetuità con¬ 
quistate dalla Chiesa visibile, mantenendosi più o meno 
esPanee alla Chiesa invisibile, che la Riforma volle resti¬ 
tuire nel mondo cristiano d’oltr’alpe. 

Rinascimento e cristianesimo. — Quando si parla di 
folle italiane, s intendono in esse comprese anche le cosid¬ 
dette «classi colte», gli aristocrati del pensiero, dell’in¬ 
gegno, dell’arte, sui quali splende la gran luce del Rina¬ 
scimento. 11 Rinascimento, in Italia, non investe, come in 
Germania, il pensiero religioso. 11 Rinascimento non è, 
tra noi, anticattolico; nè si può con attendibili prove so¬ 
stenere che favorisse lo scetticismo religioso, per il ritorno 
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ideale al mondo antico, pagano. Questo ritorno, questo 
neo-paganesimo, è fenomeno erudito o artistico e nulla 
più; non intacca la psiche intimamente cattolica dei no¬ 
stri letterati, dei nostri mecenati, dei nostri artisti. Si pensi 
per un momento al Petrarca, iniziatore e padre dell'Uma¬ 
nesimo in Italia. Lo scrittore dell’Africa, l’adoratore di 
Virgilio e di Cicerone è, nello stesso tempo, l’autore della 
Canzone alla Vergine, del Secretum e del De Vita soli¬ 
taria: uno degli spiriti più intimamente mistici e contem¬ 
plativi di cui sia memoria nella storia della nostra poesia 
e del nostro pensiero filosofico. Si pensi a Lorenzo il 
Magnifico autore bensì delle Selve, classiche e paganeg¬ 
gianti, ma anche di Sacre rappresentazioni ; si pensi al Bot- 
ticelli, pittore pagano della Primavera e della nascita di 
Venere, pittore cattolicissimo della Sacra Famiglia e de- 
voto Piagnone; si pensi a un poeta del maturo Rina¬ 
scimento, a Jacopo Sannazaro. Nel suo celebre poema 
virgiliano « De partu Virginis » è, come si sa, un singolare 
contemperamento di fantasie pagane e di credenze cri¬ 
stiane; ma v e ancora una entusiastica glorificazione del 
Cattolicesimo conseguita con quei mezzi che appunto 
il Rinascimento classico forniva. L’Umanesimo che dà 
alla Germania il caustico Erasmo da Rotterdam ed Ulrico 
di Hutten e Melantone (mentre il teologo Lutero si estra- 
nia da esso interamente) fra noi non giunge in materia 
religiosa, che alla conciliazione della dottrina cristiana con 
1 idealismo platonico, tentata, come è ben noto, da Mar- 
fio Rcino e dai neo-platonici fiorentini. Concludendo, 
il Rinascimento avviò bensì il pensiero umano — ed 
anche, a più lunga scadenza di tempo, quello italiano — 
per i sentieri della risorta critica storica e filologica, alle 
vette ardue e ai campi luminosi della libera indagine, 
pur di ciò che, per definizione, ad essa si sottrarrebbe, 
cioè del dogma e della materia di fede; ma la pianta 
del Rinascimento, che maturò in Germania il frutto della 
Riforma, resto in Italia al fiore e fu sorpresa e, almeno 
in apparenza, avvizzita, prima che il fiore si mutasse in 
frutto, dalla gelida ventata della Contro-Riforma e della 
reazione chiesastica. 

Il cattolicesimo e l’arte. — Il Cattolicesimo ebbe inol¬ 
tre in Italia un mirabile alimento, una stupenda difesa: 
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l’arte. Noi avevamo le grandiose case del Signore, le 
cattedrali e le basiliche romane, fiorentine, umbre, mila¬ 
nesi; noi gli affreschi di Giotto e le tavole dell’Angelico 
e le «madonne che vide il Perugino — scender ne’ puri 
occasi dell’Aprile » ; noi l’Annunciazione, la Vergine delle 
roccie, il Cenacolo di Leonardo, la Madonna della Seg¬ 
giola, quella del Cardellino e le Stanze di Raffaello, la 
Pietà di Michelangelo e il Giudizio universale. 

Cinque secoli prima di Cristo, nella Polis democra¬ 
tica ateniese, Pericle intuì l’efficacia educatrice e la po¬ 
tenza conservatrice — in politica come in religione —, 
dell’arte e si scelse, direi quasi, a collaboratori, Fidia e 
Mnesicle, Callicrate, Ictino e Poiignoto. Allo stesso modo 
i papi del cinquecento, da Giulio II a Leon X a Cle¬ 
mente VII a Paolo III a Giulio IH, e i principi cattolici 
d’Italia conservarono la nostra gente devota alla fede avita 
e alla Chiesa, giovandosi del sussidio, forse inconsapevole, 
dei pittori degli scultori degli architetti. La Germania, che 
ebbe minori artisti e più irrequieti ragionatori e teologhi, 
fu conquistata dalla Riforma; ma questa apparve alla 
maggioranza degli Italiani un’eresia teutonica, una stra¬ 
nezza, una sfrenatezza, una pedanteria barbarica; e se 
Riforma si ebbe, potenzialmente, tra noi, essa fu, ripe¬ 
tiamolo, fenomeno strettamente individuale e sporadico. * 

Del quale tuttavia occorre dar notizia e spiegazione. 


III. Misticismo, antitemporalismo e tendenze 

RIFORMATRICI IN ITALIA AVANTI E DURANTE LA RIFORMA. 


Si usa ripetere che gli Italiani e i Latini in genere non 
sono, come 1 Tedeschi e gli Anglosassoni, religiosamente 
capaci di vera interiorità, « innig\eil » ; e l’osservazione 
può accettarsi, quando ci si riferisca allo spirito pubblico 
in generale, alla folla anonima e agli uomini di mediocre 
o infima levatura. Ma non occorre dimenticare che l’Italia 
fu, prima della Riforma, patria di Benedetto da Norcia, 
di Pier Damiano, di Francesco d’Assisi, di Dante, di Mar¬ 
silio da Padova, di Santa Caterina, di Girolamo Savo¬ 
narola. In alcuni dei quali i Riformati stranieri riconoscono 
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dei precursori e degli antesignani della loro rivoluzione. 
li. un equivoco evidente, perchè si confondono quelli che 
sono gli ideali ispiratori della futura Riforma cattolica, cul¬ 
minante ne] Concilio di Trento, con le audacie eterodosse 
della Rifonna protestante. Resta tuttavia dimostrato dai 
fatti che il troppo famoso indifferentismo religioso, la 
troppo spesso rimproverata superficialità spirituale dei La¬ 
tini non fu senza molte e gloriose eccezioni. Anime ar¬ 
denti di purissima fede non mancarono davvero fra noi. 
Lo sdegno superbo di Dante che fa fiammeggiare il Pa¬ 
radiso all alta rampogna di San Pietro contro i suoi col¬ 
pevoli successori, non è meno ardito e possente di quello 
ìfv nC ^ S - U ° v ^ a S9f> 0 m Italia nel 1511, avvampò nel cuore 
dell agostiniano Lutero. Gli scandali preteschi e mona¬ 
stici, prima che nell’« Elogium moriae » di Erasmo, fu- 
r °n° riflessi come in implacabile specchio nel Decameron 
del Boccaccio. Arnaldo da Brescia in Eugenio 111 e in 
Adriano IV, Iacopone da Todi in Bonifacio Vili, Dante 
nello stesso Bonifacio, in Celestino V, in Niccolò III e so¬ 
prattutto in Clemente V, avevano ravvisato, se non pro¬ 
prio 1 Anticristo che Lutero vedeva in Leon X e ne’ suoi 
successori, il pastore indegno, almeno, cui il papale am¬ 
manto non basta a proteggere dagli strali saettati dalle 
ardimentose coscienze dei cristiani liberi e devoti. 

Si può anzi notare che la presenza in Italia del 
papato, se lega ad esso, come si vide, le moltitudini, rende 
più palesi agli^ occhi dei migliori di nostra gente le sue 
deviazioni dall’esempio di Cristo e dalla missione aposto¬ 
lica; Però, anche in cospetto d’un papa come Clemente V. 
iniziatore dell’esilio avignonese e « pastor senza legge», 
un’anima di fuoco come quella dell'Alighieri, anche di 
fronte ad un papa, infame di tutti le infamie, come il 
papa Borgia, un temperamento di ribelle qual’era il do¬ 
menicano Savonarola non decamparono dal loro pulpito 
— poetico o chiesastico — di ferventi Cattolici ; la loro 
giusta ira li infervoro anzi nella fede ortodossa, contro 
quei papi che s eran fatti, coi loro malvagi portamenti, 
cagione di scandalo e di scisma. 

^-ln solo punto di contatto par che abbia il pensiero 
di Dante con la futura Riforma protestante, non nel 
campo dogmatico, ma nei presupposti e nelle estrinseca¬ 
zioni politiche; ed è nel voler disgiunta la spada dal pa- 
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sforale, nel combatter ch’egli fece nella Commedia e nel 
De Monarchia, la sovranità terrena dei pontefici. 

Contro la quale e contro, in genere, la potenza eco¬ 
nomica e politica dell'alto clero, s’accamparono tutte 
quelle che s’usan chiamare le eresie mistiche del Medio¬ 
evo: cosicché l’antitemporalismo precede in Italia di più 
secoli lo scisma protestante. Patarini, Catari, Valdesi e 
Poveri lombardi. Umiliati, Gioacchimiti, Arnaldisti pro¬ 
cedono inoltre, fin dai secoli XI, XII e XIII ad audacie 
dottrinali eterodosse e ad esperimenti sociali rivoluzio¬ 
nari, che sono vere e proprie anticipazioni storiche di 
dottrine e di manifestazioni di quella vasta e trionfante 
eresia che fu, nel secolo XVI, la Riforma. 

Bisogna però convenire che le relazioni tra le eresie 
mistiche medievali e i riflessi italiani della Riforma, 
(quando si prescinda dalle comunità valdesi delle valli al¬ 
pine e di Calabria che finirono assorbite dallo scisma 
protestante) sono così vaghe ed incerte, da potersi persino 
mettere in dubbio o negare affatto. 

Ciò che — insistiamo — appar certo e indiscutibile 
è, da una parte, il naturale attaccamento delle nostre po¬ 
polazioni al Cattolicesimo e alla Chiesa romana; dall'al¬ 
tra, la capacità spirituale delle intelligenze italiane più vive 
ed elette di giudicare le reità del papato e il malcostume 
ecclesiastico e di invocare un rinnovamento radicale della 
Chiesa «nel capo», come si diceva, «e nelle membra»: 
intatta restando ed anzi convalidata l’autorità dei dogmi. 

Cotali aspirazioni, congiunte ad un desiderio di pa¬ 
cificazione del mondo cristiano messo a rumore dai no¬ 
vatori, sono caratteristiche non soltanto di spiriti illumi¬ 
nati come Michelangelo, come il Machiavelli, come lo 
stesso scettico Guicciardini e cent'altri; ma si rivela¬ 
rono persino, durante il pontificato di Paolo III Farnese, 
nel papa stesso, che istituisce un « collegium novemvirale 
de renovanda ecclesia», commissione di Cardinali, le con¬ 
clusioni della quale saranno più tardi condannate; e in 
molti principi della Chiesa, come quegli illustri porporati, 
che si riunivano nella Chiesa di S. Silvestro e Dorotea 
nel celebre Oratorio del Divino Amore. Tra i quali pri¬ 
meggiano il pio e grande Gaspare Contarini, Giammatteo 
Giberti, Iacopo Sadoleto, Reginaldo Pole, Giampietro Ca- 
rafa — futuro Paolo IV —, Gaetano da Thiene. Degli 
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appartenenti a questo partito di riforma e di conciliazione 
alcuni e non dei meno insigni furono, in tempi di mutata 
politica e d inasprito rigore della Chiesa, soggetti a cen 
sure — che talora non potevan colpire che la loro memo- 
na — a persecuzioni, a processi. 

Non deve dunque far meraviglia che non mancasse in 
... n • 1 ? ICI . e ecclesiastici — chi, movendo dalla 
critica delle istituzioni, osasse fare un gran passo innanzi e 
giungere alla discussione dell’indiscutibile, del dogma 
chi in altre parole, avendo cominciato generalmente con 
1 infatuarsi della poetica ed allettante dottrina giustificato 

SesVSr ° tre ’ fin ° ad USCÌre dal & r embo della 
L-hiesa cattolica, per ritrovarsi — vittima designata del- 

1 Inquisizione - in piena eresia luterana o zumglanao 
calvinista o antitrinitaria. 8 Ma o 


IV. 


Come penetrassero in Italia 
le idee della Riforma. 


Relazioni commerciali estere. — Ben si sa quante e 
quali fossero, nel secolo XVI, le relazioni del nosi ro paesi 
con le nazioni oltramontane e specialmente coi Tedeschi eli 

Smefe Fiamminghi. Codeste rdaS sZ 
specialmente di natura commerciale. In tempi colitica¬ 
mente miserrima, 1 importanza economica del nostro com 
mercio estero pur declinando, non cessa; i nostri mercanti 
industriai! e banchien di Venezia, di Genova, di Firenze’ 

risnnnd n °;- dl LuCC ?'• dl Slena hanno affari - succursali, cor¬ 
rispondenti in molti paesi protestanti. Da ciò freouenti 

fra nd dTsttSri 1 In , centri ] .. riformati e presenza consueta 
rra noi di stranieri da quelli provenienti. 

Soldati tedeschi in Italia. — Tali stranieri n™ _ 

dW? Snfi^^uo^lVtte d^domtlf 

ss? 

del 1597 « i„ t * runosDerg, rei del sacco di Roma 
del 1527 e luterani fanatici, che si vantavano di portar 
seco un laccio d oro per impiccare il papa e lacci dar- 
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pento per istrangolare i Cardinali. Ma è ovvio argomen¬ 
tare che mal s’affidavano a così selvaggi propagandisti le 
sorti delle idee riformate in Italia. 


Letterati e studenti rijormati in Italia. — Vero è che. 
per esempio, insieme alle orde dei Lanzi, scendeva fra 
noi il letterato tedesco Iacopo Ziegler, che si fermò a 
far propaganda, specialmente a Venezia ed a Como. E, 
come questo Ziegler, altri uomini di studio 6ono nostri 
ospiti. . pericolosi. Basti pensare agli studenti stranieri 
delle nostre antiche università di Padova e di Bologna, 
che fruivano delle più ampie libertà e potevan professare 
qualsiasi confessione religiosa; nè si poteva impedire che 
se ne facessero apostoli e propagandisti. 

I libri. — Altro e forse più importante veicolo eb¬ 
bero in Italia le idee novatrici, come, in tempi a noi più 
vicini, le idee liberali o mazziniane o socialiste: i libri. 

1 libri e gli opuscoli di Lutero, di Melantone, di Erasmo, 
di Butzer, di Zuingii, di Calvino entrarono fra noi (tra¬ 
vestito da uno pseudonimo il nome dell’autore) prima li¬ 
beramente e poi, quando si destarono i sospetti e inco¬ 
minciò a imperversare la reazione, di contrabbando. Essi, 
direttamente o indirettamente, ispirarono le opere di ca¬ 
rattere protestante dovute a penne italiane, di cui sarà 
parola tra poco; essi furono strumenti efficacissimi di 
conversione alle idee nuove da parte di spiriti nostrani 
irrequieti, malcontenti, audaci : fervidi di fede, ad ogni 
modo, quanto rari e sperduti tra la folla degli indifferenti 
e mansueti cattolici italiani. 


V. I FOCOLARI DEL PENSIERO RIFORMATORE IN ITALIA. 

Ferrara. — Vi entrava, il 30 novembre o 1° dicembre 
del 1528, sposa diciannovenne del principe Ercole, pri¬ 
mogenito del duca Alfonso d’Este, Renata di Francia, 
figlia del re Luigi XII. Questa principessa, singolare per 
ingegno e per cultura, per l’educazione ricevuta e per 
avversione ai papi, dai quali tanto aveva sofferto suo pa¬ 
dre, era naturalmente proclive e ben presto fece aperta 
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adesione alla Riforma. Intorno a lei, vivendo il duca 
Alfonso, si formò una nobile corte di dotti e di poeti, 
alcuni dei quali, come Marcantonio Flaminio e Marcello 
Palingenio, autore del poema Zodiacus vitae, molto vi¬ 
cini alle idee novatrici. Presso di lei si ricoverarono 
molti riformatori francesi, cercati a morte in patria, come 
il noto poeta Clemente Marot, di cui ella fece il suo se¬ 
gretario. Un più illustre profugo giunse poi presso Renata 
verso la fine del 1535: Giovanni Calvino, che aveva ap¬ 
pena pubblicato a Basilea la sua opera fondamentale 
L’instilution chrétienne. Poco si sa del suo soggiorno a 
Ferrara; vi giunse durante una assenza del duca Ercole 
e al ritorno di lui dovette fuggire in gran fretta; forse fu 
arrestato e liberato dalle genti d'arme della duchessa. 
Ma dopo d’allora, ritornato il Calvino in Isvizzera dopo 
aver cercato di evangelizzare la Val d’Aosta, sconfinato 
fu il suo impero sull’anima della principessa estense. La 
quale diventò la naturale protettrice di tutti i suoi fratelli 
di fede italiani ; onde troviamo presso di lei uomini come 
Celio Secondo Curione, Pier Martire Vermigli, Bernardino 
Ochino. La gentile poetessa Olimpia Morata, sposa più 
tardi ad un luterano tedesco e morta esule a Heidelberg, 
fu scelta da lei come compagna di studi della figlia Anna. 
Molto ebbe a soffrire Renata per le sue idee, quando co¬ 
minciò ad inacerbirsi la reazione cattolica, e finalmente, 
morto il duca Ercole II, il figlio Alfonso II — il protettore 
del Tasso — le propose il dilemma di convertirsi o esulare. 
Riparò in Francia, nel suo castello di Montargis, dove 
chiuse la sua vita travagliata il 12 giugno 1575. 

Per merito — o demerito — di Renata di Francia, 
Ferrara fu dunque uno dei principali centri di diffusione 
delle nuove idee, e perciò molti sospetti seguitarono per 
un pezzo a gravare sulla città e sulla corte estense : deve 
ricordarsene chi voglia spiegarsi a pieno le ubbie religiose 
del poeta della Gerusalemme. 

I centri universitari. — Si disse già come a Padova e 
a Bologna fossero numerosi gli studenti stranieri riformati. 
Studiò a Padova, in giovinezza anche Erasmo da Rotter¬ 
dam. Abbiamo già detto che questi studenti conservarono, 
almeno fino al papato di Paolo IV, libertà di professare 
la loro fede eterodossa : non lieve dunque dovette essere 
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il loro influsso sulle opinioni religiose degli studenti ita¬ 
liani, che frequentassero la medesima università, anche 
per la larga importazione di libri eretici a loro destinati. 

Venezia e i paesi di confine. — Con le sue continue 
e grandi relazioni commerciali con la Germania, Venezia 
fu aperta, più d'ogni altra città nostra, alle idee riformate. 
1 primi libri di Lutero vi furono letti, appena pubblicati. 
Fra il 1520 e '25 circolano nelle case veneziane la Spie¬ 
gazione del Pater di Lutero, i Loci communes di Me- 
lantone (Ippolito di Terranegra) e scritti di Zuinglio, di 
Butzer e di altri santi padri della Riforma. A Venezia 
uscirono a stampa versioni della Bibbia e si diffusero 
in vario modo, almeno fino al 1542, protette da un certo 
spirito di tolleranza del governo della Serenissima, le opi¬ 
nioni evangeliche; dopo quell’anno anche in Venezia si 
strinsero i freni ed infierì l’Inquisizione. Come Venezia, 
aperte alle nuove teorie furono generalmente tutte le città 
e le valli più prossime al confine, come Brescia, Bergamo, 
Como, la Valtellina. Anche a Milano, a Mantova e nelle 
altre maggiori città del settentrione non mancò — sebbene 
con minore intensità e fortuna — la propaganda riformata. 

Lucca. — La piccola repubblica toscana fu uno dei 
centri più importanti del pensiero novatore. Anche qui, 
come a Venezia, una notevole parte della cittadinanza 
era costituita da mercanti, in frequenti e diretti contatti 
con l’estero, e v’era attivo il commercio librario clande¬ 
stino. Vi fece propaganda luterana il torinese Celio Se¬ 
condo Curione: vi soggiornarono a lungo due de’ più 
famosi riformati italiani : Aonio Paleario, che v’insegnò 
lettere classiche, e Pier Martire Vermigli, che predicò e 
fece scuola, come priore di S. Frediano. Il Calvinismo 
entrò nella città e aperta professione se ne fece nel con¬ 
vento degli Agostiniani. Succedette al Vermigli nel prio¬ 
rato di S. Frediano il bresciano conte Celso Martinengo, 
futuro capo della Chiesa calvinista italiana di Ginevra. 

Tutte le opinioni religiose, anche le più ardite, fu¬ 
rono tollerate a Lucca, finche il cardinale Guidiccioni, 
nel 1542, non dette l’allarme, risvegliando i sospetti della 
corte papale e di quella imperiale e costringendo la Si¬ 
gnoria lucchese ad una politica di repressione, intensifi- 

LaNDOGNA, Ani. della critica storica, il — 21 
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cala più tardi, quando venne a Lucca come visitatore 
apostolico il severissimo Michele Ghisher, futuro Pio V. 
I riformati lucchesi (Burlamacchi, Diodati, ecc.) furono 
allora costretti all’esilio, quando non furono ghermiti dalle 
ferree branche dell'Inquisizione. 


Siena. — Anche Siena fu ben presto presa di mira 
da questo tremendo tribunale religioso, per la diffusione 
che vi avevano sortito le idee, più o meno audacemente, 
ereticali. È notevole la responsabilità che ebbero di co- 
desta diffusione il frate Bernardino Ochino, senese, ed il 
vendano Paleario che soggiornò lunghi anni a Siena e 
nella vicina Colle di Valdelsa. Da Siena uscirono i piu au¬ 
daci novatori italiani, gli estremisti antitrinitari Lelio boemi 
e suo nipote Fausto. 

Napoli. — Fu il principal centro di propaganda della 
dottrina della giustificazione per la sola fede, dopo che 
vi si stabilì, il cavaliere spagnuolo Giovanni Valdès, de¬ 
stinato a Napoli da Carlo V nel 1533 come segretario del 
viceré Don Pedro di Toledo. Il Valdès, uomo dotto e 
affascinante, fu caldo apostolo della teoria giustificatoria 
e intorno a lui si formò un adunata di spiriti eletti e, in 
materia di fede, piuttosto irrequieti, che s usan chiamare 
i valdesiani (da non confondersi coi valdesi) di Napoli. 
Il Valdès morì nel 1540. Scrisse di lui un de' suoi disce¬ 
poli, il Bonfadio, che «reggeva con una particella dell a- 
nima il corpo suo debole e magro; con la maggior parte 
poi e col puro intelletto, quasi come fuori dal corpo, stava 
sempre sollevato alla contemplazione della verità e delle 
cose divine ». Appartennero al Circolo Valdesiano, oltre 
al citato Bonfadio, mons. Pietro Carnesecchi, fiorentino, 
protonotario e segretario di Clemente VII, Marcantonio 
Flaminio, Bernardino Ochino, e le due elette gentildonne 
Vittoria Colonna e Giulia Gonzaga. 

Oltre ai centri suelencati la Riforma ha manifesta¬ 
zioni, più o meno sporadiche ed effimere, si può dire in 
ogni regione e in ogni città d’Italia. Ricordiamo che nelle 
vallate alpine del Piemonte persistono comunità Valdesi, 
derivanti dall’eresia medievale di Pietro V aldo e dei Po¬ 
verelli di Lione, le quali finirono — nel 1532 — con 1 a- 
derire alla Riforma, alla quale si mantennero fedéli a 
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malgrado delle più fiere persecuzioni. Altre comunità 
valdesi furono, fin dal secolo XIV, in Calabria (San Sisto, 
La Guardia ecc.) e queste turono con inaudita efferatezza 
sterminate e soppresse dall’Inquisizione e dalle masnade 
del viceré di Napoli (1560-62). 


VI. Pensatori e martiri della Riforma in Italia. 

Sono abbastanza numerosi ; spesso nobilissimi ; infeli¬ 
cissimi sempre; devono ispirarci, anche non aderendo alle 
loro opinioni, la venerazione che meritano tutti coloro, 
che, a prezzo della vita o di ciò che più rende amabile 
la vita, affermano e sostengono fin’all’ultimo un’idea sin¬ 
ceramente professata e si fanno così, contro ogni tiran¬ 
nide, eroici assertori dell’incoercibile libertà dello spirito. 
Non potremo ricordarli tutti ; accenneremo appena ai più 
degni di memoria. 

Aonio Paleario di Verdi (1503-1570), dotto umanista, 
autore di orazioni ciceroniane e d’un classico poema anti- 
lucreziano «De immortalitate animorum», soggiornò a 
Roma, a Perugia, a Padova, a Siena, a Colle di Valdelsa, 
a Lucca, a Milano, in molte di queste città esercitando 
nobilmente il magistero delle lettere. Processato più volte 
dall’Inquisizione, fu finalmente, a quasi settant’anni, dopo 
una lunga prigionia nelle orrende carceri di Tordinona 
(donde uscì al supplizio, trent’anni dopo, anche Giordano 
Bruno), impiccato ed arso. La qual terribile morte affrontò 
con virile fermezza. 

« Consorte mia diarissima, — scriveva alla moglie 
prima di avviarsi al patibolo — « non vorrei che tu pi- 
« gliassi dispiacere al mio piacere e a male il mio bene, 
«è venuta l’ora che io passi da questa vita al mio Signor 
«e padre, e Dio; io vi vo tanto allegramente, quanto alle 
« nozze del figlio del gran re, del che ho sempre pregato 
« il mio Signore, che per sua bontà, e liberalità infinita 
«mi conceda, di che la mia consorte dilettissima, confor - 
« tatevi della voluntà pur di Dio, e del mio contento e 
«attendete alla famigliola sbigottita che resterà, di alle- 
« varia e custodirla col timore di Dio e esserli madre e 
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«padre, io ero già di 70 anni vecchio e disutile, bisogna 
« che i figli con la virtù, e col sudore si sforzino di vivere 

« honoratamente. . 

<( Dio padre e il Signor nostro Gesù Cristo e la Com- 
« munione dello Spirito Santo sia con lo spirito vostro. 

« Di Roma il dì 111 di luglio 1570. — Tuo marito /Ionio 

« Paleario ». , „ , , , t 

Questo eroico martire clelia sua tede ru autore d una 
operetta in volgare sulla « Pienezza, sofficienza et satisfa- 
tione della passione di Cristo», che andò perduta e fu da 
molti confusa con un altro, più celebre, scritto, il « Trat¬ 
tato utilissimo del Beneficio di Gesù Cristo crocefisso verso 
i Cristiani », di cui furono autori, quasi con certezza, 
Marcantonio Flaminio e Fra Benedetto da Mantova. L una 
e l’altra opera s’ispirano alla teoria giusti ficatoria e, ricol¬ 
legandosi alle « Cento e dieci divine considerazioni » di 
Giovanni Valdès, non procedono al di là di quelle dot¬ 
trine mistiche, le quali possono considerarsi introduttive 

nella Riforma. . . 

Idee molto più ardite sostiene invece il 1 aleano in 
un altro scritto, latino, intitolato « Actio (cioè requisitoria) 
in Pontifices romanos et eorum asseclas » ch’egli avrebbe 
voluto fosse letto in un futuro concilio libero ed universale. 
Qui si riafferma la dottrina giustificatoria, si combattono 
le cerimonie del culto esteriore, che si vogliono ereditate 
dal giudaismo o dal paganesimo, si propugna 1 abolizione 
della gerarchia ecclesiastica, del celibato dei preti, dei 
voti monastici; si auspica il libero concilio di tutti i Cri¬ 
stiani ; si sostiene il concetto del libero esame, della Co¬ 
munione sotto le due specie; si nega il culto di Maria e 
dei Santi; s’inveisce contro la corruzione del clero, si 
nega l’autorità del papa che viene identificato con l’Anti¬ 
cristo. Tali le idee, in parte luterane, in parte zuingliane, 
espresse dal Paleario nella sua «Actio». Due altre dot¬ 
trine egli sostenne poi. fin’all’ultimo, nel suo processo, 
connesse alle precedenti : negò cioè il Purgatorio e negò 
alla Chiesa l’autorità di condannare gli eretici. 

Bernardino Ochino (Bernardo Tomasini, nato in con¬ 
trada dell’Oca, a Siena, 1487-1564). Celeberrimo a’ tempi 
suoi come affascinante predicatore, caratteristica figura di 
asceta dalla lunga candida barba, fu Definitore de Mi- 
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non osservanti e poi Generale dei Cappuccini. Cominciò 
la sua carriera ecclesiastica in perfetta ortodossia; quindi 
accedette alla dottrina valdesiana della giustificazione, 
facendosene caldo sostenitore. Costretto ad esulare (1542), 
si recò a Ginevra, dove fondò la prima chiesa italiana, 
e poi errò in Inghilterra, in Polonia, in Moravia. Era pas¬ 
sato alle idee estreme della Riforma, schierandosi con gli 
antitrinitari. Fu uno degli oppositori più violenti e tenaci 
del Papato. Lasciò una «Tragedie su l’ingiusta, usurpata 
supremazia del vescovo di Roma » che ebbe vasta rino¬ 
manza tra gli evangelici, specialmente inglesi; poi mol¬ 
tissime prediche, anteriori all’esilio, «Cento apologhi . 
«Trenta dialoghi» ed altre opere polemiche spesso vio¬ 
lentissime. 

Pietro Martire Vermigli (1500-1562), fiorentino, figlio 
d’un devoto savonaroliano, appartiene anch'egli alla 
schiera degli esuli italiani per causa di religione. Cano¬ 
nico agostiniano a Fiesole, passò poi al convento di San 
Giovanni di Verdara presso Padova. Predicò a Brescia, 
a Casahnonferrato, a Roma ed in molte altre città. A 
Napoli, dove visse nel convento di S. Pietro ad Aram 
avvicinò il Valdès e i valdesiani, cominciò a leggere libri 
di riformatori stranieri ed inclinò alle idee protestanti. 
Denunziato e interdetto dal pergamo in seguito ad una 
predica audace, non si piegò, sorretto dal consenso dei 
suoi confrati. Fu, come altrove si disse, priore a S. Fre¬ 
diano, a Lucca. Nel 1542 esulò, insieme all'Ochino. Go¬ 
dette d’allora innanzi di fama europea. Fu a Zurigo, a 
Basilea, a Strasburgo. Chiamato dall’arcivescovo Cran- 
mer in Inghilterra fu professore di teologia ad Oxford. 
Fuggendo poi le persecuzioni di Maria la Cattolica, riparò 
di nuovo a Strasburgo. Da questa città, rifiutato l’invito 
di Calvino che lo voleva a Ginevra, passò alla cattedra 
di teologia a Zurigo. Fu in Francia nei fieri tempi delle 
guerre di religione; partecipò al Colloquio di Poissy; 
tentò, si dice, di evangelizzare persino Caterina de’ Me¬ 
dici. Morì a Zurigo, fra la venerazione de’ suoi discepoli 
e confratelli. Autore di numerosi e dottissimi scritti lasciò 
un'opera monumentale, intitolata, come quella di Melan- 
tone «Loci communes», una specie di somma teologica 
calvinista. 11 Vermigli ci appare in essa il trattatista e il 
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teologo duna Riforma (Riforma, però, non italiana) già 
stabilita e trionfante. 

Pierpaolo Vergerlo (1498-1565) dottissimo uomo ed 
ingegnosissimo, fu legato papale in Germania, ai tempi 
di Clemente VII e di Paolo 111, e v’ebbe un celebre col¬ 
loquio con Lutero; fatto vescovo nel 1536 fu destinato alla 
natia diocesi di Capo d Istria e partecipò nel 1540 al 
colloquio di Worms. Cominciò dopo d'allora a tenere 
un contegno religiosamente sospetto. Fu accusato a mon¬ 
signor Della Casa, nunzio papale a Venezia e gli fu 
istruito un primo processo (1545). Si difese a s’appellò al 
Concilio di Trento, al quale volle presentarsi nella sua 
quanta di vescovo; ma fu respinto. Con un’apologià di¬ 
retta al vescovo di Padova (1548) fece una clamorosa 
apostasia, dichiarandosi deliberatamente fuori della Chiesa 
romana. Esule, errò per la Valtellina e l’Engadina, e 
poi in Germania ed in Polonia, oscillante fra la confes¬ 
sione luterana e la calvinista, maledetto dai cattolici e 
non amato nè molto apprezzato neppure dai protestanti. 
Morì, il 4 ottobre 1565, a Tubingen nel Wurtemberg, 
dove risiedeva da tredici anni. Si numerarono ben cento- 
diciassette suoi scritti. L opera sua è un vero fuoco di 
fila ininterrotto; ogni suo opuscolo è una pietra scagliata 
-ntro 1 edificio della Chiesa romana con iscaltrezza e con 
rabbia; quasi ch'egli volesse, dopo l’apostasia, rifarsi con 
la frequenza e 1 irruenza degli assalti degli anni passati 
sotto la soggezione papale. 

Pietro Carnesecchi ( ?- 1567) fiorentino, di nobile 
famiglia ed eletta cultura, fu protonotario e segretario di 
Clemente VII. Appartenne poi al Circolo Valdesiano di 
Napoli, e fu degli intimi del cardinale Pole, nell’adu¬ 
nanza di Viterbo, incline anch’essa alla dottrina giustifi- 
catoria. Processato una prima volta, nell 1546,° dalla 
Inquisizione romana, esulò in Francia, ma rientrò in 
Patria nel 1352 e si stabili a Padova. Citato novamente 
dall Inquisizione non si presentò e fu scomunicato. Per- 
donato da Pio IV, si mise poi, durante il fiero pontificato 
di Pio V, sotto la protezione del granduca Cosimo I di 
Ioscana, il quale poco generosamente lo abbandonò al 
-esso papale che venne ad arrestarlo. Tradotto davanti 
al S. Ufficio mantenne con eroica fermezza fede alle sue 
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idee Fu quindi condannato. Andando alla morte volle 
idee, r q . ] ega nte sotto 1 orrida veste del Sam- 

indossare bm eren ità di martire cristiano, decapitato 

Lenito e mori j 55 ; 7 . Non lasciò, all’infuori di varie 

ed arso, il j ottoorc ■ 
lettere, scritti notevoli- 

/ Sacini [Lelio (1525-1562) e suo nipote Fausto So- 
' MS39- 1604)1. senesi, appartennero ad ala estrema 

C U1 Riforma. Da loro derivò il nome di « sociniana » 
,,, • unitaria o antitrinitaria, che aveva già costato 

f in Ginevra, a Michele Servet. Ad essa aderirono 

^ hi italiani, tra i quali l’Ochino, Giorgio Biandrata, 
Francesco Negri, Camillo Renato, Giampaolo Alciato. 
La detta eresia s’affermò specialmente in Valtellina e 
nella lontana Polonia, dove Lelio Socini, esule dall Italia 
fin dal 1548 e allontanatosi da Ginevra per la minacciosa 
intolleranza di Calvino, riparò e visse a lungo, facendovi 
propaganda della sua audace dottrina (). Tale propaganda 
ebbe poi un continuatore, non sempre però coerente a sè 
stesso, in Fausto Socini. Dei due celebri senesi, l’uno 

_ Lelio — morì a Zurigo, l’altro in un villaggio presso 

Varsavia. Entrambi appartengono veramente alla storia 
generale della Riforma in Europa, piuttosto che a quella 
particolare delle idee novatrici italiane. 


Altri riformati ed altri martiri italiani. — Oltre ai 
sopra ricordati, molti altri italiani di varie città e regioni, 
avendo fatto aperta adesione alla Riforma, furono dalle 
loro idee religiose o costretti all’esilio o trascinati al mar¬ 
tirio. Ricordiamone ancora qualcuno, rapidamente. Celio 
Secondo Curione, nato a Torino nel 1503, dotto cicero¬ 
niano, entusiasta, fin da’ suoi vent'anni, delle dottrine 
riformate, ne fece audace professione; perciò patì processi 
e persecuzioni e trovò protezione presso Renata d’Este. 


( x ) Per essa Gesù Cristo è un uomo, sceso in terra ad esempio degli altri uo¬ 
mini. Si nega il peccato originale. Si supera la dottrina giustificatoria e si afferma che 
l*uomo si eleva a perfezione con la sola guida della sua ragione. Perciò i Socini 
si considerano padri del moderno razionalismo. Sulla tomba di Fausto Socini fu 
inciso il seguente distico : 

« Tota licei Babylon deslruxit teda Lutherus 
Calvinus mujoj, sed fundamenta Socinus ». 
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Esulò in Isvizzera e vi morì nel 1569. Lasciò molte rac¬ 
colte di epigrammi e di pasquinate contro la Curia ro¬ 
mana e un trattato «De amplitudine regni Dei». Pub¬ 
blicò anche le lettere e il Salterio tradotto dall’infelice 
sua allieva e correligionaria Olimpia Morata. Francesco 
Negri, bassanese, appartenne al gruppo degli esuli anti¬ 
trinitari; lasciò un allegorica, bizzarra «Tragedia del li¬ 
bero arbitrio». Matteo Flacio Illirico, noto teologo della 
Riforma, collaboro alle celebri Centurie di storia eccle¬ 
siastica di Magdeburgo. Pietro Speziali da Cittadella, 
prevenne alcune delle conclusioni di Lutero, salvo poi a 
disdirsi, rientrando convertito nel grembo della Chiesa. 
Galeazzo Caracciolo, napoletano, nobile e dei grandi 
della corte vicereale, aderì alle idee valdesiane. Partecipò 
nel 1542 alla Dieta di Ratisbona — fallito tentativo di 
conciliazione fra il mondo cattolico e quello protestante. 
Nel 1551 dovette prender la via dell’esilio e morì cinque 
anni dopo a Ginevra. Tutti costoro ed altri sono, per la 
loro nascita e levatura, ben noti e qualche volta illustri. 
Non vanno pero dimenticati anche i piu umili convertiti 
alle idee nuove, vittime il più delle volte, delle persecu¬ 
zioni del S. Ufficio. Sian ricordati cosi : Fannio da Faenza, 
uno dei primi, se non addirittura il primo martire della 
Riforma in Italia; avendo ritrattato le sue idee, disdisse 
poi l’abiura; invano difeso dalla gentil Renata d’Este, 
patì due anni di prigionia, durante i quali non fece che 
evangelizzare i condetenuti; fu impiccato ed arso a Fer¬ 
rara, nel 1550. Pomponio Algieri, conterraneo di Gior¬ 
dano Bruno, venticinquenne, sostenne fino aH’ultimo che 
!? . V £ ra , Chiesa non è la Chiesa romana, ma la comunione 
dei fedeli e dei Santi con a capo Cristo, che la fede sola 
giustifica, che la Cresima e 1 olio santo è superstizione, l’e¬ 
levazione dell ostia idolatria, bestemmia il Purgatorio: 
immerso, come recidivo e impenitente, in olio e pece 
bollenti «vi visse — racconta l’ambasciator veneto Na- 
vagero che lo vide — un quarto d’ora, alzando le mani 
31 cielo et dicendo: Suscipe, domine Deus, famulum et 
martyrem tuum ». Luigi Pascali, valdese, dilaniato dalla 
tortura, dopo mesi di carcere atroce, scriveva, prima d’es- 
ser tratto al rogo in Campo di Fiori : « la mia allegrezza 
e tanta, che mi par di veder i miei ferri spezzarsi e sarei 
pronto a sfidar mille morti ». Baldo Lupetino, frate vene- 
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ziano, stando gli Inquisitori della Serenissima per con¬ 
dannarlo, «invocato il nome di Gesù Cristo» all’annega¬ 
mento, « significa alle Signorie loro » ch’egli se ne appella 
al futuro concilio universale libero. Francesco Della Lega, 
avendo moglie, figli, libertà fra i Battisti di Moravia, 
venne in Italia a far proseliti e soffrì serenamente il sup- 
pli zio. Un suo, pur umile, confratello, tal Gherlandi lan- 
temaro, venne anch’egli dalla Moravia in Italia, come apo¬ 
stolo; fu arrestato, processato, condannato; riuscì a fuggire; 
tornò; fu annegato nella laguna e, sul punto di sprofon¬ 
darsi. gridò al capitano di giustizia; «Arrivederci di là!» 

E il tragico, italianamente e umanamente glorioso 
elenco, potrebbe continuare. 

Conclusione. — La Riforma, nelle sue manifestazioni 
individuali ed isolate, fu dunque soffocata in Italia dal ter¬ 
rore teocratico e dalle spietate persecuzioni. Ma è oppor¬ 
tuno osservare che, se fosse stata vitale e profondamente 
radicata nello spirito della nazione, anche a più gravi per¬ 
secuzioni ed a stragi più efferate avrebbe indubbiamente 
sopravissuto; non essendo invece fenomeno indigeno, ma 
di semplice importazione, non avrebbe potuto affermarsi, 
come non si affermò, durabilmente. Più che dalle vio¬ 
lenze del Papato e del S. Ufficio essa fu soffocata dal¬ 
l’avversione o dall’indifferenza dei più che, scrisse un 
illustre studioso, « impedì alla Riforma in Italia di 
« discendere dalle altezze di un’opinione filosofica, di 
« diffondersi tra il popolo, di dar vita nazionale ad 
« un movimento religioso che, sviluppatosi in Italia, 
« avrebbe forse mutato tre secoli di storia europea. Ciò 
« non toglie però che la Rivoluzione protestante non sia 
« stata essa pure una delle forme con che il pensiero ita- 
« liano assalì il Papato, e che un grido, prenunziatore di 
« libertà, non si innalzi così dal rogo di Àonio Paleario e 
«di Pier Carnesecchi, come da quello di Giordano Bruno 
« e dalla carcere del Campanella » ('). 

Giuseppe Morpurco. (*) 


(*) E. MASI, I Burlamacchl c di alcuni documenti intorno a Renata 
d'Esle, (Bologna, Zanichelli, 1876) p. 77. 
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La Contro-Riforma e la restaurazione cattolica 




1. Il pericolo della Chiesa. 

Dalla tolleranza alla reazione. 

La fortuna della propaganda di Lutero e degli altri 
Riformatori era stata enormemente rapida e vasta. La 
Chiesa romana si trovava nelle condizioni, su per giù, 
d’un antico edificio, del quale già cedevano le fonda- 
menta, già eran pericolosamente lesionate le mura mae¬ 
stre, quando una nuova, formidabile scossa lo investe: 
così che, aggravati i suoi danni, esso minaccia, da un 
momento all’altro, compiuta rovina. Distaccatasi dalla 
comunione della Chiesa una gran parte dei popoli e dei 
principi di Germania, la Riforma divampava in Isvizzera, 
in Francia, in Inghilterra, in Polonia e nei paesi scandi¬ 
navi e fiamminghi: nell’Italia stessa la propaganda nova¬ 
trice si faceva ogni giorno più minacciosa ed audace. 

L’inerzia del Papato. — 11 pericolo andò sempre 
crescendo, dal fatale 1517 a fin verso il 1542; e ciò per¬ 
chè, pur avendone gradatamente compreso l’estrema gra¬ 
vità, i Papi non trovavano l’energia nè avvisavano ai 
mezzi necessari per impegnare una battaglia decisiva 
contro i progressi della Riforma. Grande sovrano più che 
degno vicario di Cristo, indifferente e distratto dalle cure 
mondane del suo magnifico regno, il mediceo Leone X; 
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impossibilitato il fiammingo, austero Adriano VI a far 
ciò che avrebbe pur voluto fare in difesa del Cattolice¬ 
simo, per la brevità del suo pontificato e la necessità di 
riparare ai danni dei suoi predecessori; assorbito intera- 
mente Clemente VII da le urgenti difficoltà politiche in 
una delle età più travagliate che la storia della Chiesa e 
quella d Italia e d Europa ricordino: soltanto con l’ele¬ 
zione avvenuta nel 1534, di Paolo III Farnese si può 

Late allwSo ma " diSponga finaln “ n,e » (« 

Paolo 111 e la politica di conciliazione. — Ma anche 
questo pontefice non era, per avventura, l’uomc che la 
gravissima ora avrebbe richiesto. Poiché il Farnese fatto 
cardinale dal papa Borgia, educato al gusto deel : ’ studi 
classici nell’accademia romana di Pomario fito 

fÌL C n“ 11 a Se T e ei papi del Rina scimento, ecf è 

dfnueh? 1 degl lntCreSSÌ della sua famiglia che 

di quelli del Cattolicesimo rumante, più incline alle de- 

lije umanistiche e pagane che alle meditazioni religiose 
ed alla speculazione teologica Paolo III ■ 

« Mjcl.«la„gi„lo il Giudilfó Universale e il cupola'dt 
S Pietro, protesse il Celimi. ordirò |. fabbrile „a 
lazzo Farnese: e forse si sarebbe tenuto pago d? tali J£. 

evemi S 611316 ’ 86 7 6SSe P0tut0 ’ Ma potérgli 
enti incalzavano, onde questo papa dovette essere oer 

Co«“ Ri(ormL m ° PÌ “ Pa de ' « « P™ della 

Si„S ri di al,:" a „,.É a e fa d “ « 
3‘def‘ q °„ V ,ii ìiT^Hel qU “", PH 

S-5?;i=5=pr*iÈ 

nel 1537 il cardinalizio r’il " e dle prova istituendo 
cardinalizio « Collegium novemvirale de re- 
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novanda ecclesia», e, nel 1541, promovendo o almeno 
permettendo quel tentativo di ravvicinamento coi prote¬ 
stanti che fu il colloquio di Ratisbona, al quale inter¬ 
vennero Gaspare Contarini e il Melantone, cioè i due 
uomini più temperati dei due campi avversi, senza che 
però il colloquio potesse avere alcun esito concreto. 

Nessuna politica più di questa pareva e par tuttora me¬ 
glio conforme alla dottrina pacifica del Cristo ; ma che fosse 
una politica pericolosa, atta a favorire e ad aizzare la 
rivolta più che a soffocarla, è pure comprensibile e ap¬ 
parve allora evidente. 

La Contro-Riforma. — Perciò, durante il papato di 
Paolo 111, si dovette mutar rotta e affrontare in pieno il 
formidabile problema che implicava la vita o la morte, 
il consolidamento definitivo o l’irreparabile sfacelo della 
Chiesa romana. Codesto problema si suol definire con 
una sola parola: Contro-Riforma. Ma il programma d’a¬ 
zione della Chiesa non può ridursi tutto alla lotta contro 
il Protestantesimo. È necessario anche provvedere ener¬ 
gicamente alla restaurazione, alla rigenerazione intima 
dell’intero organismo ecclesiastico e cattolico. Quest’ultima 
opera ricostruttrice è una necessità storica e non un av¬ 
vedimento tattico nella battaglia che ora s’impegna; essa 
investe, da una parte, l’edificio dogmatico, dall’altra, la 
vita politica della Chiesa : è rielaborazione dottrinale ad 
un tempo e severa riforma disciplinare. 

Riassumendo, la storia della Contro-Riforma va stu¬ 
diata tenendo conto delle osservazioni preliminari finora 
esposte, che possono abbreviarsi così : 

a) la Riforma Protestante rende ineluttabile e ur¬ 
gente, a meno che la Chiesa non voglia rassegnarsi alla 
sua fine, la Contro-Riforma cattolica; 

b) di questa necessità di reazione il Papato tarda 
molto a convincersi e finalmente, costretto dagli eventi, se 
ne persuade; 

c) la Contro-Riforma, cioè la lotta contro l’eresia 
protestante da sola non basterebbe alla salvezza del Cat¬ 
tolicesimo ; 

d) essa presuppone e accompagna la restaurazione 
internq della Chiesa minacciata; 

e) detta restaurazione, da paragonarsi all’opera del- 
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i’ingegnere che impedisce il crollo d un edificio e non 
con puntelli e chiavarde, ma consolidando le fondamenta, 
è duplice: dottrinale o dogmatica e politico-disciplinare. 

La storia della Contro-Riforma (nel quale termine 
intendiamo d ora in avanti sottinteso, per brevità,.1 altro, 
della Restaurazione cattolica) può considerarsi iniziata col 
pontificato di Paolo 111 (1534-1549). conclusa con quello 
di Sisto V (1585-1590): culminando e attuandosi a pieno 
per opera dei cosiddetti Papi inquisitori: Paolo IV, 

(1555-1559) e Pio V (1566-1572). 


II. Il Concilio di Trento. 

La convocazione d’un concilio, che attuasse le neces¬ 
sarie e improrogabili riforme della Chiesa, era da tempo 
e inutilmente invocata dai popoli e dai principi, sia cat¬ 
tolici che protestanti, con lo stesso fervore e la stessa 
insistenza, con cui si chiederà più tardi al re Luigi XVI 
di Francia la convocazione degli Stati generali. E vera 
adunanza di Stati generali della Cristianità avrebbe do¬ 
vuto essere, nell’intenzione dei Riformati, tra i quali ri¬ 
cordiamo il nostro Paleario, il futuro concilio, libero ed 
universale, nel quale anche i laici avrebbero dovuto avere 
libertà d’accesso, di discussione, di voto. Invece la Chiesa 
non poteva naturalmente pensare che ad un concilio ecu¬ 
menico, bensì, universale, ma esclusivamente ecclestia- 
stico. E tale fu il celebre Concilio tridentino, sebbene 
anche ai Protestanti fosse stata concessa facoltà di parte¬ 
ciparvi, senza diritto di voto: liberta condizionata della 
quale essi, o almeno i loro capi, sdegnarono di approfit¬ 
tare. 


Convocazione e vicende esteriori del Concilio. — La 
convocazione del Concilio fu ritardata, nella prima meta 
del Cinquecento, da molte cause, tra le quali conviene 
annoverare i trambusti delle guerre tra Carlo V e Fran¬ 
cesco I, la reluttanza dei papi, ammoniti dalle tendenze 
autonomistiche dei precedenti concili di Costanza e di 
Basilea, e specialmente la subdola, ostinata opposizione 
idi tutti coloro (alti prelati, detentori di molteplici bene- 
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fici parenti dei papi, ordini religiosi ecc ) i quali aves¬ 
sero legittimo timore d’esser spogliati, dal Concilo rifor¬ 
matore dei privilegi accumulati e della liberta goduta fino 
allora Finalmente, incalzando gli eventi, la bolla « Imtio 
nostri » del papa Paolo 111, in data 22 maggio 1542, in¬ 
disse il Concilio per il 1“ novembre del medesimo anno; 
ma Der varie ragioni, il Concilio non potè essere inaugu¬ 
rato (’) a Trento, che il 13 dicem. 1545. Fu scelta, come 
sede del sinodo, la città di Trento, governata allora da un 
feudatario ecclesiastico, il cardinale Madrucci, perche ì 
Tedeschi non avrebbero accettata una citta italiana, e 
meno d'ogni altra Roma; mentre Trento riusciva a loro, 
e. relativamente, anche ai Francesi, di facile accesso. 
Tuttavia i legati pontifìci ottennero nel 1547, col pretesto 
d'una epidemia scoppiata a Trento, che il Concilio si 
trasferisse a Bologna ; ma una parte dei vescovi si oppose 
a tale traslazione e restò adunata a Trento. Il Concilio 
fu sospeso, e soltanto il 1“ dicembre 1550 fu riconvocato, 
per la Pasqua del 1551, dal nuovo papa Giulio III, ancora 
a Trento. Ben presto però l’invasione delle bande armate 
dei Protestanti della lega smalcaldica al comando di 
Maurizio di Sassonia rese necessaria una nuova sospen¬ 
sione del sacro consesso. Questa sospensione doveva du¬ 
rare due anni, ma ne durò effettivamente dieci, poiché 
il Concilio non riprese le sue sessioni che nel gennaio 
1562, in seguito ad una bolla di convocazione del papa 
Pio ÌV del 1° dicembre 1560. Questo terzo ed ultimo 
periodo di lavori conciliari durò fino al 4 dicembre 1563, 
e fu forse il più attivo ed importante. 

Il Concilio di Trento fu uno dei più numerosi che 
la Chiesa ricordi. È vero che i padri firmatari risultano, 
il giorno della sua chiusura, duecentocinquantacinque ; ma 
bisogna tener conto dei numerosi personaggi che furono 


(') Ecco la formula d’inaugurazione: « Placetne vobis, ad laudem, el 
gloriam sanctae, et individuae Trinitatis, Patris, et Filii, et Spiritu» sancii, ad 
incrementum et exaltationem Fide:, et Religionis Cristianae, ad extirpationcm 
haeresum, ad pacem, et unionem Ecdesiae, ad reformationem Cleri, et populi 
Chrisliani, ad depressionem, et extinctionem hostium CKristiani nominis, decernere 
el declarare, sacrum Tridentinum, et generale Concilium incipere, et inceptum esse? 

Responderunt, placet. » 
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iFconcilio aveva due scopi fondamentali : combat- 


_!_•_« «rerìafl mina- 



radicale rirorma disciplinare aci uci« 

zio dei lavori si decise di trattare simultaneamente que- 

• • 1 . *1 _ - a ei r'OeflflH fATl H ITI fiCTlO al 



pali cervini \ruiuro ~-ii V ii j- • r 

Ho III) • la Congregazione dei dogmi e quella della disciplina. 

I lavori della prima erano preceduti e preparati dagli studi 
e dalle discussioni dei teologi. Commissioni di vescovi 
portavano le conclusioni dei teologi all adunanza della 
Congregazione, nella quale si votava con la formula: pla¬ 
cet o non placet. Sulle questioni dogmatiche era richiesta 

l’unanimità. , , r 

La sessione o adunanza generale e solenne del ^on- 
cilio non faceva in genere che ratificare le decisioni della 
Congregazione. Nei casi controversi la decisione era ri¬ 
messa al Papa. Qualche volta si votò la sospensiva di 
qualche decreto, in attesa delle obbiezioni dei Riformati. 

1 decreti del Concilio sono dunque disciplinari o 
dogmatici; accompagnati, questi, da canoni in cui si de¬ 
creta l’anatema a chi affermi il principio contrario a 
quello definito nel decreto conciliare ('). . 

Grande e costante fu l’influsso esercitato dai singoli 
pontefici sul Concilio; sebbene nessuno di essi assistesse 
mai alle sessioni, i legati erano in comunicazione costante 
con la S. Sede; onde potè dirsi, da qualche umorista irri¬ 
verente, che lo Spirito Santo correva le poste da Roma a 


(') Esempi di canoni: « Si quis negaverit, in venerabili Sacramento Eu- 
charistiae sub unaquaquc specie, et sub singulis cuiusque speciei partibus, separa- 
tione facta, totum Cristum conlineri; anathema sit » (sess. XIII. can. Ili) « Si 
quis dixeril, in Ecclesia Calholica non esse Hierarchiam divina ordinatione institu- 


lam, quae constat ex Episcopis, Presbyteris, et ministrisi anathema sit » (sess. XXIII. 
can. VI). 
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Trento; facendo inoltre tante tappe quante eran le Corti 
che avevano i loro ambasciatori presso il Concilio. Anche 
i principi laici, e specialmente Carlo V e, dopo di lui, 
Ferdinando d’Austria e Filippo II esercitarono infatti un 
continuo controllo sull’opera del sinodo tridentino. Am¬ 
basciatori a Trento ebbero anche gli Stati minori e le 
repubbliche e i principi italiani. Venezia era la prima a 
ricever notizia dei decreti dei padri. 

L’opera dogmatica del Concilio di Trento. — Consiste 
essenzialmente nel ribadire e riaffermare solennemente 
tutti 1 principi che la Riforma aveva discusso o negato. 
Così il Concilio afferma la necessità, accanto alla fede, 
delle opere meritorie, per conseguire la salvazione (contro 
alla nota dottrina^ giustificatoria dei Protestanti); riserva 
agli ecclesiastici l’interpretazione delle S. Scritture (con¬ 
dannando cosi il libero esame) e stabilisce che unico testo 
biblico permesso sia la Vulgata di S. Girolamo. Riafferma 
la dottrina della grazia, del libero arbitrio, del Purga¬ 
torio; dichiara indiscutibile l’autorità dei papi, dei concili 
e di tutta la tradizione ecclesiastica, accanto a quella, 
esclusiva per i Riformati, delle S. Scritture. Stabilisce 
1 assoluta validità di tutti i sette sacramenti (Battesimo, 
Cresima, Eucaristia, Penitenza, Estrema unzione, Ordi- 
nazione ecclesiastica, Matrimonio); mentre, come si sa, 
i Protestanti li riducevano ai Battesimo e all’Eucaristia o 
al solo Battesimo. A proposito del matrimonio, che per 
tutto il Medio Evo era stato considerato un rito laico ed 
un istituto civile, il Concilio ne afferma solennemente il 
valore sacramentale e ne fa un rito religioso e un vin¬ 
colo indissolubile. D a ciò deriva il fatto che la Chiesa, 
dopo il Concilio e fino all età delle riforme (seconda 
meta del Settecento) avocò a sè, in materia di matri¬ 
moni (oltre che di nascite e di morti), tutte quelle che 
sono oggi le funzioni dello stato civile. Fu fatto for¬ 
male obbligo ai parroci di pubblicare per tre domeniche 
consecutive i nomi di coloro che intendono contrarre ma¬ 
trimonio. Il Concilio affermò che lo stato verginale è da 
anteporsi, religiosamente, a quello coniugale, e mantenne 
i voti monastici e il celibato dei preti, comminando gravi 
pene agli ecclesiastici concubinari. 

In materia rituale e liturgica il Concilio, riaffermata 

LaNDOCNA, Ani. della critica storica. II — 22 
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l’efficacia dell’intercessione della Vergine e dei Santi, 
mantenne il culto cattolico di Maria, dei Santi, delle 
immagini e delle reliquie, pur esortando, per ciò che 
riguarda le reliquie, a prudenza e moderazione. Fu riaf¬ 
fermato il concetto che nei santi non si adora la persona 
del santo, ma Dio che conferì a' suoi eletti la santità. 
Fu determinato che il culto cattolico deve servirsi della 
lingua latina: ammesso il volgare per la predicazione e 
l’insegnamento catechistico. Fu permessa la musica in 
chiesa purché austera e mistica. (Cosi cominciò, con la 
celebre Missa Papae Marcelli di Pier Luigi da Palestnna 
la nostra grande musica sacra). È forse inutile soggiun¬ 
gere che il Concilio mantenne la Comunione sotto un u- 
nica specie per i laici e sotto le due specie per il ministro 
dell’altare, nonché la validità e 1 obbligo della confessione 
per chi vuole accedere alla mensa eucaristica. 

Il Catechismo romano. — Tutte le suddette dottrine 
vennero nettamente formulate e raccolte in quel com¬ 
pendio di teologia dogmatica che si chiama il Catechismo 
romano, in opposizione, naturalmente, a quello tedesco, 
pubblicato da Lutero nel 1529 e a quello del 1536 di 
Calvino. Il Catechismo romano fu approvato dal Concilio 
nella sua venticinquesima sessione e fu pubblicato, sotto 
la sorveglianza di S. Carlo Borromeo e per volontà del 
papa Pio V, nel 1566. Esso è ad uso strettamente eccle¬ 
siastico; su la sua falsariga, salvo recenti modificazioni, 
sono in genere compilati i catechismi oggi in uso nelle 
singole diocesi, e i più brevi compendi, a domanda e 
risposta, per l’istruzione religiosa dei fanciulli. 

Sintesi delle dottrine formulate o confermate dal 
Concilio è poi la Projessio fidei tridentinae, istituita con 
bolla in data 13 novembre 1564, che contiene la formula 
della dichiarazione solenne di ortodossia a cui erano te¬ 
nuti i papi, i vescovi e gli ecclesiastici, in genere, neo¬ 
eletti e che è anche per i cattolici laici il nuovo credo, 
conforme del resto all’antico, formulato dal Concilio di 
Nicea ('). (*) 


(*) Essa comincia cosi: « Ego N. N. fide credo et profiteor omnia et sin- 
gula quae continentur in Symbolo, quo S. Romana Ecclesia utitur, videlicet credo 
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L’opera politico-disciplinare del Concilio di Trento .— 
Non è meno importante di quella dogmatica, e ad essa si 
deve la rinnovata saldezza dell’edificio visibile della 
Chiesa. Esso sancì definitivamente la superiorità dei papi 
sui concili e su tutto il mondo cattolico. Così anche la 
Chiesa assunse i caratteri della monarchia assoluta, come 
tutti i governi del secolo. Se poi non si ottenne il desi¬ 
derato radicale rinnovamento in capite et membris del 
Cattolicesimo, si diè tuttavia abbastanza vigorosamente 
nella selva degli abusi e delle immoralità degli ecclesia¬ 
stici, dai cardinali della Curia e dai vescovi fino all’in¬ 
fimo, randagio frate questuante. Un vescovo spagnuolo 
aveva osato affermare in pieno Concilio che « anche gli 
eminentissimi cardinali avevano bisogno di riforma». E 
i padri procedettero all’invocata opera disciplinatrice con 
sufficiente energia e con relativa autonomia. 

I vescovi e il Concilio. — Fu innanzi tutto restaurato 
e definito il potere episcopale. Si determinò la forma 
d’elezione dei principi della Chiesa, riservata al papa, 
di su una lista di tre candidati a lui trasmessa, in caso 
di vacanza della cattedra vescovile, dal Sinodo provin¬ 
ciale; del quale si delimitarono le attribuzioni. Fu imposta 
ai vescovi la residenza stabile nella loro diocesi; vietato 
loro il cumulo di benefici e l’amministrazione di più 
d’una chiesa cattedrale. Fu limitato il loro potere di sco¬ 
munica; imposto l’obbligo di conferire gli ordini gratuita¬ 
mente; di esporre ai fedeli le S. Scritture e di catechiz¬ 
zarli sulle dottrine cattoliche; sopratutto li si richiamò al 
preciso dovere di dar l’ésempio al loro gregge di fruga¬ 
lità, di morigeratezza, di intemerata rettitudine. D’altra 
parte si diede al vescovo il pieno governo del clero della 
sua diocesi e, in fatto di previlegi personali, lo si ugua¬ 
gliò senz’altro al papa. 

La rijorma del clero secolare - 1 Seminari. — Una 
delle piaghe più gravi della Chiesa era il malcostume e 
1 ignoranza del basso clero. Ad essa il Concilio apportò 


in unum Deum etc....» Attualmente la Professio tridentina è sostituita da una 
nuova formula prescritta da Pio X. 
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provvidi ed energici rimedi. Fu stabilita l’età minima 
richiesta per gli ordini maggiori (venticinque anni per il 
sacerdozio). Fu confermato, come si disse già severa¬ 
mente l’obbligo del celibato e della castità. Ma la de¬ 
cisione più importante del Concilio in questa materia 
riguarda l’istituzione dei seminari (sessione AAI11), de¬ 
stinati ad istruire ed educare religiosamente 1 futuri sa¬ 
cerdoti ed a creare un clero in tutto degno del ministero 
dell’altare. Ogni diocesi deve avere il suo seminario, nel 
quale sono ammessi, sotto determinate condizioni, fan¬ 
ciulli almeno dodicenni, i quali devono subito vestire 
l’abito talare e ricevere la tonsura. 11 seminario, « semen¬ 
zaio di leviti eternamente consacrati al servizio di Dio», 
è posto sotto l’alta direzione del vescovo. È sottinteso 
poi che il Concilio precisa nettamente tutti 1 doveri e le 
attribuzioni dei sacerdoti, nell'esercizio del loro ministero. 

La riforma del clero regolare. — Gli Ordini religiosi, 
indisciplinati, la più parte, e tralignati dalla santità ori¬ 
ginale, erano forse gli istituti della Chiesa che piu urgente¬ 
mente richiedevano un energico intervento correttore. 
Gravi e continui eran gli abusi e gli scandali nei conventi, 
sia maschili che femminili. Dal convento era uscito Lu¬ 
tero; da conventi, in Italia, B. Ochino, P. M. Vermigli 
e molti altri Riformati. 11 Concilio stabilì le autorità^ dalle 
quali i singoli cenobi dovevano dipendere; ordino che 
ogni nuovo convento fosse autorizzato dal vescovo, rese 
più rigida la disciplina interna dei singoli Ordini, senza 
toccarne le Regole; decretò che non si potesse uscire 
dalla propria religione o Regola, se non per. entrare in 
un'altra più rigida ; fissò ai sedici anni 1 età minima della 
professione monastica; prescrisse l’esame da parte del 
vescovo della vocazione delle religiose e l’anno di novi¬ 
ziato ; abolì finalmente una vergogna della Chiesa : quella 
dei monaci questuanti. 

Conclusione sul Concilio di Trento. — La vasta opera 
del Concilio non soddisfece tutti, naturalmente, e, men 
degli altri, l’Imperatore e i Tedeschi. Esso non colmò 
l’abisso che separava la Chiesa romana dalle protestanti: 
lo rese anzi — e fu opera di chiarificazione opportu¬ 
nissima — più ampio e profondo. Assolse invece perfetta- 
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mente la sua missione, ch’era quella di deterrò.nare la 
materia di fede dei cattolici, di rinnovare spiritualmente 
e materialmente la vita della Chiesa, ri orman o a o e 
basso clero e consolidando 1 autorità dei pon e ? • ^ ° 

il Concilio tridentino è forse l’evento piu grandioso della 
storia della Chiesa, dall’editto d, Costantino in poi. Lsso 
impedì, con l’opera sua e degli organi che da esso ema¬ 
nano o ad esso si associano i minacciato crollo del Cat¬ 
tolicesimo e gli conferì stabilita forse perpetua La Chiesa 
cattolica odierna potrebbe quindi legittimamente definirsi. 
la Chiesa del Concilio di Trento. 

11 primo storico del Concilio fu il grande servita vene- 
ziano Fra’ Paolo Sarpi; la sua «Stona del Concilio di 
Trento », in otto libri, che partendosi dal papato di Leon A 
giunge fino al 1564, fu pubblicata, senza il consenso del¬ 
l’autore, nel 1619. È opera straordinariamente importante, 
fonte e base di tutti gli studi posteriori. Il Sarpi, se non 
sempre perfettamente informato, arguto, in genere, e sot¬ 
tile ne’ suoi giudizi, esercitò la sua critica audace e spre- 
giudicata sull’opera del Concilio, ne additò gli errori; vide 
interessi particolari ispirare molte deliberazioni e sopra¬ 
tutto accusò le ingerenze pontificie che avevano tratto il 
Concilio a sancire l’assolutismo papale. Perciò la Chiesa 
condannò la Storia del Sarpi. Lo storico ufficiale del Con¬ 
cilio, che per incarico della Corte papale pubblico nel 
1656 la sua Storia del Concilio, in sette libri, in contrad¬ 
ditorio col Sarpi, fu il cardinale romano Sforza Pallavi¬ 
cino, gesuita, enfatico celebratore delle glorie del risorto 
cattolicismo. 


III. I NUOVI ORDINI RELIGIOSI. 

Nel singolare fervore religioso, qualche volta este¬ 
riore e formale, piuttosto che intimo, il quale segue e 
s’accompagna al Concilio di Trento, notevole ed essen¬ 
ziale a conoscersi per rendersi esatto conto dell’estensione 
e dell’importanza della restaurazione cattolica, è il rin¬ 
novamento del clero regolare d Occidente. Antichi ordini 
religiosi si riformano, altri danno origine ad Ordini de¬ 
rivati ; Ordini nuovi, in gran numero, si fondano. Nè 
manca l'esempio di Ordini, per indisciplina o immoralità, 
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soppressi: come accadde nel 1570 a quello degli Umiliati, 
in seguito ad un attentato contro S. Carlo Borromeo, la 
responsabilità del quale fu imputata a quei frati. 

Degli Ordini già esistenti che si riformarono o espres¬ 
sero dal loro seno comunità che ritornano all’austerità 
della Regola primitiva, si possono ricordare: i France¬ 
scani, che rinnovano nel 1528, per opera di Matteo Bascio 
da Urbino e di Lodovico da Fossombrone, la Regola del 
Poverello d’Assisi, dando origine ai Cappuccini: i Mer- 
cedari che rinnovano, con maggior austerità, il loro vec¬ 
chio Ordine (risalente al 1218); i Trinitari (Ordine che 
risale al 1198), che si scindono nei nuovi Ordini dei Ri¬ 
formati e degli Scalzi; i Carmelitani (Ordine del sec. XII) 
che offrono ora esempio di ascetica severità e dànno ori¬ 
gine al nuovo Ordine femminile delle Carmelitane Scalze, 
fondato dalla celebre Santa Teresa di Gesù di Avila (1515- 
1582). 

In quanto agli Ordini nuovi, ben diciannove se ne 
contano nel periodo della Riforma e della Contro-Ri¬ 
forma. Si ricordi la Confraternita della Trinità, o dei 
Preti dell’Oratorio, o dei Filippini, fondata nel 1548 da 
S. Filippo Neri, fiorentino, con lo scopo d’istruire i fan¬ 
ciulli del popolo e insegnar loro a pregare, e di assistere 
gli infermi. S. Gaetano da Thiene e Pietro Carafa — fu¬ 
turo Paolo IV — fondano nel 1529 l’Ordine dei Teatini, 
destinati a sussidio del clero parrocchiale, con l’incarico 
dell istruzione religiosa del popolo, dell’assistenza ai ma¬ 
lati, della lotta contro l’eresia. Da questo austero Ordine 
derivò un altro, femminile, fondato da Suor Orsola Benin- 
casa da Napoli. Siano ricordati ancora: l’Ordine de’ Bar¬ 
nabiti — dalla chiesa milanese di S. Barnaba — fondato 
nel 1530 a Milano da Antonio Zaccaria, Bortolommeo 
Ferrari e Giacomo Morigia, per la predicazione e la scuola; 
quello dei Somaschi, fondato da S. Girolamo Emiliano 
a Somasca, in quel di Bergamo, nel 1563, per l’educa¬ 
zione degli orfani e l’assistenza alle peccatrici ravvedute; 
quello dei Fate bene fratelli, fondato dal portoghese Gio¬ 
vanni di Dio, per ubbidire al monito ch’è nel nome stesso 
dell’Ordine e specialmente per l’assistenza agli infermi; 
quello degli Scolopi, fondato dallo spagnuolo S. Giuseppe 
Calasanzio, con finalità essenzialmente didattiche; e fi¬ 
nalmente il serafico Ordine delle Fanciulle o Suore d 
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rarità Fondato nel 1634 dal francese San Vincenzo 
De' Paoli • del quale Ordine non v ha chi ignori le cri¬ 
stiane e angeliche benemerenze fra le infinite miserie 


Uma [) e } resto, qual più qual meno, tutti gli Ordini nuovi 
o rinnovati, sono ispirati a nuove idealità religiose com¬ 
battono la gran lotta per il Bene contro il Male e ubbidi¬ 
scono e insegnano a ubbidire agli imperativi etici del 

\ an ^° carattere tu[to particolare ha però il più celebre 
ed importante dei nuovi Ordini della Contro-Riforma: la 
Compagnia di Gesù; e di questa è necessario parlare un 
po’ più diffusamente. 


IV. La Compagnia di Gesù. 

S. Ignazio e l’origine del Gesuiti. — Fondatore dei 
Gesuiti fu il cavaliere spagnuolo Don Inigo (Ignazio) Lo¬ 
pez de Recalde (1491-1556), detto poi, da un castello 
avito. Ignazio di Loyola e con questo nome registrato 
fra i’ santi della Chiesa. S. Ignazio, del quale scrisse il 
Macaulay che « nella gran reazione cattolica sostenne la 
medesima parte ch’ebbe Lutero nel gran movimento pro¬ 
testante », fu veramente un uomo straordinario. Nobile 
_ un hidalgo — riceve un’educazione prettamente caval¬ 
leresca e s’entusiasma, come 1 eroe del Cervantes, alle 
imprese dei cavalieri, che legge ne’ suoi prediletti poemi 
romanzeschi. Paggio di Ferdinando il Cattolico, bello, 
ardente, assetato di gloria, combatte nelle guerre franco¬ 
ispane e, difendendo eroicamente la rocca di Pamplona, 
è ferito ad una gamba (1521). Trasportato al castello pa¬ 
terno di Loyola sopporta con istoicismo un’operazione 
chirurgica, che lo lascia zoppo. Durante la sua convale¬ 
scenza legge i libri che può trovare nel castello : non poemi 
o romanzi, ma vite di Cristo e di santi, specialmente 
quella del suo conterraneo Domenico di Guzman. Queste 
letture, una tendenza innata ad un fantastico e combattivo 
misticismo, le lunghe meditazioni nella solitudine di Lo¬ 
yola, determinarono nell hida/go ferito la crisi di coscienza 
che decise dell’avvenire suo e, in parte, di quello della 
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Chiesa. 11 guerriero, trentenne, si trasforma in asceta. 

i° w° viamo P° co d °P°- pellegrino, nel santuario alpestre 
di Manresa. Quivi, elettosi in cuor suo cavaliere della 
Vergine, fa una mistica vigilia d'armi e sospende a un 
pilastro del santuario la sua spada. Parte per la Terra 
Santa ed entra, a pie scalzi, in Gerusalemme, il 4 set¬ 
tembre 1523. Ora che ha toccato le pietre del Sepolcro 
di Cristo, intende che la sua vera missione non è là, in 
Oriente. Piu che conquistare la Terra Santa convien di¬ 
fendere la Chiesa minacciata in Occidente e scendere in 
campo contro la Riforma trionfante. Ritornato in Europa, 
vive presso i Teatini di Venezia, i quali sono stupiti dal 
suo ardore di penitenza, per il quale si priva persino del 
cibo fino a lasciarsi quasi morir di fame. Quasi affatto 
ignorante, si sforza, trentacinquenne, a frequentare le 
scuole elementari di Barcellona e di Salamanca. Si reca 
quindi all Università di Parigi, per compiervi i suoi studi 
di teologia. Si lega, qui, in fraterna amicizia con Fran- 
cesco Xavier (Saverio), un nobile francese, e con Pietro 
E e Feyre, un montanaro delle Alpi, suoi compagni nel 
Collegio di Santa Barbara, e all università soggioga, con 
la sua fervida eloquenza, altri condiscepoli, come Rodrigo 
Lainez, Alfonso Salmeron, Rodrigo D’Azavedo. Con que- 
St *i e u: P ow a H r ' , aTn ‘ c *> Ig naz io di Loyola, addottoratosi 
• -i rf’ a a Compagnia di Gesù. Gli amici suoi, 

* Qninet, « si proponevano di navigare alla volta 
«delle solitudini della Giudea: Ignazio mostrò loro, in- 
« vece di quelle solitudini, il luogo del combattimento, 
«cioè Lutero, Calvino, la Chiesa anglicana, Enrico Vili, 
«che assediavano il papato. In una parola, egli inviò 
« Francesco Saverio all estremità del mondo orientale ; 

« ritenne gli altri otto discepoli per far testa aH'Alemagna,’ 

« all Inghilterra, alla metà della Francia e dell'Europa 
« conquassata. A quel cenno del Maestro, quegli otto uo- 
«mini scagliaronsi ad occhi chiusi, senza contare, nè squa- 
« arar gli avversari. La Compagnia di Gesù formatasi, il 
« Capitano della cittadella di Pamplona la condusse al 
« combattimento. » 

, ^ opera dei Gesuiti. — È, come s’è detto or ora, 
un opera non di pace, ma di guerra: guerra per la fede e 
per la Chiesa, per lo sterminio degli eretici e la conquista 
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di nuove anime. Perciò non Ordine, ma Compagnia fu 
militarmente chiamata dal suo fondatore la congrega dei 
Gesuiti, e il loro capo ebbe il titolo di Generale. La Re 
gola di S. Ignazio fu approvata dal papa Paolo 111 con 
una bolla del 28 settembre 1540, con alcune restrizioni 
che furono poi soppresse da un’altra bolla del medesimo 
pontefice, nel 1545. . ^ 

,< Ad majorem Dei gloriam ». Questo è il motto e l’im¬ 
presa della Compagnia. Nell’atto d’accedervi, il neofita 
pronuncia i tre giuramenti di castità, di povertà, di ubbi¬ 
dienza. Speciale importanza ha quest’ultimo giuramento. 
Il Gesuita è tenuto ad un’ubbidienza cieca, illimitata, 
« perinde ac cadaver» a’ suoi superiori e ai Pontefici. 
Entrato nella Compagnia, non appartiene più a se stesso; 
non dev’essere che un docile strumento nelle loro mani. 
Ciò spiega la ferrea disciplina, più che militare, che regnò 
e regna tra i Gesuiti e costituisce la loro massima forza. 
Erano prescritti, prima d’entrare nell’Ordine, due anni di 
noviziato, durante i quali erano obbligatori i cosiddetti 
«esercizi spirituali », meditazioni religiose intente e fervo¬ 
rose in varie ore del giorno e della notte che, convertendosi 
in vere estasi aspetiche, sospingevano il neofita al più ac¬ 
ceso misticismo. Pronunciati i primi voti, il novizio do¬ 
veva compiere, nelle scuole della Compagnia, un quin¬ 
quennio di studi classici. Doveva poi insegnare per altri 
cinque o sei anni, studiar teologia per altri quattro anni. 
Riceveva allora l'ordinazione sacerdotale e, dopo un altro 
anno di noviziato, pronunciava i voti solenni e, ricevuto 
il titolo di Coadiutore, entrava nel mondo per compiervi 
la sua missione. Un grado superiore, nella gerarchia ge¬ 
suitica, è quello di Professo. La Congregazione generale 
dei Professi elegge il capo dell’Ordine, che ha, come si 
disse, il titolo di Generale. Accanto a lui stanno un padre 
ammonitore e sei padri assistenti, uno per ciascuna delle 
nazioni in cui si estese la Compagnia. 

I Gesuiti non hanno conventi, ma case, con a capo 
un rettore; sono divisi in Provincie, dipendenti da un Pa¬ 
dre provinciale. Non possono aspirare a cariche ecclesia¬ 
stiche secolari, ma sono sottratti alla giurisdizione vesco¬ 
vile e fruiscono di molti e svariati previlegi. Vivono, come 
s’è più volte ripetuto, in diretto contatto con la società 
laica. La loro vasta cultura, le loro maniere melliflue ed 
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insinuanti, la loro forza morale, celata sotto le apparenze 
più umili ed accomodanti, schiudon loro tutte le porte, 
anche le più secrete; non escluse quelle dei re. Cosi, en¬ 
trando nel mondo, i Gesuiti diventavano, sempre « ad 
majorem Dei gloriami), i padroni del mondo. 

La Compagnia che S. Ignazio fondò con otto com¬ 
pagni crebbe rapidamente. All’epoca della loro soppres¬ 
sione i Gesuiti, erano forse ventitremila, sparsi in tutti i 
paesi d’Europa e anche, come missionari, negli altri con¬ 
tinenti. Pur conservandosi i singoli padri individualmente 
ligi al voto di povertà, affluivano alla Compagnia ric¬ 
chezze fantastiche. 1 Gesuiti, nel secolo XVII e nella 
prima metà del XVIII, erano divenuti i massimi, sebbene 
occulti, dirigenti delle coscienze dei cittadini, non solo, 
ma anche di quelle dei sovrani, cosi da influire diretta- 
mente sulla politica interna ed estera della maggior parte 
degli Stati cattolici. A questo punto, scoppiò contro di 
loro, in Portogallo, in Ispagna, in Francia, in vari Stati 
italiani, quella reazione vivacissima che li espulse dai 
vari paesi e finì col costringere il papa Clemente XIV a 
sopprimere, sia pure a malincuore, la Compagnia di Gesù 
(col breve Dominus acRedemptor noster del 21 luglio 1773). 
Vero è che la Compagnia seguitò a vivere segretamente 
e fu restaurata da Pio VII, nel 1814. 

Gli strumenti dell’azione dei Gesuiti. — Furono es¬ 
senzialmente : il pulpito, il confessionale, la cattedra. 

Dottissimo, per i lunghi studi fatti e l’insegnamento 
professato nei collegi della Compagnia, ardente di zelo, 
esperto conoscitore del mondo e delle passioni umane, 
il Gesuita è generalmente un predicatore affascinante, 
irresistibile. Basti pensare al celebre Padre Segneri. Si 
osservò che nessuna chiesa sembrava abbastanza vasta 
quando vi predicava un Gesuita. 

Altrettanto, se non maggiore è il potere e il fascino 
del Gesuita confessore. Egli è un finissimo psicologo e sa 
strappare alle labbra del penitente e specialmente della 
penitente i più ascosi segreti del cuore e dei sensi; ma 
la sua esperienza dei peccati degli altri, la sua morale 
piuttosto condiscendente alle fralezze della carne, un in¬ 
negabile calcolo opportunistico, oltre al resto, ne fanno 
un confessore molto sagace, molto indulgente, facile al- 



— 347 — 

l’assoluzione, non troppo austero nell' imporre le am¬ 
mende della penitenza. Così, i Gesuiti furono i confessori 
prediletti delle dame, dei nobili e dei principi ; e non sol¬ 
tanto i confessori, ma anche i « direttori spirituali ». En¬ 
trarono così nell’intimità delle famiglie, facendovi preva¬ 
lere il loro modesto consiglio, ch’era in realtà la loro fer¬ 
missima volontà, nelle faccende più delicate (matrimoni, 
monacazioni, testamenti); entrarono nel Consiglio dei So¬ 
vrani ; e furono spesso nella vita privata e nella pubblica, 
quello ch’è il burattinaio nel teatro delle marionette, che 
fa tutto e non si vede. 

I Gesuiti e la scuola. — Ma il vero, specifico campo 
d’azione dei Gesuiti fu la scuola: l’insegnamento secon¬ 
dario fu, dal secondo Cinquecento a quasi tutto il Sette¬ 
cento, monopolio dei loro collegi. La scuola plasma le 
coscienze meglio di qualsiasi pulpito o confessionale, i 
Gesuiti la vollero tutta per loro. Si può francamente di¬ 
chiarare, pur riconoscendo l’abilità didattica dei docenti 
della Compagnia, che la scuola gesuitica fu una vera 
e propria iattura nazionale. Scuola spiccatamente confes¬ 
sionale, non v’ha luogo la libertà dello spirito. Essa forma 
allievi che sanno correttamente scrivere ed anche parlare 
in latino, ma hanno una cultura tutta esteriore, apparente 
che si fonda più sulla memoria che sul raziocinio. (‘) L’ipo¬ 
crisia, (si sa il cattivo senso ch’è volgarmente inerente al 
nome di Gesuita) regnava sovrana in questa scuola. I 
giovanetti, stretti nella morsa della più rigida disciplina, 
dissimulata abilmente dal tratto mellifluo dei superiori, 
si abituavano a dissimulare i loro veri sentimenti, ad af¬ 
fermare il falso, sapendo di mentire e pensando al vero 
(l'ignominiosa riserva mentale!) Non era ammessa l’inti¬ 
mità tra condiscepoli, che dovevano passeggiare a tre a 
tre, sorvegliarsi a vicenda e riferire ai superiori i peccati 
dei compagni. Si aggiunga a ciò l’avversione dei Gesuiti 
a ogni libera indagine, a ogni progresso della scienza (si 
ricordi la spietata campagna contro Galileo). Si compren- (*) 


(*) L’ordinamento scolastico dei Gesuiti comprendeva un corso inferiore 
triennale (Grammatica), una classe di Umanità, una di Retorica ; poi altri tre 
corsi superiori (Logica aristotelica, Etica, Teologia). 
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derà come in gran parte dalla nefasta scuola gesuitica de¬ 
rivi quell'assopimento delle volontà, quella mortificazione 
degli ingegni, quel bigottismo senza elevazione, quel gua¬ 
sto irrimediabile dei caratteri che affliggono, nel seicento 
ed oltre, la nostra vita civile e letteraria. 

Le missioni. - Conclusione sui Gesuiti. — La Chiesa 
cattolica s’era visto dimezzato il suo gregge dalla Ri¬ 
forma vittoriosa. Per riparare in parte così gravi perdite, 
la Compagnia di Gesù si diede, con fervore incredibile, 
alla propaganda dell’Evangelo in paesi non ancora cri¬ 
stiani, spesso remoti, ignoti, selvaggi. I missionari gesuiti 
furono così gli araldi, eroici talvolta fino al martirio, di 
Cristo e della civiltà occidentale tra le popolazioni degli 
altri continenti, specialmente dell’Asia e dell’America 
meridionale. Il primo grande missionario Gesuita fu uno 
dei fondatori della Compagnia, l’ascetico S. Francesco 
Saverio, apostolo delle Indie. Dopo d’allora troviamo nu¬ 
merose missioni gesuitiche sparse nell’lndostan, in Cina, 
in Giappone, nell’Indocina. In Cina i Gesuiti riuscirono, 
per i primi, forse, dopo Marco Polo, a superare gli osta¬ 
coli frapposti dai Cinesi alla penetrazione degli stranieri 
in genere e delle missioni in ispecie. Il più celebre mis¬ 
sionario Gesuita in Cina fu il maceratese Matteo Ricci, 
illustre matematico e geografo, il quale, dopo sette anni 
di convivenza coi Mandarini di Sciao-King, apprese a 
perfezione la loro lingua e s’assimilò i loro costumi al 
punto da poter essere scambiato con un dotto cinese. Fece 
così abile e insistente propaganda evangelica fra i devoti 
di Confucio, di Budda e di Lao-Tsè. L’imperatore Scing- 
Tsong gli concesse licenza di predicare. Matteo Ricci, 
benemerito della Chiesa e anche delle scienze geografiche, 
morì in Cina nel 1610. Emulò, dopo di lui, le sue glorie 
di missionario il Gesuita Adamo Schaal, di Colonia. 

Particolare importanza ebbero le missioni gesuitiche 
nelle colonie spagnole delFAmerica del sud. Quivi alcuni 
Gesuiti, mossi, sul principio dei Seicento, da Buenos Ai¬ 
res, penetrarono nell’interno con bestiame e arnesi da 
lavoro e furono i veri pionieri dell’ancora selvaggio Para¬ 
guay. Insegnarono agli indigeni a seminare, a lavorare la 
terra, a cuocere i mattoni, a costruire le case. Così il Pa¬ 
raguay diventò un vero stabilimento della Compagnia di 
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Gesù che lo governò come un vasto convento. Quando, 
nel 1750, il paese avrebbe dovuto passare dalla Spagna, 
che ne aveva il nominale possesso, al Portogallo, i Gesuiti 
si opposero e provocarono l’insurrezione armata dei loro 
coloni. Fu questa una delle cause che iniziò la reazione 
anti-gesuitica. L’opera delle missioni (sia dei Gesuiti, che 
dei Francescani, dei Domenicani e di altri Ordini) tu disci¬ 
plinata dalla Congregazione De Propaganda Fidei, creata 
nel 1622 da Gregorio XV. Si istituì anche, per la prepara¬ 
zione dei missionari, un apposito Collegio della Propa- 

gan< Quella delle missioni restò la più autentica ed indi¬ 
scussa gloria della Compagnia di Gesù. La quale fu fatta 
segno ad accuse vivacissime ed ebbe in ogni tempo irridu¬ 
cibili avversari. Si ricordino, per tutti, i Giansenisti di 
Port Royal e Blaise Pascal (1623-1662) di cui sono celebri 
le Lettere Provinciali (Les Provinciales), formidabile opera 
polemica, edita postuma nel 1670, contro la morale e la 
casistica dei Gesuiti. È anche popolarmente notissimo il 
romanzo antigesuitico di Eugenio Sue, intitolato « L ebreo 
errante », in cui si narrano i complicati e fantastici intrighi 
dei Gesuiti per spogliare due orfanelle d una colossale ere- 
dità. Contro i Gesuiti, avversari della scienza e nemici 
giurati d’ogni libera indagine, scese in campo G. Galilei 
col «Saggiatore»; e, due secoli più tardi, Vincenzo Gio¬ 
berti col « Gesuita moderno ». 

Il primo storico e apologista della Compagnia fu il 
gesuita ferrarese Daniello Bartoli (1608-1685). 

Dare un giudizio sintetico, compiutamente equanime, 
sui Gesuiti non è cosa facile. Molto spesso, riandando la 
loro storia, ricorre alla memoria il vecchio motto « Iesuita, 
1 esulta, non ibat lesus ita! » Ma occorre riconoscere che lo 
spirito ascetico e battagliero di S. Ignazio si trasfuse mi¬ 
rabilmente nell'ordine. I Gesuiti, guardia del corpo, di¬ 
fensori d’avanguardia del papato, anima del Concilio di 
Trento e dell’Inquisizione, rappresentanti d'un periodo in¬ 
dubbiamente memorabile della storia della Chiesa, non 
altrettanto glorioso e fausto però nelle vicende della vita 
civile, furono i salvatori del cattolicesimo; ad essi in gran 
parte deve la Chiesa di Roma la sua parziale vittoria 
contro la Riforma, che non potè procedere al di là delle 
posizioni conquistate. 
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V. Il Sant’Ufficio della Romana Inquisizione. 

È l'organo fondamentale, il tribunale misterioso e for¬ 
midabile della Chiesa nella suprema lotta contro 1 eresia 
protestante. 

L’Inquisizione medioevale. — Non è da confondere, 
sebbene ne sia sostanzialmente una continuazione, con In¬ 
quisizione medioevale, 1 » inquisitio hereticae pravitatis » 
che viene inaugurata, pare, da un decreto del 1184, del 
papa Lucio III, in cui si ordina ai vescovi di inquisire, 
far ricerche istruttorie, nei luoghi ove si sospettassero ere¬ 
tici. L’Inquisizione vescovile divenne un istituto stabile 
durante il fiero pontificato di Innocenzo 111 ed ^ebbe una 
organica costituzione nel Concilio lateranense del 12 Ij e 
in quello tolosano del 1229. L’incarico di inquisire contro 
gli eretici fu poi, nel 1233, affidato da papa Gregorio IX 
ai Domenicani. I quali seguirono con grande zelo l’e¬ 
sempio offerto loro da! fondatore dell Ordine, S. Dome¬ 
nico di Guzman, del quale scrisse Dante, con superba 
potenza d’immagine, che « — con dottrina e con volere 
insieme, Con 1 officio apostolico si mosse, Quasi torrente 
ch’aita vena preme; E negli sterpi eretici percosse L’im¬ 
peto suo, più vivamente quivi Dove le resistenze eran più 
grosse» [Par. XII, 97-102]. Celebri nel M. E. furono le 
stragi, promosse dall’Inquisizione, degli Albigesi, le per¬ 
secuzioni dei Valdesi, dei Catari, degli Arnaldisti, delle 
altre sette mistiche; il rogo di Gherardo Segabili (1296), 
di Fra Dolcino (1307), di Cecco d’Ascoli (1327) e di altri 
moltissimi. Innocenzo IV permise agli Inquisitori 1 uso 
della tortura. Gli eretici condannati a morte venivano, 
anche nel M. E., consegnati al bracdio secolare, con la 
raccomandazione serafica che non si spargesse sangue. 
Nè se ne spargeva, sul rogo ! 

L’Inquisizione di Spagna. — L’Inquisizione riprese 
ad infierire in Ispagna, campo di secolari battaglie fra la 
civiltà cristiana e la mussulmana, sul finire del secolo XV. 
Assunse allora il nome di Tribunale di Sant Ufficio e 
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rlannò al rogo migliaia di mori, di ebrei, di eretici e di 
sciagurati accusati di stregoneria. Nessuno ignora la pro¬ 
verbiale efferatezza di questo tribunale e del fanatico 
inquisitore domenicano Torquemada, il nome del quale è 
fatto simbolo di teocratico terrore. Si narra che nella sola 
Siviglia e nel solo anno 1481 l’Inquisizione spagnola man¬ 
dasse al rogo duecento ottantatrè condannati! 

Il S. Ufficio romano. — Nel 1542 quando, fallito il 
colloquiò di Ratisbona del 1541, anche in Italia cominciò 
ad intensificarsi la lotta contro i Riformati, il Sant’Ufficio 
spagnolo fu trasferito in Italia, con le due bolle di Paolo 111 
«/n apostolici muneris specula» e «Licei ab initio », e 
assunse la denominazione, che fa fremere al solo pronun¬ 
ciarla, di Sant’Ufficio della romana Inquisizione. 

Era un tribunale cardinalizio, con procedura segreta. 
L’imputato tradotto davanti ai suoi giudici non aveva al¬ 
cun difensore. Torture fisiche e torture morali d’ogni ge¬ 
nere si mettevano in opera per indurlo a confessare e ad 
abiurare le sue presunte idee ereticali. Consistevano, tali 
torture, in lunghissimi anni di prigionia in carceri umide, 
oscure ed orrende (Giordano Bruno stette nelle segrete 
di Tor di Nona sette anni !), in crudeli supplizi (cavalletto, 
tratti di corda e simili), così atroci da far qualche volta 
smarrire la ragione allo sciagurato a cui s’infliggevano; 
s’aggiungano i lunghi, minuti, abilmente distanziati in¬ 
terrogatori, le pressioni, le prediche assillanti di qualche 
ecclesiastico — solitamente gesuita — incaricato di far 
opera di persuasione e di convinzione. Si comprenderà 
che solo tempre eroiche potevano resistere a consimili 
procedure che fanno impallidire al confronto le ribalderie 
degli auditori austriaci e dei ministri di polizia borbonici. 
Se l’imputato confessava e s’induceva all’abiura, veniva 
condotto sul pulpito d’una chiesa, che si curava forse af¬ 
follatissima di fedeli, e là, vestito d’una tonaca chiamata 
abitello, doveva far pubblica ed esemplare ammenda delle 
sue idee eterodosse. Tale ammenda però non lo salvava 
da pene più o meno gravi che andavano da esercizi pe¬ 
nitenziali fino alla relegazione a tempo o a vita e, in 
qualche caso assai grave, alla morte per impiccagione. 
Se l’imputato si manteneva ostinato o era recidivo, il suo 
processo inevitabilmente finiva con la consegna al brac- 
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ciò secolare. Accompagnato dalla Confraternita dei con¬ 
fortatori di S. Giovanni Decollato, vestito d’un macabro 
grottesco abito che si chiamava il Sambenito, l’infelicis¬ 
simo veniva condotto all’estremo supplizio: al rogo. Ve¬ 
niva arso vivo oppure impiccato e poi arso, a seconda che 
avesse o no fatto « in extremis » atto di contrizione. 

Tale, brevemente riassunta, la prassi del Sant Ufficio. 
Il 1542 fu, in Italia, l’anno dei primi processi e l’anno 
altresì delle prime fughe. Da allora in poi 1 esodo di 
quanti la minaccia dell’Inquisizione incalza piu da vicino 
si fa continuo, popola di nostri esuli la Svizzera e ne 
sparge in Francia, in Germania, in Polonia, in Inghil¬ 
terra. 

Si deve però notare che durante il pontificato di 
Paolo III e quello successivo di Giulio III 1 Inquisizione 
non è ancora che un mezzo per incutere spavento. Le 
citazioni sono quindi innumerevoli, ma sono ancora rare 
le sentenze capitali ed eccezionale l’applicazione della 
tortura. Ma questa moderazione fu di breve durata. Du¬ 
rante i papati di Paolo IV e di Pio V il S. Ufficio, armato 
di tutti i terribili mezzi del cosidetto «Sacro Arsenale», 
diventa uno dei più atroci tribunali che la storia ricordi. 
La Chiesa vuol rifarsi ormai delle transazioni e delle 
dubbiezze del passato. Ogni accusa, ogni più lieve so¬ 
spetto d’eresia può portare a tremendi processi ed al rogo. 
L’avere inclinato ad opinioni religiosamente liberali nei 
tempi della tolleranza non si perdona ora più nè a vivi 
nè a morti; l’avere abbracciato la dottrina del beneficio 
di Cristo in forma appena un po’ diversa da quella de¬ 
finita dal Concilio di Trento è tema d’eresia; tenuto in 
conto di semi-eretico il grande Contarini; travolto in un 
lungo processo il Card. Morone che, assolto, fu uno dei 
presidenti del Concilio; porporati insigni come il Pole, 
il Bembo, il Fregoso, il Cortese, il Soranzo considerati 
più o meno infetti; sospettata Vittoria Colonna: l’Inquisi¬ 
zione opera, se è lecito il paragone, come un reagente 
chimico che rende evidenti le più lievi traccie della so¬ 
stanza assoggettata all’analisi. 

Nessuna esitazione nel colpire; nessun riguardo al 
grado sociale degli eretici; massima severità nel proce¬ 
dere; abbandono d’ogni lusinga o promessa di fronte agli 
inquisiti : basandosi su queste quattro massime del Carafa, 
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il S. Ufficio prosegue la sua opera infaticata, efferata, im¬ 
placabile. « E così, scrive il Caracciolo, biografo contem¬ 
poraneo del medesimo Carafa, si vidde adempiuta nel 
Sant’Ufficio quella podestà datali da Dio evellendi, di¬ 
sperdendo dissipandi et destruendi ». 

Si potrebbe in verità dubitare che il Dio dei Cristiani, 
Dio di misericordia e d’amore, avesse mai concesso una 
così tremenda potestà al truce tribunale ecclesiastico. Ma 
l’opera dell'Inquisizione è paragonata, da chi vuol ten¬ 
tarne una giustificazione, a quella d’un chirurgo, tanto 
più provvida e pietosa quanto più sembra spietata. L’ere¬ 
tico è il membro cancrenoso che occorre amputare perchè 
la letale infezione non si diffonda. Il supplizio d’un ere¬ 
tico è opera di pietà, tanto se egli muore contrito, quanto 
se muore pertinace: nell’un caso l’opera di pietà è eser¬ 
citata direttamente su di lui al quale si pretende salvar 
l’anima, nell altro vuol essere di vantaggio all’umanità 
intera che si pensa di liberare da una creatura diabolica. 
Per ogni corpo d eretico incenerito, cento o mille anime 
di dubbiosi si stiman redente dalle fiamme infernali. 
Quindi, parlando dell’Inquisizione si può dire quel che 
diceva Dante dell'Inferno: «Qui vive la pietà quando è 
ben morta. » 

Ma il Sant’Ufficio non si limitò a combattere gli 
eretici Riformati. Dopo aver sterminato i protestanti ita¬ 
liani, umili e candidi illusi, non pericolosi davvero ora 
che i maggiori esponenti delle nuove idee s’eran messi in 
salvo, l’Inquisizione si volse a difesa della dottrina dog¬ 
matica contro il libero pensiero filosofico e l’indagine spe¬ 
rimentale della scienza, scambiando — fatale confu¬ 
sione ! — la verità e il progresso umano con la teologica 
eresia. Così si ebbe il rogo nefando di Giordano Bruno, 
così il processo di Tommaso Campanella, così, a difesa 
della errata dottrina tolemaica che si voleva confermata 
dalle S. Scritture, il processo — vera lotta delle tenebre 
contro la luce — di Galileo. 

Non occorre esprimere alcun giudizio in proposito: 
basti ricordare l’« eppur si muove » che Galileo non pro¬ 
nunciò, ma pronunciò per esso la coscienza delle genera¬ 
zioni successive: basti rievocare la magnanima esclama¬ 
zione — storica questa ed immortale — di Giordano 
Bruno, allorché gli Inquisitori gli notificarono la sua con- 

Landocna, Ani. della critica storica . I! — 23 
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dell’arte e molti capolavori vanno assoggettata a ridicole 
emendazioni, a tagli e rifacimenti grotteschi, per un pie¬ 
tistico scrupolo di ipocrita moralità. Si ricordino, per 
tutte, le edizioni ad usum Delphini del Decameron e del 
Furioso. T utte poi le opere che possano avere qualche 
riferimento ad argomenti religiosi devono ottenere Yim- 
primatur, cioè l’autorizzazione di stampa da parte del¬ 
l’autorità ecclesiastica. 

Cosi la produzione letteraria del secondo Cinquecento 
e del Seicento è costretta da vincoli tirannici e molteplici, 
è aduggiata da una vera e propria cappa di piombo: e 
ciò ne spiega in parte la decadenza, la tronfia vacuità, il 
rettorico formalismo. 


VII. Conclusione. 


La reazione cattolica alla Riforma protestante che 
s’attua per mezzo del Concilio di Trento, dell’opera dei 
Gesuiti e gh altri Ordini di nuova formazione, del Sant’Uf¬ 
ficio e dell’Indice, raggiunge dunque innegabilmente il 
suo scopo fondamentale: arresta cioè ogni ulteriore pro¬ 
gresso della propaganda riformata. È però altrettanto evi¬ 
dente che la Contro-Riforma non riesce a disfare, nè in 
tutto nè in parte notevole (quando si eccettuino i risultati 
concreti conseguiti in Polonia), l’opera compiuta dalla 
Riforma. La Cristianità è ormai definitivamente scissa in 
tre Chiese, corrispondenti all’ingrosso alle tre divisioni 
etniche fondamentali: la Chiesa cattolica nel mondo la¬ 
tino, quella ortodossa e greco scismatica nel mondo slavo 
quella protestante o evangelica nel mondo germanico e 
anglo-sassone. 

L’opera della restaurazione cattolica che s’associa e 
ii fonde con quella della Contro-Riforma consegue an¬ 
eli essa il suo scopo essenziale. 

La Chiesa emenda in gran parte i suoi errori e si 
rinnova sia esteriormente che intimamente in tutti i suoi 
organi (papato, episcopato, clero secolare e clero rego¬ 
lare). Non saranno più possibili gli scandali del prossimo 
o del remoto passato. I papi, ben diversi da quelli del 
Rinascimento, dànno per i primi l’esempio di rigida au- 












— 356 — 

sterità. Si ricordi, per esempio, Pio V (Michele GhialierO. 
il Paoa di Lepanto, santificato dalla Chiesa, il quale, 
come scrive l'anglicano Macaulay « sotto i ^uoi ab'ti son^ 
«tuosi portava dì e notte la camicia grossolana d un 
« semplice frate, andava a piè nudo nelle strade alla testa 
« delle* processioni, trovava tempo per la preghiera priva 
«anche in mezzo alle sue occupazioni piu urgenti, dole- 
«vasi spesso che i doveri pubblici della sua condizione 
« fossero sfavorevoli a crescere in santità e edificava 
« suo gregge con esempi innumerevoli di umiltà, di ca¬ 
li rità e di perdono alle offese personali, mentre sosteneva 
«al tempo stesso l'autorità della sua fede e le dottrine 
«pure della Chiesa con l'ostinazione e la veemenza d 11- 
« debrando». E analoghe osservazioni potrebbero farsi m- 
tomo a Paolo IV, a Pio IV, a Gregorio Xlll e al sommo 

SlSt< Nè l'austerità dei pontefici impedisce che cresca an¬ 
cora e mirabilmente lo splendore di Roma cattohca^basU 
pensare che appunto nel periodo della Contro-Riforma 
si compie la fabbrica di S. Pietro con 1 immensa piazza 
e il gigantesco colonnato del Bernini. .. j • 

Più severa e spesso esemplare e ora anche la vita dei 
vescovi: S. Carlo Borromeo e il cardinale Federigo, di 
manzoniana memoria, sono fulgidi modelli d alta sa¬ 
pienza e di pure virtù cristiane. f . . , . 

La Chiesa trionfante aumenta le falangi de suoi 
santi: oltre ai già ricordati S. Pio V e S. Car o Borromeo, 
entrano nelle mistiche schiere i gesuiti S. Ignazio, ban 
Francesco Saverio, S. Luigi Gonzaga : j 1 jfj* 

Teatini, S. Gaetano da Thiene; quello dell Ordine della 
Visitazione, S. Francesco di Sales (m. 1622), ora P* fono 
dei Salesiani di Don Bosco (1864); e ancora S. Filippo 
Neri, S. Teresa di Avila. S. Vincenzo de Paoli, S. Giu¬ 
seppe Calasanzio. ,, ., 

Nessun Boccaccio, nessun Erasmo troverebbe piu ma¬ 
teria ordinaria di satira nei conventi, che, a prescindere 
da traviamenti individuali e sporadici, sono ora asilo di 
autentici religiosi; mentre i seminari creati dal Concilio 
di Trento preparano all’altare un clero secolare colto e 

degno del suo ministero. , 

Veramente dunque si può concludere che la Chiesa 
flagellata e mutilata dalla Riforma, risorge a vita nuova 
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per effetto della Contro-Riforma e della Restaurazione cat¬ 
tolica. . 

Le quali però, come già più volte si disse, non ar¬ 
recarono conseguenze altrettanto fauste e liete nella vita 
nazionale e spirituale degli Italiani, i quali, educati dai 
Gesuiti e tiranneggiati dagli Spagnoli, si abituano pur¬ 
troppo al bigottismo senza fede sincera, al servilismo ras¬ 
segnato, all’inonorata pazienza di tutti i mali; mentre 
l'ultima luce del Rinascimento par che si spenga, vinta 
dalle rosse vampe e del fumo acre del rogo di Campo 
de’ Fiori, dal quale spicca il volo la gTande e libera anima 
di Giordano Bruno. 

Conviene però rammentare, a gloria della nostra 
gente, che a Roma, accanto, si può dire, al Tribunale 
del S. Ufficio e alla Congregazione dell’Indice, siede ed 
opera, fin dal 1603, un consesso di ben diversa natura: 
l'Accademia dei Lincei, ed un altro affine ne sorgerà 
presto, nel 1657, a Firenze: l’Accademia del Cimento. 

Indice e Inquisizione : il non lieto passato. 

Lincei e Cimento: l’arridente, libero, umano avvenire.’ 


Giuseppe Morpurco. 
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Il Governo spagnolo nel Regno di Napoli 


Tra la riottosità o immaturità delle varie classi sociali 
a indirizzare le sorti del paese, quale fu l’opera del potere 
che effettivamente governava e dirigeva, della monarchia 
spagnuola e dei suoi viceré ? « Pessima, rovinosa, de- 
pauperatrice, corruttrice », si risponde a coro da una turba 
di storici e di pubblicisti ; e nondimeno anche in questa 
parte bisogna stare in guardia contro l’acquiescenza a 
giudizi convenzionali e perciò comodi, e contro quella sorta 
di mitizzamento storico che pone sempre una testa di 
turco su cui battere, designandola autrice di tutti i mali. 
Strano è anzitutto che si sia preso, e si prenda ancora, 
grande scandalo del fatto che l’Italia meridionale desse 
uomini e denaro pei fini della politica spagnuola, come 
se questa politica non fosse poi la sua politica, come se 
essa non ne godesse i vantaggi, quali che fossero (e quello 
dell’essere stata preservata da invasioni, e anzi addirittura 
da guerre combattute sulle sue terre, era certamente non 
piccolo), e potesse non sostenerne le gravezze o rigettarle 
intere sulle spalle del popolo spagnuolo, non donna di 
provincie, ma /emme entretenue di quella monarchia : che 
non sarebbe poi stata condizione dignitosa. « È mestiere 
— scriveva il viceré conte di Monterey, nella relazione al 
suo successore — che la città e il regno di Napoli soppor¬ 
tino le spese della guerra, e ne sentano le molestie; le 
quali sono tutte lievissime paragonate a quelle che tutte 









questione di principio, era giustissimo. In questione di 
fatto, che i pesi fossero più o meno gravi, e talora ecces¬ 
sivi e quasi incomportabili, dipese dal corso degli avve¬ 
nimenti : e 1 Italia meridionale pagò poco al tempo di 
rerdinando il Cattolico, alquanto più con Carlo V e dopo 
ie riforme di Pietro di Toledo, e raggiunse il massimo dello 
si orzo cosi nell invio di soldatesche (cinquemilacinque- 
cento cavalli e quarantottomila pedoni), come nei tributi 
di danaro, al tempo della guerra dei Trentanni, col vi¬ 
cere conte di Monterey, al quale non senza ragione ap¬ 
partiene il fervorino soprariferito. Allora parve che Napoli, 
ricca per 1 innanzi, fosse dalle estenuanti esazioni ridotta 
alla miseria. Nella seconda metà del Seicento, e dopo 
i tumulti e le paci, essa dette di nuovo assai poco e di 
uomini e di danaro. È anche difficile dire se questi con¬ 
tributi riuscissero in generale proporzionati alle condizioni 
de paese e alla sua potenzialità rispetto agli altri domini 
della monarchia ; ma è pure chiaro che questa proporzione 
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vrabbondante, atta a nutrire molti popoli. E il sospetto 
si converte in quasi certezza, quando si legge in un con¬ 
temporaneo, chefu uno dei primi e più acuti economisti, 
Antonio Serra, l’opposta affermazione che in Napoli (al¬ 
meno fino al 1613, che è l’anno in cui il Serra scriveva) 
« le entrate che vi ha la Maestà Cattolica si spendono tutte 
e moreno nel medesimo Regno, che non se ne incascia 
parte alcuna, e più volte vi manda milioni di contanti, se 
ben poche se ne potna mcasciare, per esser quasi tutte 
vendute e convertite in soldo d’avantagiati e milizia per 
il Regno » ; e ciò il medesimo scrittore ridice più oltre, 
confermando che il re di Spagna « non estrae l’entrate 
fuora Regno, anzi ve ne rimette più volte argento». In 
ogni caso, è codesta un’indagine che non è stata finora 
criticamente condotta, preferendosi in tale materia le de¬ 
clamazioni e le invettive; e non è escluso che, se fosse 
criticamente condotta, potrebbe giungere alla conclusione 
che il possesso del regno di Napoli fu per la Spagna un 
accrescimento di potenza politica e di prestigio, e un 
punto d appoggio militare, ma, tutto sommato, una pas¬ 
sività economica. 

Più fondata è l’accusa data alla Spagna di aver se¬ 
guito cattiva politica finanziaria ed economica, con ordi¬ 
namenti e provvedimenti ed espedienti che erano quelli 
appunto che la nascitura scienza dell Economia si ap¬ 
parecchiava a condannare, e anzi a togliere in esempi 
particolarmente istruttivi di quel che non si deve fare ; 
privative, divieti di esportazione, dazi gravissimi e dogane 
inte rne e diritti di passo dappertutto, calmieri, alterazioni 
della moneta e regolamento arbitrario de' cambi, vendita 
di gabelle o arrendimenti, ripartizione delle imposte a 
rovescio della capacita contributiva e del respiro da dare 
alle forze dei produttori; e ogni altro ben di Dio della 
stessa sorta. Ma, anzitutto, la Spagna governava il regno 
di Napoli come governava sè stessa, con la medesima 
sapienza o la medesima insipienza ; e, per questo rispetto, 
tutt al piu si può lamentare che il regno di Napoli, poiché 
doveva di necessità unirsi ad altro Stato più potente, ca¬ 
desse proprio tra le braccia di quello che era il meno ca¬ 
pace di avvivarne la vita economica, e col quale non gli 
restava da accomunare altro che la miseria e il difetto 
di attitudini industriali e commerciali. Se, come abbiamo 
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osservato, in nessuna città d’Italia o d’Europa si vede 
traccia di vichi e logge di negozianti napoletani, neppure 
se ne vedono di spagnuoli, e certamente non se ne ve¬ 
dono nelle nostre terre, dove, per es., a Napoli i « quartieri 
spagnuoli » (tutta quella parte che il viceré Toledo costruì 
a occidente della via Toledo) erano abitati unicamente da 
soldati e da funzionari. Inoltre, non è da dimenticare che 
quegli antieconomici metodi erano propri dei tempi, e 
sparsi più o meno dappertutto (e si dica il medesimo del 
sistema e degli espedienti finanziari); e a lor modo erano 
anche buoni, considerato che non se ne conosceva o non 
si aveva la forza di adottarne altri migliori. Quanto si è 
inorridito, e quali vituperose parole si sono pronunziate, 
sul perfido fisco spagnuolo, che sovente rivendeva i Co¬ 
muni dopo che questi col loro danaro e con immensi sa¬ 
crifici si erano riscattati e proclamati al demanio, sicuri 
di rimanere terre regie ! Eppure lo stesso o l’analogo ac¬ 
cadeva altrove; e anche più tardi, in Francia, Luigi XIV 
mise en offices, ossia vendette in ciascuna città ad alcuni 
abitanti il diritto di amministrare gli altri, ma, poi, ri¬ 
vendette alle città questa libertà del proprio governo, e di 
nuovo in seguito le rimise en ojfices, e il giuoco si ripetè 
ben sette volte durante ottant’anni, adducendosi a scusa 
(nè a diversa scusa ricorreva il governo spagnuolo) les 
nécessités de nos finances. Anche la frequente promulga¬ 
zione di leggi o prammatiche che rimanevano non ese¬ 
guite, anche il costume morale, del quale si fa colpa al go¬ 
verno spagnuolo, il fasto, 1 importanza data alle pompe e ai 
cerimoniali, il poco conto in cui era tenuto il lavoro, le 
gare a vuoto e per puntiglio, il vano punto d’onore, la 
mania dei duelli, il barocchismo, la religione esteriore, 
superstiziosa e pinzochera, la direzione delle coscienze e 
della educazione affidata ai gesuiti erano di quei tempi, 
e segnatamente delle monarchie di quei tempi; e anche 
quel costume aveva il suo vantaggio e il suo lato positivo, 
e adempiva a fini morali più spesso che non paia a chi 
lo misura con la misura di una diversa civiltà. Banchi, 
monti di pegno, ospedali, ricoveri per mendici, mona¬ 
steri per pentite, e simili istituzioni, che allora sorsero in 
gran copia, si dovettero alla religiosità del tempo, quale 
che ne fosse la forma. 

E gioverà, in quest ordine di considerazioni generali, 
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riconfermare l’avvertenza già da me altrove non trascu¬ 
rata, che non bisogna immaginare nei napoletani verso 
gli spagnuoli quella ripugnanza, quell'astio, queìl'odio, 
la cui immagine ci è diventata familiare per altri rapporti 
fra italiani e stranieri, e per altri momenti della storia 
italiana. Nè l’età del viceregno spagnuolo di Napoli fu 
quella della lotta di nazionalità, nè il governo spagnuolo 
somigliava all austriaco di dopo il 1815. La coscienza giu¬ 
ridica era soddisfatta dell’unione sotto il dominio dei re 
di Aragona e Castiglia, eredi degli antichi sovrani no¬ 
strani, normanni e svevi; e i nobili napoletani si vanta¬ 
vano di servirli, come già avevano fatto coi loro antichi re; 
e i baroni, come abbiamo visto, si uniformavano ormai a 
questo sentimento di ossequio e fedeltà monarchica. So¬ 
pravvivenze di antichi affetti francesi non mancavano; e 
neppure qualche attrito e qualche manifestazione ostile 
contro il popolo straniero. Ma ottimamente gli spagnuoli 
sapevano adoperare 1 autorità e la prudenza, e si 6oleva 
lodare i loro soldati per la disciplina che dimostravano e 
pel rispetto alle donne. Sulla fine del Settecento, uno scrit¬ 
tore che ricordava con esattezza quali fossero i sentimenti 
del secolo antecedente, scriveva che gli spagnuoli, «lungi 
dall aver mai vibrato il minimo tratto di penna contro gli 
abitatori divenuti loro consudditi, hanno al contrario dato 
loro le maggiori pruove di amorevolezza, di eguaglianza, e, 
per così dire, di fratellanza; han visto i piaceri ed i ma¬ 
lanni, le miserie ed i vantaggi con porzione tanto eguale, 
chle la prosperi/ìà e 1 infelicità della madre patria sono 
state, secondo le diverse epoche, senza differenza comuni 
a queste sue provincie». Verso gli italiani usavano tanta 
meticolosità dii riguardi, che sembrava perfino ingombrante 
a uno spagnuolo, il Figueroa, il quale desiderava che si 
potesse verso gli italiani « enderezar tal vez las acciones 
con naturai descuido, y mas cuando se profesa union y 
paz con esas naciones ». 

Coi criteri dunque che i tempi comportavano, e che il 
carattere e la capacita e il grado di cultura della nazione 
dominante consentivano, col meglio e col peggio che i 
frequenti cambiamenti dei viceré e il loro vario animo e 
la varia capacità si tiravano dietro, i sovrani di Spagna 
governarono > l'Italia meridionale, ed esercitarono quelle 
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cure per il benessere generale, alle quali nessun governo 
si sottrae mai del tutto. Così durante il periodo viceregnale 
la città di Napoli fu assai ingrandita e prese la forma che 
serba al presente, e fu provveduta di opere e di edifizi 
pubblici che sono ancora tra i più grandiosi; e, se assai 
meno si provvide alle provincie, pure qualche strada venne 
restaurata e si fecero o rifecero ponti, e sulle coste furono 
erette torri di difesa, con le quali, a mezzo di segnali di 
fuoco, si aveva avviso in ventiquattr'ore di qualsiasi pe¬ 
ricolo minacciante. Non riuscirono con ciò i viceré a im¬ 
pedire le incursioni dei barbareschi, come, del resto, non 
vi si riuscì in tutto il Mediterraneo fino al secolo passato; 
ma vi lottarono contro e le raffrenarono e le contrastarono, 
e in alcuni periodi con grande vigore, come nel governo 
del secondo duca di Ossuna; e una volta le galee napole¬ 
tane assediarono e presero Durazzo, nido di corsari, e 
un’altra volta giunsero fin nel Bosforo e ne portarono 
via navi e dignitari turchi. Certo, molti abitatori del Re¬ 
gno venivano rapiti e menati schiavi e poi riscattati con 
ingenti spese (onde le pie fondazioni per la redenzione 
dei cattivi); ma anche nel Regno abbondavano schiavi 
turchi, pei quali si dovè perfino ordinare che portassero a 
segno distintivo la testa rasa col ciuffo. Non riuscirono 
neppure i viceré a sradicare la delinquenza, e soprattutto 
il banditismo o brigantaggio, che era quasi un’istituzione, 
alla quale il governo stesso faceva ricorso, come al tempo 
della guerra di Lautrec, e più volte in altre occasioni, e 
sulla quale contava il duca di Guisa, per estendere il suo 
potere nelle provincie ; ma di continuo vi ricorrevano i 
baroni, che ne erano manutengoli. Ma anche il banditismo 
apparteneva all Europa tutta in quei secoli, quantunque 
nell’Italia meridionale, come in altri luoghi meno fre¬ 
quentati dai traffici e meno civili, fosse più grave; e, a 
ogni modo, i viceré non lo lasciarono indisturbato, gli 
procedettero contro spesso con sforzo di energia : nella 
seconda metà del Cinquecento disfecero le bande di re 
Marcone in Calabria, che aveva costituito una sorta di 
governo ed esigeva i tributi locali, e quelle di Marco 
Sciarra in Abruzzo. Ma era, come si diceva, l’idra sempre 
rinascente; e già il viceré Toledo confessava, nel 1550, 
di aver fatto morire per giustizia diciottomila persone, e 
che « non sapeva più che fare » ; e simili statistiche con 
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migliaia di afforcati e decapitati e arrotati misero fuori i 
seguenti viceré, quasi a dimostrazione del loro buon vo¬ 
lere. Tuttavia, dopo il 1647, la lotta fu condotta con mag¬ 
giore coerenza e persistenza, troncando, come si è visto, 
]e relazioni tra banditi e baroni, compiendo regolari spe¬ 
dizioni militari, ponendo taglie e castigando i favoreggia¬ 
tori; le quali cose ebbero l’effetto che tra il 1683 e il 1688, 
viceré il marchese del Carpio, il grande brigantaggio fu 
fiaccato in tutte le provincie, e anche nei montuosi 
Abruzzi, e non ricomparve se non dopo oltre un secolo 
per effetto di commovimenti politici e sociali. 

L’amministrazione dei comuni, in gran parte indebi¬ 
tati e rovinati, fu raddrizzata, come si poteva, dal duca 
d’Alba coi cosiddetti «stati discussi del Tappia», cioè 
coi bilanci, che per opera del reggente Carlo Tappia si 
formarono, delle rendite e delle spese di ciascun comune. 
Al tempo del viceré d’Aragona, nel 1669, fu rifatto il 
censimento del Regno, e così i comuni pagarono il fo¬ 
catico in rapporto al numero reale delle anime, ed ebbero 
condonati i residui non pagati fin allora. Al Tappia anche 
e al Rovito si dovettero tentativi di codificazioni o com¬ 
pilazioni delle leggi del Regno, che rimasero per altro 
fornite di sola autorità privata. 

Alle esorbitanze della curia romana e alle licenze del 
clero e dei frati i monarchi di Spagna ricominciarono, 
come s’è detto, a porre qualche riparo, particolarmente 
col viceré duca d’Alcalà, e poi anche con gli altri. Dal 
secondo conte di Lemos fu commessa nel 1616 al Chioc- 
carelli la grande raccolta degli atti concernenti i rapporti 
tra il regno di Napoli e la Santa Sede e le condizioni del 
clero e degli ordini monastici delle nostre provincie, nota 
col nome di « Archivio della regia giurisdizione ; « raccolta 
quanto laboriosa altrettanto gloriosa e degna d’eterna ed 
immortai memoria » (la giudicò poi il Giannone), « per la 
quale i sostenitori della regai giurisdizione si fanno scudo 
e difesa contro le tante intraprese degli ecclesiastici, che 
non hanno altro scopo che d’abbatterla ». Sebbene, per 
considerazioni di politica generale, la lotta fosse condotta 
talvolta fiaccamente e ci fossero lunghi periodi di remis¬ 
sività, l’anticurialismo napoletano in quei secoli, quel 
tanto di anticurialismo (e non fu molto) è quasi tutto dei 
re di Spagna e dei loro magistrati nel Regno, quali i 
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presidenti e reggenti di Costanzo, di Gaeta, da Ponte, de 
Curtis: solo negli ultimi tempi, cioè sotto Filippo IV e 
all’avvento di Carlo li, la nobiltà di Napoli mandò suoi 
ambasciatori a Madrid, chiedendo, tra le altre cose, che 
si mettesse qualche freno agl’incessanti acquisti di beni 
da parte degli ecclesiastici. In quel periodo viceregnale la 
magistratura giudiziaria napoletana, e soprattutto il Sacro 
Regio Consiglio, che era come la Corte di cassazione, 
salirono in alta fama (Auctoritas Sacri Regii Consilii Nea- 
politani me terret , disse un giureconsulto forestiero); e la 
monarchia ne ebbe sempre cura, e inviò più volte i suoi 
visitatori generali, sebbene, a quel che sembra, con scarsi 
effetti, al fine di esaminarla e purgarla di quei componenti 
che non le recavano onore. 1 magistrati (scriveva Fran¬ 
cesco d’Andrea) in niun'altra parte del mondo tengono 
maggiore autorità che in Napoli, perchè rendono conto 
delle loro azioni solo al re, che è lontano, e il viceré non 
vi ha giurisdizione, onde furono denominati «dii terreni ». 
Non solo nelle effige che ce ne rimangono nelle pubbliche 
pinacoteche e nelle case private, ma anche nelle parole di 
coloro che ricordano quei magistrati, si sente la reverenza 
che essi ispiravano; e del reggente Gennaro d Andrea 
(fratello di Francesco), «grave e savio ministro», il Gian- 
none dice che era « uomo veramente senatorio, degno di 
sedere fra romani senatori, della cui virtù e sapienza ren¬ 
deva viva immagine ». 

L’opera, che la monarchia spagnuola condusse tra 
le varie classi sociali, troppo unilateralmente si suole lu¬ 
meggiare con abilità di seminare e coltivare zizzanie, per 
profittarne e mantenere il proprio dominio: cosa che potè 
ben accadere, e da qualche viceré, come l’Ossuna, fu 
formulata in massima, e, del resto, è nella pratica di ogni 
governo, specie in momenti difficili. Ma quell’opera fu 
anche, e non poteva non essere, opera mediatrice di pace 
sociale; e perciò, dalla prammatica di Carlo V del 1539 
ai provvedimenti dell’Onate, più volte si procurò d’im¬ 
pedire o di temperare gli eccessi e gli abusi dei bareni 
contro i vassalli ; e il popolo fu castigato e represso nei 
suoi tumulti e violenze, ma anche protetto. Donde i la¬ 
menti dei baroni che i magistrati regi dessero « tanto ar¬ 
dire a’ loro sudditi che appena gli potevano dominare », 
e trattassero quasi senza nessuna differenza quelli ed essi ; 
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e i rinfacci delle preferenze accordate al popolo, mentre 
essi baroni versavano danaro e sangue in difesa della co¬ 
rona; e, per contrasto, le recriminazioni dei popoli delle 
provincie e della plebe della capitale. Politica a volta a 
volta antifeudale e antiplebea, dalla quale il ceto medio 
o civile trasse il maggior profitto, conforme anche in questo 
caso al generale avviamento e progresso europeo. 1Ì ceto 
civile cresceva nelle provincie con l’accrescimento della 
libera proprietà e con la più viva coscienza dei diritti dei 
cittadini nei comuni; e prosperava nella capitale con gli 
uomini d'affari, e quasi primeggiava coi forensi e coi ma¬ 
gistrati. Ma ciò che più importa notare è che verso il 
ceto civile veniva lentamente ricondotto lo stesso baro¬ 
naggio, spogliato via via dei suoi attributi di sovranità, 
allontanato dai suoi castelli e dalle provincie e raccolto 
nella capitale, costretto a smettere i suoi abiti di violenza 
e di vendetta e di farsi ragione a suo modo o con le sue 
mani o con quelle dei suoi sgherri. Nel 1673 la nobiltà 
napoletana, famosa non meno della francese pei quoti¬ 
diani duelli (uno di questi, tra un Carafa e un Acquaviva, 
andò a finire in pubblico spettacolo a Norimberga), pren¬ 
deva solenne impegno, e rogava di ciò un pubblico istru- 
mento, di non più praticare i cosiddetti «duelli per com¬ 
pagnia», nei quali coi duellanti partecipavano congiunti 
e amici fino a cangiarsi in piccole battaglie: segno di 
addolcimento nei costumi. La crisi si compiè in modo 
più rapido e aperto alcuni anni dopo, al tempo del go¬ 
verno del marchese del Carpio (1683-87), al quale, uomo 
assai decoroso e operatore di bene e che morì durante 
quel suo governo universalmente rimpianto, fu dato me¬ 
rito, nel giudizio della generazione seguente, di aver in¬ 
trodotto in Napoli una « civiltà nuova » e iniziato il nuovo 
secolo. Non più, da allora, maltrattamenti degli inferiori; 
non più puntigli di duelli; le donne, già segregate nei 
ginecei secondo l’uso spagnuolo, ora chiamate ai salotti 
e a presiedere le conversazioni dei cavalieri ; smessi i ve¬ 
stiti alla spagnuola e adottati quelli della nuova moda fran¬ 
cese; svegliato nei nobili qualche amore alle buone co¬ 
gnizioni, alle lettere e all’intelligenza degli affari del 
mondo; indirizzati gli stessi nobili a curare l’amministra¬ 
zione dei loro patrimoni e a sgravarli dei debiti che li 
opprimevano, e, insomma, ingentiliti e imborghesiti, se 
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anche privati a questo modo (dice un osservatore) « del 
valore e della forza inerenti alla barbarie anteriore», che 
era il prezzo che toccava pagare per avere in cambio 
quella «nuova civiltà». Qualcosa di simile veruva at¬ 
tuando in Lombardia, circa lo stesso tempo, il governatore 
spagnuolo, principe di Vaudemont. 


Benedetto Croce (*) 


(*) Storia Jet Regno di Napoli. Bari. Laterza, pp. 


133-145. 







La vita italiana del Seicento in rapporto 
alla letteratura 


Della letteratura italiana del Seicento fu detto e ripe¬ 
tuto in tutti i toni, fino alla sazietà, ch’è una grande ne¬ 
cropoli, al sommo della cui porta potrebbe essere scol¬ 
pita, a mo' d’epigrafe, la sintesi fatta dal De Sanctis 
di tutti 1 mali che hanno popolato di vittime la città morta : 
« Salvar le apparenze era il motto, e bastava. E ne uscì 
una società scredente, sensuale, indifferente, rettorica 
nelle forme, insipida nel fondo con letteratura con¬ 
forme. Religione, patria, virtù, educazione, generosità, 
sono temi, poetici e oratori frequentissimi con esagerazioni 
spinte all ultimo estremo, perchè in nessuna rela¬ 
zione con la serietà e la pratica della vita». 
È una requisitoria, una stroncatura, una condanna, di 
quelle che, data 1 autorità del giudice, mettano in grande 
imbarazzo chi credesse d aver delle buone ragioni per 
aV £ a n Z f r i qua ^* le riserva - Possibile che un critico di così 
infallibile intuito abbia avuto del Seicento un’idea non 
corrispondente alla realta? Possibile eh egli si sia ingan¬ 
nato quando riconfermò la sentenza con inequivocabili de¬ 
terminazioni ? «Il tarlo della società era l’ozio dello spi¬ 
nto, un assoluta indifferenza sotto quelle forme abituali 
religiose ed etiche, le quali, appunto perchè mere forme 
o apparenze, erano pompose e teatrali. La passività dello 
spinto, naturale conseguenza d’una autocrazia autoritaria, 
sospettosa d ogni discussione, e d’una vita interiore esau- 

LaNDOGNA, Ant. della critica storica. II _ 24 
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rita e impaludila, teneva l'Italia estranea a tutto quel gran 
v e di cose da cui uscivano le giovani 

nazioni d'Europa ; e fin d’allora ella era tagliata fuori del 
mondo moderno, e più simile a museo che a società d uo- v 

Tn ' n *SerUo > sussurrarmi all'orecchio da qualche indiscreto, 
dei grandi nomi: Bruno, Campanella, Carlo Emanuele 1, 
Federigo Borromeo, Sarpi, Boccalim, Tassoni, 1 Lincei, 
gli Investiganti, il Cimento, e tanti altri. 

Non lasciamoci ingannare, ammonisce il De banc is 
da queste eccezioni. Traiano Boccalim ? L un sohtano. 
il suo Parnaso « che succede al mondo ariostesco e al dan¬ 
tesco, è di nessunissima serietà e rimane 
semplice occasione, una cornice, dove inquadra 
pensieri, stizze, frizzi, allusioni, allegorie. senz aioa unita 
e centro che il suo ghiribizzo». 11 suo ghiribizzo ? E di 
che quel Parnaso gli costò la vita! Apparenza mera ap¬ 
parenza anche il coraggio civile di rinfacciare ai do 
minatori le loro vergogne ? Come rende ingiusti amor 

d venuta la revisione dei valori, se non a ria¬ 

bilitare in pieno il secolo, almeno a mettere le cose a po 
sto quanto alle sue responsabilità di fronte alla stona. 

1 revisori sono stati colpiti, prima di tutto, da un fatto 
innegabile, questo : che il secolo ebbe coscienza, in modo 
preciso e limpido, de’ suoi mali. Ci dove dunque essere 
fn quell’organismo spirituale una parte sana, capace, per 
virtù di questa sua sanità, di conoscere e giudicar, la parte 
malata. Se salvare le apparenze fu il motto di questa, sma¬ 
scherare le finzioni fu quello dell altra; e se le apparenze 
furono salvate con la rettor.ca e la pompa, le Unzioni fu 
rono smascherate con l’ironia, col riso, con la beffa e la 
caricatura. Che i censori fossero tutti a trettanh padn 
Zappata? È una insinuazione che 1 fatt " se s g 
coniano qualcosa — smentiscono: che se di ^hao 
Rosa, per citare uno de’ satirici piu noti, non si,P U ° 
che sia stato uno stinco di santo, come avr ^be v oluto 
rhe fossero ali altri, non si può dir neppure che sia stato 
un ipocrita ; fu sopra tutto disinteressato, il che aggiunge 
valore e credito alla sua satira. Il Tassoni non fu nem¬ 
meno lui, dal punto di vista della morahto una peda, 
ma non fu neanche un puritano a parole e un conte di 
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Culagna a fatti; ebbe i suoi torti, ma non li dissimulò; 
evitò di far la parte del moralista sedendo a scranna, e 
ascoltò la voce della natura che lo chiamava all’arte e 
nell’arte gli additava il mezzo a lui più adatto per la sua 
rivolta ideale. 

Non c’è altro secolo della nostra letteratura nel quale 
gli uomini abbiano tanto riso di se stessi. Vogliam credere 
che lo facessero solo per ozio, cinicamente, senza alcuna 
fede, o non piuttosto che fossero gli interpreti del disagio 
morale d’una moltitudine che viveva in silenzio, e nel¬ 
l’ombra si manteneva fedele alle native virtù del popolo 
italiano? Così è: pare un paradosso, ma la poesia del 
ridere ha nel Seicento, rispetto alla vita, tutto il valore e 
il significato d’una cosa assai seria: d’una protesta della 
coscienza popolare contro la corruzione delle classi pri¬ 
vilegiate. 

Gli scrittori satirici del Seicento, oltre ch’essere in 
molto maggior numero che quelli del Cinquecento, die¬ 
dero alla loro protesta contro i vizi del mondo una into¬ 
nazione più risentita, un accento più vibrato, più caldo, 
un sapore più amaro : si sente in essi una preoccupazione 
più immediata, un interessamento più vivo. Forza della 
rettorica, altri dirà; effetto d’un’abile simulazione: fanno 
la voce grossa per distrarre l’attenzione del lettore dalle 
magagne lo* proprie. Dunque la loro protesta sarebbe un 
giucco ? sarebbe il passatempo letterario d’oziosi perdi¬ 
giorno indifferenti e scettici ? Certamente in essi v ha una 
parte convenzionale costituita da motivi che per imita¬ 
zione passarono da un poeta satirico all’altro o per tra¬ 
dizione da una ad altra età; ma ve n ha pure un’altra 
nella quale evidentemente essi sono interpreti d’idee e 
di sentimenti comuni, e per riconoscerla basta metter a 
confronto le loro satire con quelle che anche allora 
sgorgarono spontanee dall’anima del popolo. Così fa¬ 
cendosi vedrà che la riprovazione del mal costume, fat¬ 
tasi piu rigorosa nel Seicento, non fu una semplice posa, 
una vana ostentazione di moralità ; ma ebbe radici nella 
coscienza morale delle masse. Salvator Rosa, nell’ alzar 
arditamente il suo grido di protesta esprimeva sentimenti 
che sobbollivano neH’anima della moltitudine, e non per 
nulla la leggenda lo favoleggiò partecipe alla rivoluzione 
di Masaniello : il suo nome associato a quello del pesci- 
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vendolo amalfitano voleva dire che la voce del poeta 
era voce di popolo. E lo stesso Gabriello Chiabrera, 
che ne Sermom s. fece con amabile arguzia ad espri¬ 
mere il modo tutto suo d’intendere e di giudicare la vita, 

L a traU i che rispondono com eco ad accenti amari 
sonanti con insistenza non solo in altre satire d ìndole 
letteraria, ma in quella letteratura di carattere popolare 
che ci rivela le idee e i sentimenti della moltitudine, of¬ 
frendoci a dir così, la pietra del paragone per saggiare il 
deSa »aÌ» 'a'il« le,je,an. nelle sue amnenze 
con la vita co„.«nporan«a^ed^ ledetatata o.prop^ 

vtulì 1 essere'studiata *a tondo con" diligenza ! cautelar con 

cautela sopra tutto, perchè pur in essa «avvertono temi 
e motivi tradizionali, e d. qui sarebbe ‘'legittimo tr ^ 
argomento ad apprezzamenti sui costumi, sulle idee. 

'^^dtnaToe^ del ridere v'ha una (orma. in... prò- 
pria del Seicento, nella quale la protesta 
arvenze così innocentemente scherzose, senz ombra d 
malizia e di veleno, che non vien fatto, a primo aspetto, di 
credere che là sotto si celi una intenzionale trasfigura¬ 
zione satirica di certe classi sociali. Questa forma e il 
poema eroicomico, che comunemente viene inteso come 
oarodia dell’epopea, fatta con intendimenti letterari, men 
Tre °n realtà è un travestimento satirico d, quel tnomb 
dhiòmini nuovi, venutosi allora a formare per effetto di 
ouel fenomeno sociale che 1 intuito storico e 1 arte di 
Alessandro Manzoni hanno stupendamente idoleggiato 
nella figura di Lodovico, fattosi poi padre Cristoforo. Chi 
era Locbvico ? 11 figlio d’un mercante arricchito un di 
que’ giovani signori ne’ quali « i compri onori e ^ adunate 
in terra o in mar ricchezze» emendavano il difetto del 
sangui Suo padre, divenuto un plutocrate, s, vergognava 
dW esercitato la mercatura. faceva * 
la memoria del suo passato e, dando al figlio una educa 
itone cla'nobile con maestri di le.tere e d eaerc.z. cavalle- 
reschi gli apriva la strada a una condizione sociale 
grado superiore. Lodovico, elevato al rango de nobili 
Svaheri^a. per le sue origini, guardato con disprezzo 
dai nuovi compagni, « non polendo frequentarh famigha- 
mente, e volendo pur aver che far con loro in qualche 


modo», si diede «a competer con loro di sfoggi e di ma¬ 
gnificenza, comprandosi così a contanti inimicizie, invidie 
' e ridicolo ». Ora il ridicolo è il lato comico della scalata 
a un ordine sociale più distinto; ed ecco il germe della 
parodia e della caricatura eroicomica. 

11 mondo di questa poesia non è un vano ghiribizzo, 
un capriccio senza scopo, ma il travestimento comico del 
fenomeno sociale a cui s’è accennato. Chi si cela, nella 
maggior parte dei casi, sotto la maschera d’un cavaliere 
di poema eroicomico ? Si cela un borghese, ed è ridicolo 
come ogni qualunque borghese che si dia delle arie per 
farsi credere un nobile. La poesia eroicomica è la raffigu¬ 
razione satirica, la stilizzazione ironica del movimento d’e¬ 
voluzione che portava il popolo ad adeguarsi alla borghe¬ 
sia e la borghesia alla vecchia nobiltà. Nei primi sforzi 
che un ceto fa per sollevarsi e affermarsi c’è sempre del¬ 
l’eccessivo, e il voler uscir dal proprio stato porta fatal¬ 
mente alla goffaggine e al ridicolo. Così la vita forniva 
alla letteratura il tema e gli sviluppi della gran beffa nella 
quale si finge di parodiare gli eroi dell’epopea o di scher¬ 
nire gli dei, mentre si ride alle spalle della gente nuova, 
dei falsi nobili, dei qualificati personaggi tutti boria e 
fumo, e di altre categorie sociali, come professionisti, ar¬ 
tisti, mercanti ecc. 

E non il solo poema eroicomico, ma tutta quanta la 
poesia del ridere e la commedia sfruttarono questa abbon¬ 
dante sorgente di comicità, mettendo alla berlina gli eroi 
del l’arrivismo, della caccia agli onori, della vanità. Si 
può essere certi che tante e tante figure di poemi eroi¬ 
comici, di satire, di capitoli, di commedie, che per noi 
non hanno alcun significato e interesse, erano invece iden¬ 
tificate subito dai contemporanei con persone di loro cono¬ 
scenza. A Roma dove, fin dal secolo precedente, Pasquino 
aveva fatto ridere il popolo co’ suoi quotidiani commenti 
epigrammatici sulla situazione politica del giorno, le com¬ 
medie a’ tempi di Urbano Vili ebbero spesso e volentieri 
il carattere di satire politiche contro gli Spagnuoli, come 
ripercussione dell’atteggiamento antispagnuolo del Papa e 
del Cardinal nipote Antonio Barberini. Perfino i Gesuiti, 
una sera di Carnevale, nel loro teatro, « posero uno 
spagnuolo in una botte e lo bastonarono, che ben si 
poteva figurare un altro personaggio». E l’altro personag- 
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gio era il Marchese di Castel Rodrigo, ambasciatore spa- 
gnuolo, il quale quel giorno stesso aveva fatto bastonare 
una maschera che, passandogli dinanzi, gli aveva mo¬ 
strato per ischerno un ravanello. 

La parodia dell’epopea non era che un fine secon¬ 
dario e subordinato della poesia eroicomica, perchè in 
realtà all’epopea ci si teneva e la si riguardava come la 
più nobile e degna tra le forme poetiche: tanto è vero 
che uno de’ poeti del Seicento che più coltivò il genere 
epico — il Bracciolini — è un competitore del Tassoni 
nel genere eroicomico, e lo stesso 1 assoni si provò a 
cantare epicamente la scoperta dell’America. Gli è che 
anche l’epopea rappresenta qualcosa di più che un ozioso 
passatempo : è un nutrimento dato allo spirito in com¬ 
penso di ciò che gli negava la vita civile e politica del 
tempo. Se Hai punto di vista dell'arte ha ben poco da 
segnare al suo attivo e se non potè attingere spiriti e im¬ 
pulsi dalla realtà storica contemporanea, tuttavia esprime 
il desiderio comune a molte anime di sentir vibrare in sè 
la corda di quell’eroismo avventuroso che non poteva 
attuarsi nei fatti. * , 1 

Ma, del resto, sotto la quietudine imposta dalle con¬ 
dizioni politiche, bolliva represso un fremito che, se per 
forza doveva accontentarsi di far della letteratura, era 
però sempre una miccia accesa pronta a dar fuoco alle 
polveri. Questo stato d’irritazione repressa era diffuso nella 
vita italiana del Seicento più di quanto non si creda, e 
ne abbiamo la prova in quella letteratura anonima e alla 
macchia che, se non ha in genere valore d’arte, è impor¬ 
tantissima per una giusta valutazione dello spirito de’ 
tempi. 

A questa letteratura di ribellione ha dato però il tono 
non già uno scrittore anonimo e alla macchia, ma un 
uomo coraggioso davvero, che a viso aperto si battè per 
la libertà civile e politica, attaccando violentemente co¬ 
loro che tenevano in mano il freno delle belle contrade, 
interprete ardito e fedele del pensiero non d una piccola 
minoranza di privilegiati o di malcontenti, bensì della 
pubblica opinione, come son oggi i giornalisti. L’uomo fu 
appunto colui del quale il De Sanctis diede il giudizio che 
s’è visto: Traiano Boccalini, morto nel 1613. 

Convien ricordare che non molti anni dopo comincio 
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a dar frutti una delle forme caratteristiche della vita poli¬ 
tica moderna, il giornalismo, e il Boccalini mostrò 
d'intendere i bisogni della sua età e d’intuirne gli avvia¬ 
menti nuovi, dando alla sua satira la veste medesima nella 
quale le notizie deliavita politica contemporanea si diffon¬ 
devano per l’Italia, da Roma e da Venezia specialmente. 
Il Boccalini concepì e scrisse i suoi Ragguagli con in¬ 
telletto e anima di pubblicista, e quello che di frammen¬ 
tario, di sconnesso, di frettoloso ha l’opera sua, non de¬ 
riva tanto da incertezza o poca serietà di pensiero, quanto 
da modernità di vedute, da vivo senso di ciò che i tempi 
esigevano. E questo spiega come i Ragguagli abbiano 
avuto fortuna anche fuori d’Italia e specialmente in Ger¬ 
mania. Certo la letteratura de’ viaggi e delle notizie 
di Parnaso ha origini ben remote, ma nel Boccalini 
acquista valore e sapore di attualità. E invero, se a noi 
può apparire troppo spesso scialba e insipida, perchè ce 
ne sfuggono i continui riferimenti a fatti grandi e piccoli 
del tempo, dovette per la ragione opposta apparire ai con¬ 
temporanei singolarmente vivace e interessante, precisa- 
mente come a noi le cronache politiche de’ giornali. E il 
tenue velo allegorico, stimolando la curiosità, doveva 
render più saporito e piccante il Parnasso boccaliniano a 
lettori che vi vedevano raffigurato il loro mondo d’idee e 
di passioni. Per essi Apollo e Marte e il fonte Ippocrene 
e il cavallo Pegaso avevano una ben chiara significa¬ 
zione; per noi son simboli vani, e quindi l'opera del Boc¬ 
calini ci appare esteticamente manchevole; ma ciò non 
le toglie importanza come documento de’ tempi, essendo 
essa contessuta e materiata di pensieri e sentimenti allora 
molto diffusi. Quando si saranno intese e conveniente¬ 
mente illustrate tutte le allusioni politiche de’ Raggua¬ 
gli boccaliniani, si vedrà, io credo, che l’opera non è 
niente affatto inorganica e che anzi le conferisce una salda 
e compatta unità la rispondenza perpetua delle finzioni 
allegoriche coi fatti reali e specialmente con la cronaca 
mondana e pettegola di quella società romana aristocra¬ 
tica e borghese in mezzo alla quale il Boccalini visse e 
dove potè sentire ripercossi i moti, i fremiti, i sussulti 
della vita non pur italiana ma europea del suo tempo. 

Considerata l’opera del Boccalini come un riflesso 
dell'ambiente, bisogna darle il posto che le spetta nella 
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letteratura politica contemporanea. Di quanto non cre¬ 
scerà a’ nostri occhi il suo valore, sentendone riecheggiare 
la voce in cento e cento altre scritture politiche: lettera¬ 
tura in gran parte anonima, che nella sua impersonalità 
assume il carattere e il significato d’espressione sincera e 
genuina di sentimenti e di pensieri che fermentavano nel 
fondo della coscienza nazionale. Anche in que’ tristi tempi 
di servaggio gli Italiani parteciparono, come fu loro possi¬ 
bile, alla vita politica e non s’acquietarono passivamente 
in una devozione cieca e in una inerzia servile. Sicura te¬ 
stimonianza ce ne danno, non tanto i moti convulsi di ri¬ 
bellione che agitarono nel corso del secolo alcune parti 
d’Italia, esplosioni sporadiche d’odio accumulato, quanto 
le scritture or ora accennate, discorsi, ragguagli, dialoghi, 
pasquinate, satire, che allora clandestinamente corsero la 
penisola ed oggi dormono il lor sonno secolare nel silen¬ 
zio delle biblioteche. Interrogate quelle umili carte e con 
rozza ma vibrata eloquenza esse vi diranno gli sdegni mal 
repressi, i palpiti segreti, le trepide speranze, le nobili aspi¬ 
razioni di molte anime assetate di libertà, e vi faranno in- 
travvedere l’agitarsi d’una fervida vita, un tumulto di 
sensi generosi, del quale potrebbe dirsi quel che disse 
Dante del fondo marino: «è li, ma cela lui Tesser pro¬ 
fondo». Tutta l’Italia partecipò a questo occulto mo¬ 
vimento, e invero se ne trovano oggi le tracce e nella 
Lombardia e nel Veneto e nel Napoletano e nella Sicilia. 
Questa letteratura, perchè anonima e clandestina, ha, ri¬ 
peto, tutta 1 impronta della sincerità e, senza esagera¬ 
zione, può dirsi ch’essa ci attesta come l’indifferenza e 
1 apatia non avessero in fondo spenta nel popolo italiano 
ogni fiamma di patriottismo. La minaccia d’una monar¬ 
chia universale degli Spagnuoli valse a unire gli animi in 
un comune sentimento di avversione contro gli stranieri ; 
si diffuse allora più che nell età precedente il desiderio 
della libertà, e il nome d’Italia risonò più spesso come 
affermazione d’un diritto da rivendicare, d’un dovere da 
compiere : diritto e dovere di cui, mentre i cuori s’aprivano 
alle speranze e attendevano sospesi, si mostrò conscio, 
con nobile e ardito gesto, Carlo Emanuele I ; e non lui 
soltanto, dacché per fino quel Raimondo Montecuccoli, 
eh ebbe il titolo di Principe dell’Impero Austriaco e tenne 
un cosi alto grado nell’esercito Cesareo durante la guerra 
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dei trent’anni, non dimenticò d’essere italiano, e i prin¬ 
cipi italiani ammoniva a collegarsi per la indipendenza 
della patria. Ciò dimostra quanta strada avesse fatto co¬ 
latamente l'idea del riscatto nazionale e ci deve render 
cauti nel giudicar senz’altro improntati di sola e fredda 
rettorica gli accenti patriottici coi quali sul declinare del 
secolo Vincenzo da Filicaia fece eco a quelli sgorgati dal 
cuore giovane e ardente di Fulvio Testi nei giorni memo¬ 
rabili in cui il magnanimo Duca Sabaudo prendeva Farmi 
conto gli Spagnuoli per la libertà d'Italia. 

Su questo punto giova che ci soffermiamo a soddisfa¬ 
zione del nostro orgoglio nazionale. 11 Seicento scrisse nella 
storiacivile e politica d’Italia, non a sole parole ma a fatti, 
una pagina quale non la scrissero nè il secolo precedente 
nè il successivo: e quella pagina reca scritto in fronte il 
nome di Carlo Emanuele I. 11 giudizio sintetico che di 
questo principe dà il Manzoni dicendolo « così attivo ne’ 
maneggi e mobile ne’ trattati, come prode nell'armi », è 
giusto ma incompleto, perchè trascura l’aspetto più in¬ 
teressante e simpatico della sua figura di sovrano, di po¬ 
litico, di soldato; quello che lo mette a capo dell’o¬ 
pera di redenzione che i suoi gloriosi discendenti hanno 
continuato e compiuto. Non è piccolo onore per il Sei¬ 
cento — anzi è onore tale da compensare a usura le tante 
sue colpe — di aver fatto udire agli Italiani i primi 
squilli della diana che li chiamava alla riscossa. Mille 
e mille cuori seguirono con trepidazione, tra speranze e 
timori, la lotta del generoso principe contro lo straniero; 
cuori di non degeneri figli d’Italia nei quali, nonostante 
tutto, la fiamma dell’ amor patrio ardeva inconsunta e 
che non seppero soffocare in sè i moti e le voci di gioia 
o di dolore che la varia fortuna del Principe destava. 

Non si possono leggere senza commozione le innu¬ 
merevoli poesie e prose scritte allora per la libertà d’I¬ 
talia ; ed è da deplorarsi che a ben pochi siano accessibili 
i testi originali, che per la maggior parte giacciono inediti. 
Eppure solo la loro conoscenza diretta riuscirebbe a vin¬ 
cere la prevenzione che i più hanno contro questa lettera¬ 
tura civile e politica, sulla quale pesa il sospetto d’insin¬ 
cerità, fondato sul giudizio desanctisiano sopra riferito. 
Ma non è nè rettorica nè adulazione nè cortigianeria che 
mosse tante penne a esaltar Carlo Emanuele; l’anonimia 
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di tanta parte di queste scritture è la più bella prova che 
nessun vantaggio personale ne speravano gli autori; ciò 
le dimostra disinteressate e ne fa altrettante voci di po¬ 
ndo Queste voci s’elevarono verso Carlo Emanuele da 
tutte le parti della penisola e il fatto non deve essere giu¬ 
dicato, così alla leggera, un ghiribizzo, un capriccio, una 
moda. 11 nome di Carlo Emanuele fu per gli Italiani un 
simbolo; i suoi atti aditici e le sue gesta di guerra ebbero 
un valore e un significato nazionale e internazionale infi¬ 
nitamente superiore a quello degli interessi dinastici e re- 
oionali ; l’Italia intuì che. se i tempi fossero stati maturi, 
edi avrebbe avuto la forza di redimerla; onde può ben 
dirsi che fosse un interprete della pubblica opinione il 
Testi quando cantava : 


Chi fin. se tu non se', che rompa il laccio 
onde tant'anni avvinta Esperia giace? 
Posta ne la tua spada è la sua pace, 
e la sua libertà sta nel tuo braccio. 


Versi da segnarsi a caratteri d oro, perche racchiudono 
in sè la sostanza e lo spirito di tutta la letteratura civie 
politica alla quale ha dato occasione e impulso 1 ardente 
e generoso amore del Duca magnammo per 1 Italia 

La vita civile e politica italiana del Seicento non fu 
dunque tutta una morta gora, un putridume d acque sta¬ 
gnanti e pestifere, una tenebra desolata; e lo stesso De 
Sanctis ha dovuto riconoscere non senza contrad , 
che Tommaso Campanella, sfortunato vindice della h- 
bertà calabrese, e Paolo Sarpi, fiero campione de la li¬ 
bertà veneziana, non furono esseri solitari, si bene < il ri¬ 
sultato di tempi nuovi, gli astri maggiori intorno a 
movevano schiere d’uomini liberi, animati dallo ste 

' A dimostrare che il sentimento della italianità non fu 
annullato in noi dal dominio spagnuolo, sta poi anch « “ 
fatto significantissimo della lingua. Si sa che niente s._ 
meglio a dare un’idea dell'azione d un popolo sopra un al¬ 
tro, quanto le alterazioni della favella. Per una nazione le 
parole straniere che s’insinuano nel suo idioma sono come 
un lento veleno che ne intacca e ne perverte il pensiero 
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e la coscienza. Ora, se nell'Italia del Seicento, pur aven¬ 
dovi avuto una certa diffusione la letteratura e la lingua 
spagnuola, non avvenne quell'imbarbarimento della pura 
'favella di Dante, da cui, sotto l’influsso della Francia, fu 
afflitto il Settecento, vuol dire che l’azione esercitata su 
di essa dall’elemento spagnuolo non fu così profonda 
cerne generalmente si crede. Anche se quella special cor¬ 
ruzione del gusto artistico che suol essere indicata col 
nome di secentismo, fosse da attribuirsi, come altri crede, 
a influsso spagnuolo, è certo che perfino i nostri più spinti 
secentisti, se si sbizzarrirono a lor posta nelle fatuità del 
parlar figurato, non peccarono mai di barbarie in fatto di 
lingua, e il Marino diede loro il buon esempio usando 
sempre una lingua prettamente italiana. Nei grandi pro¬ 
satori di questo secolo la lingua, lo stile non presentano 
la benché minima traccia di spagnolizzazione; e qualun¬ 
que sia il giudizio sul valore artistico delle scritture del 
Bartoli, di Sforza Pallavicino, del Bentivoglio, del Segneri, 
esse, non meno di quelle del Galilei, sono in fatto di lin¬ 
gua irreprensibili : nessuna macchia ne offusca la schietta 
italianità. 

Anche il livello della vita morale e religiosa del po¬ 
polo italiano non cadde poi, nel Seicento, così in basso 
come parve a chi giudicò, in blocco, mere apparenze 
tutte le manifestazioni esteriori di quella vita e ci vide 
sotto null’altro che il vuoto. Questo vuoto sarebbe stato 
prodotto dalla Controriforma, la quale avrebbe avuto uno 
spirito distruttivo anziché ricostruttivo e avrebbe spento 
nelle anime ogni scintilla di fede e di moralità, impo¬ 
nendo loro un giogo opprimente, senz’ altro scampo che 
quello di salvar le apparenze. La prova di ciò si ha 
(dicono i sostenitori di tale opinione) nella letteratura, la 
quale ribocca di alte deplorazioni per l’imperversare del 
mal costume, della ipocrisia, del bigottismo, dell’untuo¬ 
sità gesuitica e d’altre simili corruzioni e perversioni del 
senso morale e del sentimento religioso. Non importa che¬ 
la letteratura ribocchi anche di scritti dettati, almeno in 
apparenza, da fervor di fede e da retta coscienza morale. 
Non importa, perchè si tratta appunto d’una apparenza; 
la realtà è tutt’altra. Così si pensa; ma non è difficile sco¬ 
prire il difetto dell’argomentazione. Per il primo ordine 
di fatti (mal costume, ipocrisia, bigottismo ecc.) vale l’os- 
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servanone già fatta, che l’accorgersene e il deplorarli è la 
prova d’una salutare reazione del bene contro il male. 
Quanto poi alla copiosa produzione di scritture d argo¬ 
mento sacro, il revocarne in dubbio la sincerità e un ar¬ 
bitrio non giustificato da altra ragione che dalle esigenze 

Si dice: dalle famose proteste d ortodossia, che for¬ 
mano 1’ explicit obbligatorio di tutti 1 libri di rime del 
Seicento, alle non meno famose, anzi famigerate, predi¬ 
che dei Giuglaris, degli Orchi, degli Aresi e dei lor degni 
confratelli, non è forse tutta una gran canzonatura quel¬ 
l’aria ostentata di compunzione, di devozione, di scru¬ 
polo ? Là sotto non c’è che l’indifferenza, quelle esterio¬ 
rità tradiscono l'assenza d’un vivo e verace sentimento. 
Così si concluderebbe che l’Italia fu allora tiepida m 
fatto di religione. E così appunto generalmente si con¬ 
clude. Or, lasciando anche stare che il medesimo potrebbe 
ripetersi del secolo precedente, è chiarocne sulla maggiore 
o minore sincerità del sentimento conviene in gran parte 
giudicar per impressione; ed è facile ingannarsi. Non 
ci accadrà di dubitare della fede ardentissima di un Jaco- 
pone da Todi, quale essa ci si rivela nelle sue laude, 
nè di quella d’un Petrarca quale spira dalla canzone 
alla Vergine; ma Pietro Aretino ci farà rimanere in¬ 
certi e dubitosi, se sia stato sincero e profondo in lui 
il sentimento che gli dettò molte pagine devote, quando 
in tante altre egli ci appare mosso da ben diversi sen¬ 
timenti. Lo stesse può dirsi per le arti figurative ; la lede 
ingenua e primitiva di frate Angelico ben traspare dalla 
semplice e cara soavità delle sue creazioni, ma dinanzi 
a qualche tela di Guido Reni noi restiamo perplessi come 
dinanzi a certe concezioni di Gian Lorenzo Bernini : la 
S. Teresa di quest’ultimo ha nel suo languore qualche 
cosa per cui le delizie dell’estasi ascetica si assomigliano 
alle ebbrezze d’un amore profano ; ed è ben naturale che 
possa esservi divergenza di giudizi quanto alla profondila 
e alla sincerità del sentimento religioso che ha ispirato 
quel capolavoro. Eguale osservazione suggerisce il quadro 
stupendo del Reni dove Gesù Cristo e S. Giovanni sono 
raffigurati così da potersi scambiare per Dafni e Uoe in 
dolce colloquio tra loro. 
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Il Dejob a proposito di questo quadro ebbe ad affer¬ 
mare che tali concezioni insipide e sconvenienti proven¬ 
gono .dalla perversione del gusto piuttosto che da un in¬ 
debolimento della fede, e sta bene; ma allora perche 
nega egli che gli accenti religiosi del Chiabrera proven¬ 
gano dal fondo della sua anima, solo perche appari¬ 
scono freddi e scoloriti ? 11 vero è che l'apprezzamento 
riesce diffìcilissimo. Più addentro vide .in tal questione 
Benedetto Croce, il quale, parlando dell’arte oratoria nel 
Seicento, osservò che « sarebbe certo grave errore l’arguire 
dall’insipidezza di quelle prediche alla tiepidezza della 
fede negli oratori e negli astanti. La storia smentirebbe 
tale supposizione con gli esempi dell ardore apostolico di 
molti dei primi e delle frequentissime conversioni ope¬ 
rate tra i secondi. La psicologia ammonisce che non bi¬ 
sogna misurar l’effetto di quelle prediche dall effetto che 
fanno ora su noi che le leggiamo senza aver le abitudini 
mentali ed estetiche, le preoccupazioni e la preparazione 
degli uomini d’allora ». 

Se l’eloquenza sacra del Seicento s imperniò gene¬ 
ralmente sul concetto predicabile e si sbizzarrì in 
strane contorsioni e artificiosità di stile, ciò fu perchè an- 
ch’essa soggiacque alla moda letteraria del tempo, vale a 
dire perchè volle mantenersi a contatto con la vita della 
società. Essendo allora « la devozione molto diffusa, le pre¬ 
diche erano come uno spettacolo a cui tutti s interessa¬ 
vano; le Accademie lodavano il predicatore pubblicando 
raccolte di versi e prose : la società elegante cercava nella 
Quaresima un sostituto ai divertimenti del Carnevale : le 
rivalità degli ordini religiosi creavano partiti entusiasti¬ 
ci nel pubblico ». Sarebbe ingiusto l'affermare che a quei 
predicatori facesse difetto l’ardor della fede, tanto è vero 
che una forma egualmente artificiata e tutta rugiadosa 
di secentismi troviamo anche nei sermoni di quel .Fede¬ 
rigo Borromeo che fu senza dubbio animato dal più pro¬ 
fondo e sincero e vivo sentimento religioso. Conside¬ 
rando a questo modo il fenomeno del secentismo nel¬ 
l’eloquenza sacra, torna più facile lo spiegare come pro¬ 
prio in quella età 1 Italia abbia avuto il suo piu grande 
predicatore. Paolo Segneri e il rappresentante d una rea¬ 
zione ch’era naturale si formasse nel seno stesso della 
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società contro una moda che in iondo^ non aveva cielor- 
mato o intiepidito il sentimento; anch’egli non è un so¬ 
litario accintosi a una riforma all’infuori d ogni azione 
che su lui esercitasse l'ambiente; l’opera sua presup¬ 
pone un pubblico nel quale egli sapesse già di trovare 
un certo consenso o per lo meno la buona disposizione 
ad accogliere quella riforma. Al modo stesso che Fe¬ 
derigo Borromeo, per l’importanza e la gravità delle cose 
che aveva da dire al clero della sua diocesi, non avrebbe 
dovuto aver bisogno, secondo noi, di artifici rettorici, 
ma invece ne usò largamente per meglio insinuarsi, con 
quei procedimenti oratori voluti dalla moda, negli animi 
degli ascoltatori; così Paolo Segneri, al quale nessuno, 
per mal disposto che sia, vorrà negare un vivo interessa¬ 
mento per le anime traviate, non avrebbe si risoluta- 
mente adottato mezzi tanto diversi, se non avesse avuto 
la persuasione della possibilità di ottenere egualmente 
l’effetto a cui mirava. Le differenze non sono dovute sol- 
tanto a diversità d’ingegno, di cultura, di attitudini arti¬ 
stiche, ma anche in gran parte alla diversità dei tempi. 

A questo proposito il Manzoni fa (negli Sposi Pro- 
messi) un’osservazione che merita di essere rilevata. Ri¬ 
cercando perchè non duri viva e grande la fama letteraria 
di Federigo Borromeo, osserva fra altro che il genio, prima 
di farsi rivelatore d’alte cose col mezzo della parola, «ha 
bisogno di misurare 1 intelligenza di quelli a cui saranno 
rivolte, di trovare un campo dove sia tosto raccolta la se¬ 
menta delle idee ch’egli vorrebbe far germogliare: la sua 
fiducia, il suo ardimento, la sua fecondità nasce in gran 
parte dalla certezza d'un assenso o almeno d’una com¬ 
prensione o almeno d'una resistenza ragionata ». Indi, 
a esemplificare il suo asserto, ricorda le opere d elo¬ 
quenza di due grandi ingegni, vissuti in circostanze ben 
diverse, Segneri e Bossuet, e, dopo aver invitato il let¬ 
tore a considerare quali idee, quale abitudine di lin¬ 
guaggio, quali pregiudizi anche, presuppongono negli 
ascoltatori le orazioni funebri del primo, e quali opi¬ 
nioni doveva distruggere il secondo, in che sfera d idee 
attingere i suoi mezzi, le sue prove, a quali circostanze 
alludere, conclude: «Nella differenza de due popoli 
ascoltanti è certamente in gran parte posta la spiega- 
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zione della somma distanza fra le opere di due ingegni 
ognuno dei quali era grande». E la preoccupazione del 
Segneri di adattare la sua eloquenza allo spirito predo¬ 
minante nella società, ci viene attestata dal fatto che per¬ 
fino alcune caratteristiche dell’arte sua si connettono in¬ 
timamente con certe consuetudini sociali del tempo. 
Pare, ad esempio, che allora il pubblico non accettasse 
sempre docilmente le censure de predicatori ; sappiamo 
infatti che nell Italia meridionale 1 uditorio interrompeva 
1 oratore, cambiando il monologo in un dialogo animato. 
Orbene, volendo una volta il Segneri. in una delle sue pre¬ 
diche più famose, combattere il furore della vendetta, si 
prepara il terreno col disporre gli spiriti, in materia così de¬ 
licata, all’arditezza delle sue parole. Quel movimento ora¬ 
torio, adunque, col quale egli si scagiona presupponendo 
che gli uditori lo possano imputare di voler sottrarre al pe¬ 
ricolo d una giusta vendetta i loro nemici, è tutt’altro che 
un artificio rettorico. Al concetto predicabile il 
Segneri sostituì l’osservazione diretta della vita che lo 
circondava, e non si tenne pago alle solite generalità, ma 
scese a particolari che dànno viva l’irnmgine dell’epoca. 
E s’egli nella conoscenza del cuore umano e nell'analisi 
psicologica restò di molto addietro al Bossuet, ciò si deve 
a minor raffinatezza di spirito in quella parte del pubblico 
a cui specialmente si rivolgeva. « In Francia (dice il Dejob) 
l’uditorio esigeva dai predicatori non eh’essi badassero 
alla frivolezza e ai vizi del mondo, ma che dessero tutta 
la misura del loro genio e della loro virtù; e più d’un li¬ 
bertino francese si sarebbe sdegnato degli scherzi che gli 
Spagnuoli e i Portoghesi applaudivano nei loro predica¬ 
tori». E neppure avrebbe fatto buon viso a certe uscite 
un po’ grossolane del Segneri. 

C’è poi un’altra cosa assai importante da dire ri¬ 
guardo all’eloquenza sacra e ai suoi rapporti col senti¬ 
mento religioso del popolo italiano nel Seicento, ed è 
questa: che noi conosciamo soltanto l’eloquenza sacra 
•di lusso, di parata, di studio, e non quella apostolica che 
specialmente i frati usavano predicando alle turbe. Il qua¬ 
resimale che padre Cristoforo aveva nella sua sporta, 
era della prima specie, la predica di padre Felice ai ri¬ 
sanati dalla peste, è della seconda. E si ricordi che pa- 
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vi , j;l aC rare del mal gusto entra certo 
conflitto interiore. Nel ^ k moda; ma ogni moda 
quale causa occasiona aua \ c he bisogno, da qualche 

ttae la sua prima orrida ne ir anima ita- 

tendenza della società Ora , ato; se vi fremevano 

liana era quel conflato di c_ ‘ P ^ ^ ^ campo dei- 
vigorose energie in nU ovo cammino rompendo 

l'arte si tento d P e d e re nel barocco una moda 

le tradizioni; perche d’animo nel quale il popolo 

bensì, ma dovuta a'io stato oan ^ ^ a baroCC b 1S mo 

italiano venne allora a M n del Bernini, quanto 

non fu tanto il ‘“f^^flngegni al genio del oro 
l’adesione di questi du assecon dato, trovò nelle loro 

tempo, che, da essi intuito Che se , diventando 

opere le sua espressione P c ^ sta Uizzò in forme quasi 

una moda, il barocchismo « c ion prima del suo 

meccaniche, ciò non vuol dire eh mede8 imo stato critico 
essere non debba rl { :erC ^ j- b bero pure origine le grandi 

dell'anima nazionale onde fi ^ ^ fu la ^percussione 

vittorie del pensiero be s ’operava nel profondo 

superficiale d un rivo gunemo^ ^ c ^ nfon devano, s urta- 

delia coscienza colletti ^ vecc bi e nuovi: di que- 

vano, si sovrapponev so ffrl, come' il nostro orga- 

sto segreto travaglio arte so , R fenomeno ha dun- 
nismo soffre nelle crisi di svi PP^ ed è natU rale che 
que la sua radice^ nella J? j con temporanei, trovi la 

in questa, come già avv dirsi che, come ci fu un se- 

sua corrispondenza. Ben p ^ ^ secentismo nella vita; 

centismo nell arte, cos cbe la letteratura, anche 

sotto questo aspetto e vensstm h vita , in quanto 

nella sua forma corroU ^ f^Seguenza dello stato eri¬ 
che la sua deformalo ^ manifestazioni artistiche 

tico di questa. Qu<elio eh ì Ws0f d'esuberante, può 
del Seicento v ha di strano, •\ co l gusto spa¬ 
iare sì qualche connette, per tramiti 

enuolo, ma ben piu essenzia li dello spirito na- 

meno visibili, con le corr ^ j a SU a peculiar flsono- 

zionale che conferiscono “fedeli* arte erano inadeguate 
mia. Ormai le , vecc ^cercano dell''altre, ma senza una 
ai nuovi bisogni, se • Nel campo della scienz 

e ,n ,uUO 



— 387 — 


i| suo splendore alla gran mente di Galileo; in quello 
dell arte invece le nuove tendenze e le nuove forme re¬ 
starono come avvolte in una atmosfera d’ombre e di luci 
contrastanti, attraverso la quale esse non potevano rive¬ 
larsi che stranamente deformate. È ben naturale che la 
letteratura, mancandole la chiara visione di determinate 
finalità, I impulso vigoroso di chiare idee dominanti, la 
sicura fede nel suo potere e nella sua missione, e dovendo 
obbedire a incitamenti vari e spesso contraddittori, abbia 
dato segni evidenti o di sfinimento o duna morbosa pas¬ 
sione per 1 ingegnosità e le acutezze. 


Antonio Belloni 
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Assolutismo e mercantilismo 


11 periodo che corre dal 1660 al 1789 ordinariamente 
vien chiamato l’èra dell’assolutismo (della monarchia 
senza freni), e non a torto, inquantochè con quella deno¬ 
minazione viene indicato almeno un lato caratteristico 
dello svolgimento complessivo, e una delle forze più va¬ 
lide di propulsione. Dopo lunga preparazione, in seguito 
a gravi lotte e perturbazioni, il principio monarchico, fi¬ 
nalmente, riuscì ad imporsi. E già allo spirar dell’evo di 
mezzo s'iniziò la formazione di forti monarchie, che si 
sforzano di fiaccare i signori feudali. La monarchia si è 
affermata nell’occidente verso la metà del XV secolo. 
Luigi XI di Francia, Enrico VII d’Inghilterra, Ferdinando 
d’Aragona, Cristiano II di Danimarca, e, più tardi, Fi¬ 
lippo II di Spagna noi li abbiamo imparati a conoscere 
quali tipi rappresentanti, appunto, di tendenze accentra¬ 
trici. Ma l’assolutismo della fine del XV secolo e del se¬ 
colo XVI è più un assolutismo di fatto che non di prin¬ 
cipio. Talune esteriori limitazioni al potere monarchico 
persistono ancora, specialmente in Inghilterra e nei paesi 
della Corona spagnuola, pur non avendo però grande si¬ 
gnificato. I regnanti sanno liberarsi dei corpi rappresen¬ 
tativi o almeno riescono a imporre loro la propria volontà. 
Essi d’altronde si guardano bene di abolirli del tutto, per¬ 
chè vogliono rispettare almeno la forma. 

A tale svolgimento della forza monarchica si oppon¬ 
gono. nella seconda metà del secolo XVI e nella prima 













del XVII forti correnti di resistenza. Contro l’idea della 
monarchia regia, assoluta, per grazia di Dio, insorge la 
dottrina monarcomaca, formatasi in Francia, nata dalla 
teoria del diritto popolare, per cui il monarca che non ha 
osservato i patti vien chiamato a render ragione del patto 
violato. Gli stati generali francesi, che si dichiarano so¬ 
vrani durante le guerre civili; i fanatici, i quali fanno 
guizzare i loro pugnali contro Enrico III ed Enrico IV ; 
gli olandesi ribelli, che depongono Filippo li, il pastore 
infedele; la grande nobiltà in Austria, che muove fiera 
opposizione, religiosa e politica, al proprio signore; le 
« teste rotonde » inglesi, che scendono in campo contro 
il loro re per trascinarlo poi sul patibolo, tutti costoro tra¬ 
ducono le loro teorie in sanguinosa realtà. Nel sec. XVII 
però si smorzano quelle opposizioni e la forza del prin¬ 
cipe si erge allora vittoriosa. Tale inizio lo segna l’Au- 
stria, con lo spezzare, alla battaglia del Weisser Berg 
(1620) la spina dorsale all’opposizione degli stati. Ma il 
vero trionfo dell’assolutismo incomincia coll’anno 1660. 
Allora la Francia, sotto Luigi XIV si trasforma in Stato 
assoluto, tipico; in Inghilterra gli Stuardi, in seguito alle 
loro vittorie, battono la stessa via; in Danimarca la Co¬ 
rona ha il sopravvento sugli stati del reame. E mentre la 
pace di Vestfalia toglie alla costituzione dell’Impero te¬ 
desco il carattere monarchico, e sanziona il particolari¬ 
smo, principi potenti instaurano forti signorie, nei terri¬ 
tori maggiori e più importanti, superando aspre lotte coi 
poteri rappresentativi degli stati. Così pure in Isvezia la 
Corona (1772) esce vittoriosa delle lotte lunghe e incerte 
con l'aristocrazia. A questo modo l’assolutismo diviene 
la forma statale predominante. Non rientrano nel nostro 
quadro, la Confederazione elvetica, lo Stato libero dei 
Paesi Bassi, la repubblica aristocratica polacca e l'Inghil¬ 
terra, dove mediante una seconda rivoluzione (1688), le 
mire assolutiste degli Stuardi falliscono, e sorge invece 
una monarchia temperata e parlamentare. 

Gli strumenti principali del sistema monarchico sono, 
come lo erano stati in tempi anteriori, la burocrazia e 
Famministrazione militare. Agli impiegati è lasciata la 
cura di arginare o sopprimere tutto quanto ancora sappia 
di autonomia. La politica dell’amministrazione assoluta 
sostanzialmente si riassume nella semplificazione e cen- 
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tralizzazione dell’ organismo burocratico, nella sistema¬ 
zione precisa dell’ordine degli affari, nell’attribuzione agli 
impiegati di poteri quanto più definiti, nell'immunizzarli 
da influenze delle provincie, nel provocare al massimo 
grado il loro rendimento, nel richiedere la loro più stretta 
disciplina abituandoli a condursi da obbedienti servitori 
della Corona e dello Stato. 

Coll'avvento della monarchia assoluta sorge la for¬ 
mazione di eserciti stabili. Nell’esercito il principe asso¬ 
luto si procura lo strumento indispensabile alla sua poli¬ 
tica interna ed estera, diretta al consolidamento ed am¬ 
pliamento della propria potenza. Per Luigi XIV l’esercito 
è, al tempo stesso, il mezzo per la politica di conquista e 
il mezzo per domare i nemici interni. Per opera della 
forza militare l’Austria, nella battaglia al Monte Bianco, 
presso Praga, e, come vedremo, la Prussia, hanno ra¬ 
gione dell’opposizione degli stati, e accrescono i poteri 
del principe. Con lo stesso mezzo, poi, questi cerca di 
conservar lo scettro. Alla seconda metà del XV11 secolo 
i potenti principi tedeschi e, particolarmente, quello bran¬ 
deburghese, grande importanza annettono all’istituzione 
del «miles perpetuus». Per le spese di un esercito stabile 
essi escogitano appositi cespiti d’entrata, e la legislazione 
dell’impero deve a ciò prestarsi. La dieta del 1654 ob¬ 
bliga i membri della confederazione a contributi fissi per 
l’assetto delle fortezze e il mantenimento delle rispettive 
guarnigioni. E fu colpa dell’imperatore, che non poteva 
veder di buon occhio l’aumento della forza militare dei 
principi, se, alla dieta del 1670. questi non riuscirono a 
far votare alle diete territoriali altre spese militari. 

Ma che significato ha mai questa vittoria dell’assolu¬ 
tismo ? Per mezzo suo il medioevo è superato riguardo 
all’assetto statale, come lo era stato, riguardo agli affari 
ecclesiastici, dalla riforma. L’assolutismo plasma la vita 
pubblica a una confederazione nuova, instaurando al po¬ 
sto del decentramento feudale lo Stato burocratico cen¬ 
tralizzato. Esso rimuove, almeno in gran parte, quelle 
formazioni particolaristiche semistatali, che, nei secoli 
precedenti, erano sorte a spese della monarchia, e, se 
non altro, le priva di ogni efficienza. Esso in primo luogo 
combatte gli stati, che noi potremo considerare come i 
germi del sistema parlamentare moderno, astraendo però 
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dal fatto che alla rappresentanza di ceti sociali manca la 
base democratica del diritto elettorale, più o meno uni¬ 
versale, che, altresì, essa è nella essenza un ordinamento 
aristocratico, che ha attribuzioni che l’odierno Stato co¬ 
stituzionale non ha. Gli stati sono, in sostanza, una rap¬ 
presentanza dei ceti superiori, della nobiltà, del clero e 
della .borghesia. È solo negli Stati scandinavi e nel Ti- 
rolo, che i contadini inviano i loro deputati alle diete ter¬ 
ritoriali e a quelle dell’impero. 11 diritto fondamentale de¬ 
gli stati, proprio di tutti i territori, è quello di votare i tri¬ 
buti, e tale diritto gli stati se lo sono in parte conservato 
anche all’epoca dell’assolutismo. Procede assieme alla 
concessione dei tributi il diritto di ricorso, pel quale gli 
stati esercitano anche una certa influenza sulla legisla¬ 
zione. Ma le loro attribuzioni si estendono anche al cam¬ 
po deH’amministrazione e a quello della politica estera. 
E qui giova, forse, ricordare come nei territori tedeschi 
dello spirante medioevo, si fosse formato un vero e pro¬ 
prio antagonismo tra principe e stati. Specialmente poi 
nel Tirolo, a mo’ d’esempio, e nel Brandeburgo, gli stati 
avevano a sè avocato, dai principi indebitati, l’ammini¬ 
strazione dei tributi; tuttavia l’imperizia e la poca scru¬ 
polosità di tali amministrazioni giustificarono gli sforzi 
del principe a riassumere i poteri. 

11 principato, in via di rafforzarsi, togliendo di mezzo 
le istituzioni rappresentative e l’ordinamento centrale 
dello Stato feudale si schiude la via al raggiungimento 
della sua potenza. Gli stati però non cessano compieta- 
mente di esistere, ma o non sono più convocati, come in¬ 
fatti avviene in Francia, o esistono solo in apparenza in 
Prussia, in Spagna e negli Stati scandinavi. E quasi ciò 
non bastasse, loro si richiede il riconoscimento della pro¬ 
pria impotenza. In Danimarca le corporazioni della no¬ 
biltà, del clero e della borghesia, il 10 gennaio 1661 de¬ 
vono espressamente rinunciare alle guarentigie delle ma- 
nuferme e delle lettere reversali dei re danesi, ricono¬ 
scendo il « governo assoluto » di re Federigo 111 e dei suoi 
successori. La dieta svedese rilascia essa pure, nel 1697, 
una simile, umiliante dichiarazione di rinunzia. 11 tra¬ 
monto del regime a stati segna uno dei fatti più caratte¬ 
ristici del XVII e del XVIII secolo. Il fulcro dello Stato, 
la iniziativa in politica estera e in politica interna risie- 
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dono, ora dunque, esclusivamente nella Corona e nei 
suoi territori. 

L'autocrazia del principe distrugge anche gli ultimi 
avanzi delle libertà medioevali delle città, e queste in¬ 
quadra nell'organismo statale. I loro statuti sono rifor¬ 
mati, le loro autonomie abolite o, nei casi più favorevoli, 
le loro amministrazioni sono poste sotto estesi controlli 
dello Stato, il quale avoca a sè la designazione alle cari¬ 
che pubbliche. Ma se le città si dolgono della perdita 
delle proprie libertà, il nuovo regime statale è, tuttavia, 
loro benefico, perchè pone fine al disordine e alla corru¬ 
zione del reggimento oligarchico; e questo giudizio noi lo 
vedremo riconfermato poi, quando tratteremo delle con¬ 
dizioni politiche interne della Prussia e della Francia. La 
autonomia delle corporazioni viene, anch’essa, distrutta 
secondo un piano prestabilito. 

Uno degli scopi dello Stato è quello di render docile 
la Chiesa, di mantenersi le competenze, nei secoli prece¬ 
denti procacciatesi in materia religiosa, e di allargarle; e, 
infatti, vi riesce. I servi della Chiesa vengono dallo Stato 
adeguatamente preparati al loro ufficio, impiegati e, poi, 
sorvegliati, nei loro rapporti con la Curia romana; i loro 
beni devono essere a disposizione dello Stato. Il governo 
osa le più ardite inframettenze negli affari della Chiesa, 
e vi sono principi, buoni cattolici, che non temono affatto 
di venir in conflitto con la Curia e ne respingono even¬ 
tuali invadenze nella sfera laica. La supremazia di Roma 
si arresta ai confini dello Stato assoluto in questioni che 
riflettono il lato esterno della sua attività spirituale. La 
pratica capovolge la teoria papale del medioevo, per cui 
il potere ecclesiastico sovrastava a quello dei principi. 

Nel XVII secolo l’assolutismo muta il suo aspetto. 
Esso più non si contenta, come ancora nel secolo XVI, 
del genere e del contenuto del suo potere, ma calpesta e 
frantuma le vecchie forme, come infatti appare dal suo 
procedere contro gli stati, ma richiede categorico ricono¬ 
scimento, che serva di regola. Il diritto proprio dell'asso- 
lutismo, di origine divina, viene proclamato solenne¬ 
mente dal trono. Il re solo può far leggi; egli ha pieno il 
diritto di disporre dei beni dei suoi sudditi; e la Francia 
è la prima a metter in pratica questa nuova forma di as¬ 
solutismo. Luigi XIV afferma che i re sono luogotenenti 
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di Dio, muniti di forza divina, cui tutti i sudditi, senza 
eccezione, devono prestare obbedienza. L’assolutismo 
viene eretto a dogma nello Stato assoluto. 11 suddito ha 
solo doveri verso il re, dirilti non ne ha. La forza regia 
non trova limiti che nella sua coscienza e nella volontà 
del re. I privilegi dei corpi rappresentativi non si possono 
far valere che mercè la buona grazia del re, o in quanto 
siano compatibili col bene comune. Tutto il meccanismo 
di governo viene diretto dall’alto e cioè dal re e dai suoi 
ministri, e ha un’azione vastissima. Non vi è parte della 
vita pubblica, che non venga organizzata, regolata, con¬ 
trollata dallo Stato. Amministrazione e giustizia, esercito 
e marina, affari economici, sociali ed ecclesiastici ven¬ 
gono riformati e regolati dall’alto. Lo Stato compie l'ac¬ 
centramento amministrativo coll’unificazione del diritto, 
e cerca di render libero il mercato all’interno, sbarran¬ 
dolo all’estero. Anche l’esercito viene centralizzato. È 
solo all'epoca dell’assolutismo che il re designa i titolari 
dei gradi militari, superiori e inferiori, divenendo, così, 
anche il capo supremo dell’esercito. 

Se ora noi considerassimo i rapporti del sovrano con 
ciascuno dei ceti sociali, vedremo come fosse la nobiltà 
quella che più venne colpita dal nuovo sistema, in quanto 
essa godeva prima di una preminenza nello Stato, cui le 
fu giuocoforza, poi, rinunziare. In Francia, da Enrico IV 
in poi, la influenza della nobiltà nel consiglio regio viene 
annullata. La nobiltà era. specie nei territorii tedeschi, il 
portavoce della opposizione nelle diete, ma quando il po¬ 
tere rappresentativo declinò, comparve, allora, l’impor¬ 
tanza politica della nobiltà. Ciò nonostante l’aristocrazia 
ecclesiastica, e quella secolare rimangono lo stato prin¬ 
cipale, quello più influente, quello ancora prevalente¬ 
mente dotato di larghe prerogative. Lo Stato cerca di ri¬ 
conciliarsi la nobiltà coll’ ordine nuovo di renderla in¬ 
denne dell’influenza politica perduta, di incanalare le sue 
forze in direttive che non sieno pericolose per l’autorità 
regia, e di rendersela propizia. 

Così la presceglie per le alte cariche civili dello 
Stato, e per quelle militari. La nobiltà finisce per adat¬ 
tarsi alle circostanze, il suo spirito battagliero si affievo¬ 
lisce (solo in Isvezia ordisce una sanguinosa congiura, 
verso la fine del XVIII sec., contro Gustavo III, facen- 
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dosi viva per l’ultima volta, ed essa termina per porsi a 
servigio della Corona e dello Stato. A corte, neH’ammi- 
nistrazione e nel servigio diplomatico, sui campi di bat¬ 
taglia, il suo orgoglio e il suo desiderio di farsi valere, 
trovano di che saziarsi. Da elemento di opposizione la 
nobiltà si trasforma in nobiltà di corte, considerandosi, 
ancora, il ceto preminente. La commedia del Molière: il 
borghese gentiluomo, o il dramma del giovane Schiller: 
La cabala e /’ amore, dimostrano, rispettivamente, in 
modo umoristico e tragico, il precipizio che divide la no¬ 
biltà della «roture». 

La nobiltà resta, in ogni modo, in possesso dei suoi 
diritti sul contado. La dipendenza dei contadini, in con¬ 
tinuazione a quella del medio evo, persiste; anzi assume 
dal XVI sec. forme dure nei territori orientali, in seguito 
alla^ trasformazione della proprietà del fondo in proprietà 
dell’azienda, e ciò, stante l’assunzione diretta da parte 
dei nobili proprietarii fondiarii della propria gestione agri¬ 
cola. Il contadino è al signore legato con vincoli perso¬ 
nali molteplici; egli e obbligato in variabilissima misura, 
egli presta servizi personali, paga tributi, è soggetto alla 
guirisdizione del signore e alla polizia padronale, (rap¬ 
porto che vien indicato col termine di giurisdizione patri¬ 
moniale). Il colono paga allo Stato i suoi tributi attraverso 
il proprietario fondiario. A questo modo tra il signore ter¬ 
ritoriale e i suoi sudditi del contado, vi è un altro potere; 
e ciò fa sì che, da questo lato, il trionfo dell’assolutismo 
sul regime feudale non sia completo. Solamente in Au¬ 
stria, attorno all istessa epoca, le condizioni dei conta¬ 
dini divengono migliori, grazie all'intervento diretto dello 
Stato. 

Siccome l’assolutismo, abbandona in generale il con¬ 
tadino al suo destino, ne viene che questi si accosta alla 
borghesia. Già nello sviluppo del medio evo inoltrato, e 
ciò per l’Europa occidentale, al principio delle lotte per 
il potere monarchico, s’incontra, ad ogni piè sospinto ed 
in isvariate forme, una stretta comunanza d’interessi tra 
Corona e terzo stato, tutta a danno del feudalismo. E tale 
comunanza perdura anche nel periodo dell’assolutismo 
inoltrato, seppure alcuni fatti parrebbero smentirla. È pur 
vero, a questo proposito, che 1 autonomia delle repubbli¬ 
che cittadine è diventata vittima dell’accentramento mo- 
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narchico, ma ciò è avvenuto per il bene delle città stesse. 
È pur vero, altresì, che i principi assoluti hanno, nel 
campo del servizio di Stato, sgombrato molto terreno alla 
nobiltà, ma, ciò nonostante, essi hanno saputo trar par¬ 
tito delle attitudini speciali dei borghesi. Il grande mini¬ 
stro di Luigi XVI, il rappresentante tipico dell’assoluti¬ 
smo statale ed economico, G. B. Colbert, è di origine 
borghese. Soprattutto però l’assolutismo ha validamente 
provocato il progresso della borghesia per mezzo di una 
politica economica rivolta unilateralmente allo sviluppo 
del commercio e dell’industria e la ricchezza borghese di¬ 
viene, così, una fonte principalissima per lo Stato asso¬ 
luto. 

Anche in quel periodo storico la Corona e la borghe¬ 
sia si accordano a danno dei poteri feudali. E cade ora 
opportuno citare, a questo proposito, un caso avvenuto 
nel 1614, in occasione deH’ultima convocazione degli siati 
generali, prima della rivoluzione dell’89. Allora il terzo 
stato, in disaccordo col clero e colla nobiltà, fece questa 
dichiarazione : « Sua Maestà è pregata di prendere e ren¬ 
der pubblica, come legge fondamentale e irrevocabile 
dello Stato, da osservarsi dall’alto, la seguente decisione: 
Il re è sovrano nel suo paese. La corona gliel’ha data 
Iddio solo, nè altro potere vi è in terra, sia ecclesiastico, 
sia secolare, che abbia il menomo diritto sul suo regno. 
Non possono di conseguenza, quei poteri, derubare le sa¬ 
cre persone dei nostri re del territorio, nè sciogliere i sud¬ 
diti dal giuramento di fedeltà, sotto qualsiasi pretesto». 
Anche in Danimarca (1660), e in Isvezia (1772 e 1789), 
gli stati inferiori parteggiano per la Corona, nelle lotte vit¬ 
toriose di questa contro la nobiltà. La borghesia si sente 
solidale con la Corona e riconosce l’assolutismo. 

Così ha termine nel XVII e XVIII sec., col trionfo 
della Corona, la lotta tra monarchia e aristocrazia feti- 
dale, iniziatasi già verso il 1100. La formazione di forti 
monarchie, che fino al 1500 si erano affermate nell’Eu¬ 
ropa occidentale, si trapianta, ora, pure verso il setten¬ 
trione e in parte anche nell’Europa centrale. In oriente la 
Polonia, e per molto tempo anche l'Ungheria, sono sog¬ 
gette all’influenza aristocratica. Solo in Russia, verso la 
fine del XVII secolo, l’autocrazia riesce ad aver ragione 
delle ultime resistenze. Pur non tralasciando di appun- 
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tare le armi della critica, dovremo pur considerare ì asso¬ 
lutismo tappa necessaria nella marcia verso il progresso, 
dell’Europa. Sulla via percorsa dai popoli europei e che 
va dal particolarismo feudale al governo unitario, e 1 as¬ 
solutismo che li conduce, per un bel pezzo, innanzi. Le 
formazioni provinciali e statali, tra loro separate, sorte 
nel medioevo, vengono saldate in un grande corpo sta¬ 
tale ed economico, chiuso. La politica dell assolutismo, 
certo non agisce sempre molto riguardosa. Essa non si 
cura dei diritti storici, calpesta libertà individuali, corpo¬ 
rative e religiose. Ma l'assolutismo fa anche del bene, 
facendola finita con la corruzione della città e dei prin¬ 
cipi territoriali, e muovendo energicamente contro l’in¬ 
durito particolarismo terriero, tutte le volte che esso ten¬ 
terà di risollevarsi. Ma ottiene un risultato, certo mag¬ 
giore, la monarchia, destando e risollevando la coscienza 
popolare, nazionale, con la forza degli organi statali, col¬ 
l'unificazione amministrativa o del diritto, colla imposi¬ 
zione di vasti problemi politici ed economici. L accen¬ 
tramento monarchico, che alla metà del medioevo appa¬ 
riva già forte, e che raggiunge il punto culminante nel 
periodo ora da noi considerato, è il fattore principale 
nella formazione dei moderni Stati europei. La facilità 
con cui la monarchia raccoglie i suoi allori dimostra, ap¬ 
punto, che quell’accentramento era gradito e ritenuto da¬ 
gli strati sociali, che non fossero aristocratici, una vera e 
propria necessità. Meno che in Inghilterra, la monarchia 
non incontra, quando è prossima l’epoca del suo avvento, 
più alcuna seria resistenza. Dice Eberardo Gothein che 
la dottrina degli imprescrittibili diritti statali, che ad ogni 
istante si possono reclamare, dottrina che conteneva una 
giustificazione dell’accentramento statale, segnava allora 
un progresso, come due secoli dopo quella degli impre- 
scrittibili diritti dell’Uomo. E lo stesso, in sostanza, può 
valere della prassi assolutistica. . . . 

Il potere monarchico assoluto si fa valere principal¬ 
mente in quel campo che oggi è, in maggior grado, sot¬ 
tratto alla pubblicità, nel campo, cioè, della politica 
estera. Ed ivi risaltano evidentemente gli inconvenienti 
del sistema, con la distruzione del benessere nazionale, 
con l’indebolimento del paese, soggetto a una continua 
tensione nervosa a causa delle frequenti, lunghe e san- 
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Se '"sto g °^ra «v.enulo ai .empi dell» "(orina e della cort- 

^ a 5' n t““a‘!o già sentito, dagli Stati pii. fotu. sebbene 
male, era. sia » 1500. Tale fenomeno appare, 

"n^r^deSi !$£ P**. ^nrgbe,. L^n- 
con j r„rU V in mi il sole non tramontava, e appunto, 

ITSodoUo Più appircent delia peline» di espansione 
il prodotto, piu hh il bisogno di espansione 

di quei tempi, e ™° L caratteristica dell' assolutismo 
?È“opa'iì ^edtlnre’SilmSe'aneS II di 

Sx^SS., 1 <S r 1ll‘“>vÌe|L,,oii 

grande di Ressi. noncH. i 

Vi tandi rfdi P^l Feder, co II. tutti ,odi,, internante 

e il grande re corone, e la maggior 

^rdre^iTsume 1 ^ atteggiamento addirittura egemo- 

nlC °Quali sono i motivi che spingono, oltrequello che 
abbiamo già indicato, quei sovrani alla politica di^ con¬ 
quista ? Oltre al bisogno di espansione personale^ e uno 
stimolo potente a muoversi, ad agir , • , . 

sistibile di allori bellici ed in parte anche lo zel ° 1 T ^ lg ‘° S ° o 
Tali sono . moventi delle guerre che vedremo^ Lo spingo 
della guerra dei trentanni ancora non e sopito, 1 idea re 
li Josa^conserva ancora le sue posizioni nel pensiero «= nel 

sentimento dei popoli europei. te j? enze ^yjj secolo) 
riforma seguitano ad agire (fino alla fine del AV11 secolo; 

e ancora reagseeU-scienza^^^pos^Td "assumere 

XXSSt d^lippo « Egli perseguita, nel sua ~ 
“I l„„nntti e li perseguita a sangue. L»li ultimi 
Sui àrdi in Inghilterra fanno affidamento sul suo appoggio 
per^e loro simpatie cattoliche. 11 re accenna a una guerra 
df^terminio contro gli «etici: ma si trova contro Cugliel- 
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mo di Orange, il duce degli intransigenti Calvinisti nei 
Paesi Bassi, ^sostenitori del principio protestante. È solo 
nel corso del sec. XVIII che questa corrente religiosa ha 
termine. 


Ma la politica imperialistica deH’assolutismo già si 
manifesta nei suoi stretti rapporti colla vita economica, 
rendendosi conto dell’intima connessione tra potenza sta¬ 
tale e floridezza economica. Secondo l’opinione generale 
di quell’epoca (dell’assolutismo) lo Stato che aveva più 
denaro contante era anche lo Stato più forte, e nessuno 
più del grande statista francese Colbert, il migliore tra i 
collaboratori di Luigi XIV, nessuno ha, con maggior pre¬ 
cisione della sua, dato forma a questa dottrina e nessuno 
l’ha bandita con maggior insistenza. « Autant augmente- 
rons-nous l’argent comptant et autant augmenterons-nous 
la puissance, l’agrandissement et l’abondance de l’Etat»; 
un’espressione questa, che Colbert cercò di convalidare 
colla scorta degli esempi di Venezia, della Spagna, d O- 
landa. Le fonti della ricchezza nazionale, le basi della 

C otenza dello Stato sono per lui commercio e industria. 

In’industria che emerge per quantità e qualità, che li¬ 
bera il paese dall’importazione di prodotti stranieri, che 
procura molto lavoro all’interno, contribuisce a rispar¬ 
miare denaro; ma, al tempo stesso, deve anche esser ca¬ 
pace di esportare, e ciò perchè solo un commercio di 
esportazione attira la moneta in patria e accresce la ric¬ 
chezza della nazione. Tali considerazioni del Colbert di¬ 
vennero patrimonio comune della politica economica eu¬ 
ropea, nel corso di quel periodo. La misura della prospe¬ 
rità economica e finanziaria di uno Stato era considerata 
in funzione della sua bilancia commerciale; essa era data 
dal rapporto, cioè, tra importazione ed esportazione, sor¬ 
passando il valore d’esportazione quello d’importazione, 
il patrimonio nazionale si considerava in aumento, es¬ 
sendo inferiore, verificavasi il caso opposto. La teoria 
della bilancia commerciale raggiunse, nel XVII e XVIII 
secolo, il grado di dogma. 11 commercio di esportazione 
passò, quindi, per essere la funzione principale dell eco¬ 
nomia nazionale e la condizione sine qua non della po¬ 
tenza finanziaria di un paese. 
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Tutto codesto indirizzo economico viene chiamato 
• 1 utto 'eoa mercantilista, sistema che già 

■rr&°olloT,a stato mes.o ,n pratica, e già 
alla fine del m _ eco nomica dei monarchi 

erasi presentato nel » Permea ^ meti J e | X V se- 

dell Europa ocode • r : scono veramente chiari e 

colo. Ma solo piu tar 1 c P g j vita economica, 

stretti i rapporti tra la vita dello Stato e ia 

e allora il sistema subisce la elaborazrone^eori. ^ 

politica me . rC j"‘l‘ j l *nza^èlla vita economica dello Stato; 
due fini — indipendenz 1 temD o stesso, espan- 

ab °‘'”So d I a e to m K r n“e°ci'oè: si chiodo™ le porte >1; 

che il mercantilismo P r moneta di uscire, e per 

P*~ 2 evitare ia'^fsoccupazionè 3 mentre poi, con- 

cui si spera d alimenta 1’ esportazione per nca- 

temporaneamente, si ta Queste, dunque, 

va,ne grande abbondala irnoneu.^^. ^ ^ 

sono le ragioni per cu g -manto più estesi territorn 

sionano all'idea di procacciare q j di mater i e 

coloniali che riforniscano 1 industria ^ 
prime, che costituiscano, , 1 ^,^ ^ commercio articoli cor- 
mercati sicuri, v. mnderna incomincia all epoca 

«mi, U 

del mercantilismo. IMa er p nronrio paese, che 

le colonie dovesse avvenire st ? an f ero . Ne venne 

i noli non dovessero esser tifici transo- 

quindi che 1 f P r ° 0 P all a C C os trU zione di una marina efemmer- 
ceanici si f- ero . ; ncere ] a concorrenza degli armatori 
ciale, cercando * « ste sso un impero coloniale, 

stranieri e, fondando ai P , l’avvenire con una 

pensarono di TZ dipendere 

dalVestero per il materiale ^^^^^nScTcosì ! 
P- vendergli 

acquistare dall estero q te ne jj a pra tica dei sin- 

quanto piu si possa . ^ siste ma si appalesano 

g° » Statl< n ° n T n f att i mentre «li Olandesi l’importanza 
nello stesso tono. Infatti men 'g sca mbio dei pro¬ 

maggiore 1 annettono al j’i n dus tria gli Inglesi curano 

—lo Si esportazione, 
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nè l’industria di navigazione, nè lo sfruttamento delle 
Ionie. 

In tesi particolare, il mercantilismo si prefigge l’au¬ 
mento di popolazione, lo sfruttamento completo della 
forza nazionale di lavoro, combatte l’inattività sotto tutte 
le forme, rivolge la sua attenzione principalmente al pro¬ 
gresso dell’industria, e crea sempre nuovi prodotti, cerca 
di assicurarsi le materie prime che gli sono quindi neces¬ 
sarie, cerca di incoraggiare l’educazione professionale, 
di proteggere il mercato nazionale con dazii proibitivi o 
divieti d’importazione, di creare sempre nuove voci di 
esportazione. Da ciò deriva, poi, il bisogno di render li¬ 
bero il traffico interno, di unificare diritto, moneta, pesi 
e misure, e di costituire grandi mercati chiusi. Ma sic¬ 
come produzione e smercio sono attività pubbliche, per¬ 
chè stanno a guarentigia della grandezza dello Stato, que¬ 
sto non può lasciar 1 attività economica libera di sè stessa. 
11 mercantilismo non sa che cosa voglia dire « laisser faire, 
laisser aller», il mercantilismo ignora che cosa sia: li¬ 
bertà delle forze economiche. Lo Stalo, per il mercanti¬ 
lismo, organizza lui industria e commercio, incoraggia e 
concede protezioni agli imprenditori con monopoli, con 
premii, con privilegi; e diviene anche per conto proprio, 
produttore e commerciante. Tra le colonie e la madre 
patria, Io Stato crea dei rapporti di dura dipendenza per 
le colonie, emana atti di navigazione per favorire gli ar¬ 
matori nazionali con un monopolio. Lo Stato cerca di li¬ 
berarsi delie catene delle corporazioni, ma opprime poi 
egli stesso l’industria con troppo severe e spesso intolle¬ 
rabili misure di sorveglianza e regolamentazioni. Abbiso¬ 
gnando della pienezza della sua forza per proteggere ed 
estendere tutta la vita economica, lo Stato crede possa 
impunemente opprimer il paese con dazi protettivi e proi¬ 
bitivi. Proponendosi di allargare lo smercio dei suoi pro¬ 
dotti, conchiude dei trattati commerciali, e, quando altri 
mezzi non trova, posa sulla bilancia la spada. 

In sostanza, lo Stato regola, da suprema autorità 
qual e, la vita economica del paese e, alimentando po¬ 
polando e proteggendo, s’immischia tanto del commercio 
interno quanto di quello estero. Esso s’ingerisce, cioè, 
insomma di tutta la vita economica del paese e quando 

Landogna, Ani. della critica storica. II — 26 
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non consegue i suoi fini pacificamente, ricorre alle armi. 

^NTvvSS^ÀTa Partii®, abbia do 

neccato con esagerate misure di costrizione e di tutela al- 
finterno. impedendo nelle cobnie la libertà d> commer¬ 
cio e di produzione, violentando gli Stati pm piccoU.t 
vorendo, nel tempo di pace, un contrabbando enorme, 
nel tempo di guerra la pirateria, e disconoscendo ogn^ di 
ritto de! neutrali. Il mercantilismo trasmodo e si scavo la 
fossa; ma ad onta di tutti i suoi errori e dette sue 

esso è stato, allo stesso modo del despotismo un taUore 

necessario di sviluppo per i popoli europei ln sos anza, 
il mercantilismo è .1 rovescio economico dell 
e. mentre adatta all’accertamento politico Quello eco 
mico mentre crea ordinamenti uniformi, esso sostituisce, 
"on e™ economici nazionali, le precede»., orgamzza- 
zioni delle città e delle provincie. È solo all epoca de 
mercantilismo che si vengono formando a mano a mano 
™e economie nazionali, di cu, una cerca di abbattere 
l'altra per diventar sola padrona del mercato mondiale. 

Il mercantilismo assomiglia ai Comuni rtahMi pe^quan » 
si riferisca al desiderio di indipendenza e di espansione, 
e adotta per i grandi Stati i pnncipn economici adottati 

da Tmcrcan.ili.mo. cerio, reca il suo con.ribn.o alla 
costiuizione degli Siali e delle Nazioni d Europa, ma ha 
nure come afferma Gustavo Schmoller, aperto le vie del 
mondo agli Stati più forti. Mercè il sistema merctóti - 
stico il nord-America e le Indie potettero essere conqm- 
state dalla razza bianca e i rapporti commerciali dell tu 
ropa con gli altri continenti, furono molto intensificati ed 
estesi. La cultura europea potè cosi, assurgere a cultura 

UmV Abbiamo, poc’anzi, detto come il mercantilismo rap¬ 
presenti il contenuto economico dell assolutismo, e ab¬ 
biamo accennato ai suoi rapporti con lo Sfato. Lo Stato 
assòluto non considerò, del resto e ciò risulta dalle teorie 
colbertiane, l’economia nazionale come fine a se stessa. 
L'economia nazionale fu per lo Stato quasi un grande ba¬ 
cino di riserva, al quale lo Stato stesso attinse 1 mezzi per 
esplicare una politica imperialistica. La forza economica 
•_ <11 rarezza dello otato. 


era arra sicura 
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Ma sebbene l’imperialismo monarchico considerasse 
la prosperità nazionale, l’elemento economico, quale pre¬ 
supposto della grandezza politica dello Stato, e non fine, 
tuttavia lo Stato doveva pure avere delle visuali econo¬ 
miche. Esso, dopo tutto, sentiva come la sua forza dipen¬ 
desse dalla saldezza delle finanze e come queste dipen¬ 
dessero, alla loro volta, necessariamente, dalle condizioni 

economiche del paese. 

È un fatto che lo Stato il quale, economicamente, 
non è tributario di alcun altro Stato e domina il mercato 
mondiale politicamente primeggierà sugli altri. Così dopo 
il XVI sec. le tendenze imperialistiche mutano, in parte, 
la loro natura. L’imperialismo dinastico del periodo che 
corre dal XIV al XVI sec. aveva proceduto, in generale, 
senza una meta precisa. Infatti esso aveva diretto le sue 
mire su territori che spesso distavano molto dal proprio 
Stato, ed essendo quelli per cultura e nazionalità molto al 
di sotto, davano poco affidamento che avrebbero potuto 
fondersi col conquistore. Ma l’imperialismo più recente 
sebbene non appaia privo di tendenze dinastiche è assai 
più disposto ad allargare organicamente la sua sfera di 
dominio, a conquistare territori che possono anche esser 
utili, in tesi generale, alla nazione tutta quanta. Esso 
aspira a terre, che si prestino ad arrotondare il corpo sta¬ 
tale, che costituiscano sicurezza di confini, che sieno utili 
dal punto di vista economico e culturale, e, in tal modo, 
interesse della nazione e interesse dello Stato, fino ad un 
certo punto, finiscono per coincidere. 

A fianco dell’imperialismo monarchico appare, però, 
un altro movimento imperialistico, che inverte il rapporto 
tra politica ed economia, e per cui potenza navale, traf¬ 
fico coloniale, dominio del mercato mondiale sono altret¬ 
tanti scopi a sè stessi, a ottener i quali lo Stato offre 1 
mezzi necessari. L’anima di quei movimenti è il capitale, 
che compare come forza mondiale, che fornisce al com¬ 
mercio, all’industria, all’economia statale, potenti mezzi 
di esplicazione. Il movimento imperialistico che si av¬ 
verte assai prima che non giunga al suo apogeo nel se¬ 
colo XIX, possiamo indicarlo col nome di precapitalismo, 
ed esso si divide in due periodi, dal 1300 al 1600 e dal 
1600 al 1800. Nel primo periodo sono gli Italiani che 
emergono, nel secondo gli Inglesi e gli Olandesi, quali 






— 404 — 

rappresentanti principali dello spirito capitalistico, i iù 
tardi, poi, questo precapitalismo vuol trarre profitto da 
tutte le conseguenze delle grandi scoperte. Vediamo in¬ 
fatti, come dal 1600, circa, il capitale, olandese e inglese, 
si avanzi conquistando e colonizzando, e come accaparri 
un’intenso traffico transoceanico. Al tempo dei Fugger, 
come abbiamo chiamato l’epoca del primo periodo del 
precapitalismo, tengono dietro i tempi delle grandi com¬ 
pagnie, che da principio si limitano a fissare semplici sta¬ 
zioni commerciali, e poi fondano grandi aziende agricole, 
stabiliscono immense proprietà fondiarie, assorbendo pei 
conto proprio tutto il commercio coloniale. ^ 

Un altro campo di conquista si presentò al capitali¬ 
smo coll’industria, e allora avvenne che il capitalismo 
distrusse tutti i sistemi primitivi del lavoro, accelerò il 
trapasso dalla piccola alla grande azienda rigidamente or¬ 
ganizzata, fatto del resto apparso, già al tramonto del me¬ 
dioevo, nelle industrie tessili italiane. L ora conviene ac¬ 
cennare ai rapporti che ebbe il capitalismo con la vita di 
corte e quindi anche dello Stato, all’epoca dell’assoluti¬ 
smo. Certo, i compiti che i monarchi assoluti si ponevano 
influirono molto sulla forma che la produzione industriale 
assunse, sulla costituzione degli impianti industriali. 11 
bisogno di lusso che si è fatto sentire alle corti, nella so¬ 
cietà aristocratica e nella borghesia arricchita, favorì la 
nascita di speciali industrie di articoli di lusso, dette im¬ 
pulso alla lavorazione della seta, alle industrie delle trine, 
degli specchi, delle porcellane, dell edilizia. Tutte queste 
industrie sorsero su basi capitalistiche e dettero lavoro a 
centinaia di operai. 

Lo svolgimento capitalistico-industriale, e in parte 
anche del commercio e della agricoltura, ricevette, poi. 
spinte anco più forti dal militarismo che aveva fatto pro¬ 
gressi all’epoca dell assolutismo, t'urono creati eserciti, 
si costruì un forte naviglio da guerra. Si pensi che 1 eser¬ 
cito e la marina dovevan pur essere riforniti di armi, di 
munizioni, di oggetti di vestiario, di vettovaglie, di navi 
equipaggiate ; ora tutti cotesti bisogni non potevano es¬ 
sere soddisfatti che dalle grandi fabbriche capitalistiche. 
Le richieste di armi, che affluivano sempre più, la neces¬ 
sità che fossero sempre più perfezionate, e di più pronta 
consegna, tutto ciò fece sì che fu sentito il bisogno di im¬ 
piantare delle grandi fabbriche di armi. 
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In Isvezia, Gustavo Adolfo innalzò l’Austria delle 
armi a grande floridezza. Ed alle piccole officine di fucili, 
incoraggiate dal re. dove si adoperava il materiale delle 
mascalcie di campagna, si sostituirono le grandi fabbri¬ 
che di fucili, come appunto quella di Nortelje In Fran¬ 
cia il Colbert fondò fabbriche di Stato per fucili e fonde¬ 
rie di cannoni. La crescente richiesta di armi dette anche 
incremento alle industrie che fornivano materie prime e 
cioè rame, stagno, e in ispecie ferro, e al commercio dei 
loro prodótti. In Francia, il Colbert impiantò numerose 
officine di rame e fonderie. In Isvezia l'olandese Louis de 
Geer fece costruire a Finspang due alti forni gemelli, de¬ 
stinati unicamente a fondere cannoni. In Francia nel 1600 
furono costruiti i primi alti forni solamente per la fonde¬ 
ria dei cannoni e la fabbrica di proiettili. Poi il Colbert, 
per ragioni d'indole militare, dette una grande spinta 
anche all’industria del ferro e, nel solo Delfinato, rondo 
undici ferriere con nove magli. In Inghilterra, nel XVI e 
XVII sec., il ferro del Sussex serviva, in gran parte, per 
la fabbrica di cannoni e proietti, e la fiorente industria del 
ferro dovette, alla fine del XVII sec., anch’essa la sua 
origine alla richiesta di proietti, cannoni e «altri utili stru¬ 
menti dello stesso genere », sì com’è detto nell’atto del par¬ 
lamento. Relazioni simili sussistono tra rifornimenti delle 
sussistenze per gli eserciti e lo sviluppo del sistema capi¬ 
talistico. Secondo un moderno studioso, l’industria agri¬ 
cola in grande, nonché l’ordinamento dei beni fondiarii 
dei nobili cavalieri, dovettero la loro costituzione ai bi¬ 
sogni e alle richieste deH’amministrazione militare, la 
quale sospinse le aziende agricole sulla via del capitali¬ 
smo. « Sono le compre su vasta scala da parte dell am¬ 
ministrazione militare, che dal XVI sec., erano in conti¬ 
nuo aumento, che fanno salire ovunque i redditi delle 
grandi aziende agricole, le quali perciò invogliano gli ab¬ 
bienti ad investir i loro capitali in terre». I bisogni del¬ 
l’esercito creano un nuovo genere di affari, quelli delle 
forniture militari. In Inghilterra e in Francia appare il 
fornitore militare, già nella seconda metà del sec. XVI. 
Durante il XVII e il XVIII sec. tutti gli Stati in guerra ri¬ 
corsero al sistema delle forniture, e più di un uomo di 
affari si arricchì. Più che nella fornitura dei viveri, le am¬ 
ministrazioni militari influirono sul sistema capitalistico 


— 406 — 


mediante le forniture di vestiario. 11 consumo di panni, 
fatto su larga scala dall’esercito, dette all’industria dei 
tessuti lavoro abbondante, garentendo ai commercianti di 
stoffa e di vestiario, che lavoravano con la scorta di grossi 
capitali, larghi guadagni. Ne venne, cosi, un forte in¬ 
centivo all’aumento delle fabbriche. In Russia sorsero 
durante il XVIII sec. grandi fabbriche di panni da mili¬ 
tare. La compagnia russo-prussiana, che disponeva di un 
capitale di 100.000 talleri, realizzò un guadagno, subito, 
nel primo anno, di talleri 22878. 

In uitimo, poi, la costruzione febbrile della marina 
militare, specie in Inghilterra e in Francia, dette, nel XV 11 
e XV111 sec. un impulso potente al capitalismo. Stante le 
richieste crescenti della marina stessa, richieste di sem¬ 
pre altre e più grandi navi, date le esigenze di proma 
consegna, « il lavoro a mano finì per essere squalificato 
nella costruzione delle navi », e si crearono cantieri pri¬ 
vati o di Stato, che formicolavano di operai. Ordinazioni, 
che i cantieri dello Stato non potevano eseguire, venivano 
passate ai cantieri privati, e lo Stato, allora, per ^spro¬ 
narli a più incenso lavoro, cedeva ai cantieri dell indu¬ 
stria privata del materiale tratto dai suoi arsenali, a miti 
condizioni. . 

Tale sistema fu adottato anche verso gl industriali 
ed i commercianti che lavoravano a provvedere ed a con¬ 
sumare forniture di -materiale e da costruzione navale, e 
fu esteso anche verso coloro che commerciavano in le¬ 
gname, canape, lino, catrame e pece, a coloro che fab¬ 
bricavano cordami e tendermi. E cosi, progredendo la vita 
economica, progrediva anche l’assetto militare degli Stati. 

Già fino dai primi tempi capitalistici, lo Stato an¬ 
nodò rapporti stretti coi grandi capitalisti di dentro e di 
fuori, e loro aperse, come vedremo, un terzo vasto campo 
di operazione. Lo stesso aveva bisogno di credito, e per 
procacciarselo più facilmente rifiutava di contrattare alla 
spicciolata, rivolgendosi invece a gruppi di finanziatori, 
per modo che spinse il capitale a concentrarsi. 

Già nel XVI sec. la politica delle grandi potenze si 
era basata sul credito offerto dal capitale internazionale, 
ma operando esse senza criterio e senza direttive, scop¬ 
piarono gravi crisi finanziarie. In Francia, e specie in Ispa- 
gna, bancorotte di Stato, con effetti disastrosi, non erano 
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rare nella seconda metà del XVI sec. La politica mon¬ 
diale del XVII e XVIil sec non era possibile se non a 
patto di grandi fidi dati allo Stato e gli Stati piu deboli, 
che avevano a difendersi contro gli attacchi di quelli piu 
f ort i si vedevano costretti a ricorrere agli stessi sistemi. 
Nel 1600 la Francia, i Paesi Bassi, 1 Inghilterra 1 Austria 
ricorsero a dei forti prestiti, che offrivano ai ricchi posses¬ 
sori d. denaro occasioni bene accolte di lauti guadagni., 
che. a volte, potevano essere anche illusori. In hrancia la 
riforma finanziaria del Sully non approdo a molto Dopo 
la morte di Enrico IV e la caduta del Sully, il debito 
della Francia crebbe daccapo a dismisura, specialmente 
quando, sotto i governi del Richelieu e del Mazzarino, la 
Francia' ricorse di nuovo alla politica imperialistica. 11 
governo allora allettò, con vari espedienti il capitale; 
tolse il denaro di tasca ai contribuenti con emissioni di 
rendite dello Stato o di prestiti forzosi. Gli abusi che con¬ 
sistevano nel sistema della vendita delle cariche pubbli¬ 
che, a cui lo stesso Sully si era attenuto, tornò di moda, e 
il Richelieu tanto se ne valse, che creò nuove cariche al 
solo scopo di fornire al re quattrini. 11 pubblico mormo¬ 
rava, ma in parte veniva tacitato dal fatto che gl interes¬ 
sati. e magari gli stessi investiti, avevano facoltà di ri¬ 
vendere le cariche. Anche il sistema di negoziare le ca¬ 
riche può essere considerato una forma di indebitamento 
statale. Il prezzo convenuto starebbe, infatti, a rappre¬ 
sentare l'imprestito, la carica negoziata; la guarentigia 
del creditore. 

Più volentieri, però, il governo si rivolse a finanzia¬ 
tori privati, i cosidetti « traitans » o «partisans», ai quali 
dava in appalto la riscossione dei tributi, già enormemente 
aumentati. Questi appaltatori appartenevano alle più lo¬ 
sche figure del vecchio regime, della Francia di prima 
della rivoluzione, ed erano odiati e considerati altrettante 
sanguisughe, perchè si formavano spesso patrimoni a 
spese dello Stato e dei contribuenti. Avveniva di sovente 
che finivano per maritare le figliuole a qualche nobile. 
Una nuova potenza sorse allora : 1 aristocrazia del denaro. 
Nel corso del XVII sec. la provenienza dei creditori dello 
Stato fu diversa. In origine i «partisans)) erano stati 
stranieri, italiani e tedeschi, ma negli ultimi tempi del 
Mazzarino, per lo piu, si trattava di francesi, e quasi 
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tutti provenivano dagli infimi strati sociali. Erano creature 
di ministri delle finanze, a volte magari camerieri di 
grandi case o simili, che si associavano tra loro e traffica¬ 
vano col denaro dei privati, cui davano, poi, percentuali 
relativamente forti. Essi stessi conteggiavano allo Stato il 
15%, qualche volta però anche dal 50 al 60%. Tale era 
l’origine dell’orgogliosa finanza parigina. Si capisce, 
quindi, come costoro fossero ligi ai propri protettori, ai 
ministri delle finanze, dai quali, naturalmente venivano 
trattati con tutti i riguardi, sorretti in circostanze critiche, 
e salvati anche, a volte, dal fallimento. 

Nei Paesi Bassi, finanziariamente così potenti, nel 
XVII sec. vi era ancora tanto denaro disponibile, oltre 
quello impiegato nel commercio, che si usava fare ab¬ 
bondanti imprestiti, sia alle città sia allo Stato. Un amba¬ 
sciatore veneziano dice, a questo proposito, nel 1620: 

Sono informato che specialmente ad Amsterdam i com¬ 
mercianti hanno tanto denaro liquido, che lo Stato trova 
presso di loro, in prestito, qualunque somma ecc. ». An¬ 
che i capi di Stato, quelli delle provincie e delle città, 
fidavano i loro denari alle comunità, e così all’esistenza 
di questi enti essi legavano i propri interessi. I concitta¬ 
dini si disputavano l’acquisto di titoli di Stato, e quando 
veniva loro rimborsato il valore di quei titoli protestavano 
spesso acerbamente, perchè non riuscivano a trovar, lì per 
lì, ai loro denari un impiego altrettanto sicuro. Attorno al 
1676, pare vi fossero, solo nella provincia di Olanda, ben 
65000 persone che avevano impiegato il loro denaro in 
prestiti pubblici. I Paesi Bassi potevano, così, vedere nel 
proprio paese coperti i loro prestiti. Il debito pubblico 
neerlandese fin dall’inizio ebbe, anzi, il carattere di de¬ 
bito pubblico consolidato. L’emissione dei prestiti avve¬ 
niva nella vecchia forma, ed erano emissioni di reddito, 
a saggio d’interesse basso, cui il creditore non poteva op¬ 
porre termine di scadenza. 

Date le gravi difficoltà politiche, in cui il governo dei 
Paesi Bassi si dibatteva, grande era per lui il tornaconto 
di poter così facilmente, e a condizioni così favorevoli, 
procurarsi del credito. E non solamente al valore ed al 
merito dei propri cittadini, ma al suo ben piantato cre¬ 
dito, dovette la repubblica di aver potuto, con successo, 
superare la lunga guerra d’indipendenza con la Spagna, 
prima, e poi, nella seconda metà del XVIII sec., de nuove 
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lotte con l'Inghilterra e con la Francia, e poter dare an¬ 
cora, per giunta, sussidii ai proprii alleati. Negli anni cri¬ 
tici 1672-Ì673, quando un attacco francese aveva posto 
in giuoco resistenza dello Stato, sembra incominciasse 
la trattazione dei titoli di Stato. Le obbligazioni neerlan- 
desi di Stato, che. prima della guerra, quasi non venivano 
trattale, reggendosi a mala pena alla pari, divennero, ne¬ 
gli anni suddetti, altrettanti titoli speculativi, e il loro 
corso fu considerato il barometro della politica europea. 
11 costo delle obbligazioni salì o scese a seconda della 
situazione politica, e delle operazioni militari. Vi fu un 
momento in cui la repubblica, a causa dei fieri colpi ri¬ 
cevuti all’inizio della guerra, non aveva più denaro nelle 
casse, e allora si vide costretta a pagare ai suoi alleati, 
l'imperatore e il principe elettore del Brandeburgo, i 
sussidii pattuiti, mediante altrettante cartelle di Stato. 
Ciò fece sì che imperatore e elettore, volendosi garentire 
da un ribasso dei titoli stessi, si videro costretti a seguitare 
la guerra con rinnovata energia. La borsa di Amsterdam, 
in quei tempi, come fu giustamente osservato, influì molto 
sul corso della storia; e quando poi, verso la fine del XVII 
sec., il movimento commerciale e industriale rallentò, do¬ 
vette il capitale, di conseguenza, procurarsi altri impie¬ 
ghi. La borsa di Amsterdam diventò la borsa interna¬ 
zionale dei valori, ossia il mercato frequentatissimo di 
stipulazioni di prestiti per gli Stati esteri. Il Brande¬ 
burgo, la Spagna, l’Assia, Cassel e il Palatinato eletto¬ 
rale, e dopo il 1695, anche l’imperatore, trovarono ad 
Amsterdam capitali in prestito contro consegna di forti 
pegni. In genere, e per ragioni politiche ed economiche, 
gli Stati Generali ben volentieri offrivansi garanti. 

L’Inghilterra deve la sua potenza mondiale al cre¬ 
dito di cui godeva lo Stato, come giustamente osserva 
uno studioso moderno. Nel XVIII sec. essa accumulò un 
debito pubblico di ben 900 milioni di sterline. Vedremo 
poi come lo Stato, per ottener più facilmente credito, 
cercasse l’appoggio delle grandi aziende capitalistiche; 
vedremo come la Banca d’Inghilterra venne fondata, nel 
1694, per far fronte al bisogno di denaro del governo, 
in seguito alla guerra con la Francia: come la compagnia 
delle Indie orientali e quella della società dei mari del 
sud, fossero collo stesso scopo, attratte nell’orbita dello 
Stato. Mentre il governo dei Paesi Bassi cercò di evitare 
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debiti fluttuanti e mentre i creditori fidavano volentieri 
allo Stato il loro denaro soddisfatti anche dei redditi mo¬ 
desti, in Inghilterra il consolidamento del debito pubblico 
s’iniziò solo alla fine del XV11 secolo. 

L'indebitamento degli Stati di quel tempo mette in 
luce tratti tutti moderni: co3Ì l'attrazione nella propria 
orbita di banche e istituti finanziari e l’apertura di sotto¬ 
scrizioni pubbliche per lo Stato, come si era fatto già nel 
XVI sec. ad Anversa e Lione, così l'emissione di buoni 
del tesoro, come aveva fatto 1 Inghilterra fin dal 1696. Ciò 
nonostante, accanto a tali forme moderne, seguitano an¬ 
cora quelle antiquate degli appalti della vendita delle ca¬ 
riche e delle impieghi. Nei Paesi Bassi vigeva la mala 
usanza dello appalto dei tributi, tale e quale come in Fran¬ 
cia e si riuscì ad abolirlo solo alla meta del XVI11 sec. 
ad onta dei continui lamenti cui aveva dato sempre luogo, 
resistendo anche a sommosse popolari. 11 mercato delle ca- 
riche pubbliche e degli impieghi non fu pero mai molto 

Commercio marittimo d oltre oceano e debiti pub¬ 
blici erano quelli che piu animavano le borse. Nel se¬ 
colo XVI Anversa si era accaparrato il primo posto come 
centro borsistico. Ivi, e a Lione, in queste due borse 
mondiali, si erano in ultimo, concentrati tutti gli affari dei 
prestiti pubblici. Nel XVII sec. ad Amsterdam succedette 
Anversa, ove avvenne una forte speculazione, dapprima, 
in azioni delle compagnie delle Indie, dipoi in valori pub¬ 
blici. Tal genere di affari raggiunse forme e assetti mo¬ 
derni grazie agli ebrei portoghesi ivi immigrati. Un ebreo, 
Don Giuseppe de la Vega, ci ha lasciato, nel 1688, un 
racconto animato di tali speculazioni. In tempi anteriori, 
secondo quanto egli racconta, circa venti persone ave¬ 
vano in mano tutto il commercio dei titoli, e a loro ta¬ 
lento provocavano i rialzi e i ribassi ; ma al tempo in cui 
egli scrive, non era più così, perchè quasi tutti i commer¬ 
cianti trattavano anche titoli di borsa. Ma accanto ai com¬ 
mercianti comparivano anche i giuocatori di professione, 
e la speculazione era giunta al grado di passione sfrenata. 
A pranzo, e anche studiando, sempre secondo quel rac¬ 
conto, la gente non pensava che alle proprie azioni di 
borsa, e se le sognava di notte, se le chiamava nel deli¬ 
rio della febbre, dal letto del dolore. . .. 

Negli ultimi anni del XVII sec. il mercato dei titoli 
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industriali e pubblici s’insediò anche in Inghilterra. Pa¬ 
rigi ottenne solo nel 1724 una regia patente per aprire 
una borsa ufficiale. In Germania il sistema di commer¬ 
ciare in valori, in borsa, sorse più tardi; la prima borsa 
tedesca di valori fu aperta a Vienna nel 1771. Ad Am¬ 
sterdam, a Londra, a Parigi, gli affari di borsa degene¬ 
rarono in una brutta smania speculativa, per colpa della 
dabbenaggine e della febbre di guadagno del pubblico. 
Dal 1718 al 1720 lo scozzese John Law organizzò in Fran¬ 
cia, coll’imbroglio dello sfruttamento dei territorio del 
Mississippi, una tremenda falciata nel patrimonio dell’in¬ 
genuo pubblico. In quell’epoca la compagnia dei mari 
del sud tese in Inghilterra una trappola, simile a quella 
dianzi citata, provocando una catastrofe, come quella fran¬ 
cese. Sono questi nei dolorosi dello sviluppo del capita¬ 
lismo iniziale, piccole insignificanti escrescenze. Nel qua¬ 
dro del sistema capitalistico si presentano altresì le grandi 
aziende commerciali, industriali, e gli istituti finanziari, 
aziende e istituti adatti alle esigenze dello Stato e dell’e¬ 
conomia del paese, a servizio di intenti tanto bellici quanto 
pacifici. Il sottile meccanismo moderno della circolazione 
monetaria a mezzo di banconote, di azioni, di cambiali 
viene messo in moto. La vita economica si estende e 
viene avviata razionalmente. 

Il capitalismo, già nel XVII e XVIII sec., è una 
delle prime forze che smuove il mondo e lo trasforma, 
ed è la molla principale della politica imperialistica, lì 
grande capitale mira ad aver il dominio del mare e del 
commercio mondiale, fonda imperi coloniali giganteschi; 
non tollera concorrenze nè sui mercati nazionali nè su 
quelli internazionali. Asserve a sè la politica, sia che si 
creino organizzazioni politiche con le compagnie munite 
del governo di privilegio, sia che pretenda di arrogare asè 
lo Stato, sia che lo spinga a trattative diplomatiche, sia 
che lo porti alla guerra. Si avvicina ora un’èra di grandi 
guerre a movente economico, ma i prodomi li abbiamo 
già veduti verso la fine del XVI secolo nelle lotte delle 
potenze nordiche per il dominium maris baltici. Anche 
per questo movente stesso, Gustavo Adolfo penetra in 
Germania, ma il movimento si pronunzia completo solo 
dalla seconda metà del XVII secolo in poi. L’assoluti¬ 
smo ha, pertanto, i suoi trionfi di natura veramente po¬ 
litica, ma ciò non toglie che scoppi una guerra dopo l’al- 
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tra, nelle quali hanno ancora giuoco particolari tendenze 
politiche e religiose, e, in fondo in fondo, si lotta princi¬ 
palmente per il dominio sul mare, per l’impero coloniale, 
per il possesso del mercato mondiale. 

Con ciò dunque si inizia un periodo di effettiva poli¬ 
tica mondiale. 

Le grandi potenze del XVI sec. avevano ancora cer¬ 
cato di raggiungere i loro scopi principalmente sul conti¬ 
nente europeo: gli Stati del nord in riva al Baltico, la 
Francia al sud delle Alpi, poi al Reno. Solo la Spagna 
era apparsa orientata verso una politica mondiale sotto 
Carlo V, quando si avviava alle sue imprese africane e 
americane. Ma nel XVII sec. compare una serie di uo¬ 
mini di Stato di cui gli sguardi abbracciano il mondo. 
Certo l’impero degli Absburgo si ritira allora, quasi in¬ 
teramente, nella cerchia dei proprii interessi, ma il Riche- 
lieu pensa già a un dominio europeo e a un impero colo¬ 
niale francese; idea che poi il Colbert fara sua. 

La politica francese di quel tempo presenta, però, 
questo inconveniente: che s’indebolisce perchè spreca le 
forze perseguendo due mete contemporaneamente, quella 
continentale e quella d’oltre mare. Ne trae profitto l’In¬ 
ghilterra, che segue un indirizzo, in questo periodo di po¬ 
litica mondiale, coronato dal maggior successo e che di¬ 
venta rivale della Francia. Il Cromwell ha già in politica 
una concezione imperialistica. Dopo un periodo di stan¬ 
chezza politica, che segue alla morte di questo re senza 
corona, l’Inghilterra pone, dalla fine del XVII al princi¬ 
pio del secolo seguente, le pietre miliari della sua politica 
mondiale, in perfetto antagonismo colla Francia. 

Inghilterra e Francia rappresentano i due tipi dell’im¬ 
perialismo di allora. Nella politica francese, sì come 
viene dal Colbert formulata, domina l’idea della forza; 
in quella inglese l’idea economica-imperialistica. Asso¬ 
lutismo e Capitalismo sono i due motori principali dello 
svolgimento politico ed economico del XVII e XVI11 se¬ 
colo. 

Kurt Kaser(‘)- (*) 


(*) L'età dell'assolutismo , Vallecchi, Firenze, 1925, pp. 13-33. 







La Monarchia assoluta di Luigi XIV 


Tra il 1661 e il 1721 sono poste le basi salde dei mo¬ 
derni Stati europei. Mentre in Francia sta maturando Y an- 
cien regime, sorgono la nuova Austria, la nuova Russia 
e, in pente, pure la nuova Prussia e la nuova Inghilterra. 
Questo periodo merita quindi di essere preso in esame. 

Sarà bene incominciar dalla Francia, dove l’idea 
deH’assolutismo.assume quella forma tipica, già da lungo 
tempo preparata. Ed infatti, già sino dal 1100, la Fran¬ 
cia, nel suo svolgimento storico, dimostra una certa ten¬ 
denza allo Stato unitario. Il suo cammino è segnato dalle 
lotte incessanti, sotto diverse forme, contro nemici esterni 
ed interni e cioè, contro l'Inghilterra, quando questa si era 
incuneata in territorio francese, contro la .borghesia ri¬ 
belle, nel XIV secolo, e ancor più contro i signori feudali, 
divenuti un po’ troppo autonomi, aspiranti a raggiungere 
la piena indipendenza e ad esercitare nello Stato la prima 
funzione politica; contro, poi, e principalmente, i duchi 
di Borgogna, i quali si erano alleati col nemico, atten¬ 
tando alla dinastia e alla unità statale della Francia. 
Tutte coteste lotte avevano avuto esito favorevole alla 
monarchia sotto Luivi XI, ma poi, all’epoca delle guerre 
di religione. Corona e nazione dovettero superare un’al¬ 
tra crisi religiosa e politica. Le aspirazioni politiche della 
nobiltà, le tendenze favorevoli alle signorie, le correnti 
democratiche e, quasi ciò non bastasse, le minacce pro¬ 
venienti dall'estero, costituivano gravi pericoli per la Co- 
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Tona di Francia. E* fu ventura che venisse Enrico IV, il 
re forte e saggio, a mettere termine alla lotta religiosa, a 
csccisr gli spagnuoli oltre 1 confini e a ricostituire, su so - 
lide basi, il vacillante regno di Francia. Seguì le tracce di 
Enrico IV il Richelieu, tanto in politica interna quanto in 
quella estera, e si vantò, come si era vantato quegli, di 
aver fatto della Francia un vero tipo di Stato monarchico, 
ridandole la forza di una volta. Capo del consiglio di 
Stato, e cioè quale primo ministro, il Richelieu (1624- 
1642>, con forza invitta, s’impose alla Corona e governò 
lui il paese, Luigi Xlll si sottopose quasi incondizionata¬ 
mente alla possente personalità del Cardinale, e il re si 
ritrasse all’ombra del ministro. Luigi Xlll regna, il Ri¬ 
chelieu governa. Egli appartenne alla schiera di coloro 
che hanno aperto la via all assolutismo monarchico in 
Francia, e allo imperialismo francese. Nell assumere il 
governo dichiarò che intendeva di umiliare i grandi e ri¬ 
condurre tutti i sudditi all’osservanza dei loro doveri. La 
politica del Richelieu reca l’impronta della tirannia. Alla 
ragion di Stato, diceva egli, dovrebbero il principe e i 
suoi consiglieri sacrificare ogni altro interesse, inquanto- 
chè la ragion di Stato giustifica ogni arbitrio, obbliga la 
giustizia a procedere senza riguardo alcuno, con assoluta 
severità. Scoperta una congiura, il Richelieu tenne sem¬ 
pre il sospetto in conto di certezza, colpì, e con pugno 
fermo, particolarmente la nobiltà, che aveva provocato i 
disordini del XVI secolo. . . 

Egli cercò di toglier il re dall’ombra in cui ì principi 
del sangue lo avevano fino allora tenuto; arginò 1 ecces¬ 
siva potenza dei governatori delle provincie; colpì della 
pena del carcere, o di quella del capo o dell esilio, tutti i 
nobili, che aveva sospettati rei di attentato allo Stato o 
all’autorità regia. Parecchi marescialli di Francia mori¬ 
rono così sul patibolo. Il Richelieu ridusse lo spionaggio a 
sistema, e organizzò la polizia politica con uffici e compiti 
stabili; tolse, altresì, di mezzo, o indebolì, quei freni co¬ 
stituzionali che la monarchia aveva negli Stati Generali e 
nella burocrazia. Dal 1614 gli Stati Generali non erano piu 
stati convocati e il Richelieu si guardò bene di destarli dal 
loro letargo. Egli perseguitò l’aristocrazia delle cariche 
con uguale accanimento con cui perseguito la nobiltà del 
sangue. 
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1 parlamenti, cioè le supreme corti giurisdizionali, 
avrebbero assunto volentieri 1 ufficio di tutela e di con¬ 
trollo che spettava agli Sfati Generali, allargando la loro 
sfera di competenza nel campo nella politica. Essi dove¬ 
vano registrare gli editti regii e potevano sollevare ecce¬ 
zioni nei casi che gli editti stessi apparissero illegali, ciò 
che forniva loro bene accette occasioni di far valere la 
loro autorità, ma il Richelieu cercò di spuntare loro 1 arme 
dell'opposizione, nettamente. 11 13 maggio 1631 Luigi AHI, 
per palese ispirazione del suo ministro, fece dichiarare al 
parlamento della città di Parigi che nè i parlamenti, ne 
alcun funzionario erano autorizzati ad immischiarsi in 
affari di Stato, che il governo dello Stato spettava unica¬ 
mente al re, da Dio insediato sul trono. E insistendo il 
parlamento nelle sue attribuzioni, comparve il 21 feb¬ 
braio 1641 l’editto di Saint-Germain, che rimise a posto 
l’opposizione e negò nuovamente al parlamento ogni in- 
framettenza nelle cose politiche, obbligandolo a registrare, 
senz’altro, ogni editto che riguardasse l’azione di go¬ 
verno, pure concedendogli il diritto di una timida riserva, 
e per una volta sola, contro editti emanati in materia n- 

i anZ La monarchia francese, durante il governo del Riche¬ 
lieu, si adagia sempre più nel potere assoluto, concepito 
e attuato come sistema, e la formula: «il re fa quello che 
a lui pare e piace » si propaga nell ambiente della reggia. 
Comincia allora ad essere discusso il diruto delle assem¬ 
blee rappresentative a votare i tributi ; infatti il soprin¬ 
tendente delle finanze dichiara, nel 1626, che 1 autorità 
sovrana del re può inarcerbire le taglie quanto gli piaccia, 
e nel 1634 il consigliere di Stato, Lebret, nel suo pam¬ 
phlet intitolato: « Che cosa è la monarchia», dice che la 
monarchia è il più alto potere trasmesso a una persona, 
potere che le dà il diritto di esercitare un comando asso¬ 
luto e che si prefigge la tranquillità e l’utile di tutti. 
Spetta solo al re di legiferare, di emendare e interpretar 
le leggi. Soggiunge che anche quando il re assoluto avesse 
oltrepassato i giusti limiti della sua potenza, non sarebbe 
permesso opporglisi, perchè la sovranità è divisibile al¬ 
trettanto quanto il punto in geometria. Il Richelieu stesso 
definì quale fosse il suo sistema, allorquando, introdu¬ 
cendo nel diritto di Stato francese, la teoria del diritto di- 
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vto», te. «; 

vente di Dio. La fl*potere assoluto del so- 

divina». Secondo . H chelieu u p j; uno Stato , 

vrano è la W" «‘ >«= \'J‘ pJ tico del Richeheu. 
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Sotto Luigi XIII, il re era staio dai suoi ministri te¬ 
nuto sempre nell’ombra; ma con Luigi XIV s’iniziò un 
periodo di governo regio diretto, un impasto di ogni po¬ 
tenza ministeriale e di maestà della Corona. La formula: 
«lo Stato sono io» forse non è stata mai pronunziata, 
ma sta a dimostrare come Luigi XIV intendesse lo Stato. 
Egli è dominato dalla concezione divina della monarchia, 
la quale è, secondo lui, il principio che muove il mondo 
e Io governa. Luigi XIV è la materializzazione della mae¬ 
stà, è la maestà che adora se stessa. Tale credenza, che 
forse egli ereditò da sua madre Anna, ispano-absbur- 
ghese, fu sicuramente il frutto di una tradizione, che 
aveva, del resto, già trovato la sua formula, corrispon¬ 
dendo pienamente al pensiero e al sentimento del po¬ 
polo. Il sentimento monarchico dei francesi aveva resistito 
a tutte le ribellioni e loro non parve vero, siccome osseva 
uno storico francese, di riavere, dopo quaranta anni di 
oppressione ministeriale, finalmente un altro re, che, non 
solo, regnasse, ma che pur governasse, che fosse nella 
sua monarchia un vero imperatore, di cui la volontà per¬ 
sonale era legge per tutti. L’immagine di Dio e l’imma¬ 
gine del re, per la coscienza popolare francese, si compe¬ 
netrano talmente che quasi divennero una cosa sola. La 
Chiesa, pure, dette 1 assoluzione all’assolutismo monar¬ 
chico, e uno dei rappresentanti più geniali di essa, il ve¬ 
scovo di Meaux, sostenne l’elezione diretta divina del mo¬ 
narca, l'inanità di qualsiasi opposizione all’unto del Si¬ 
gnore. 

Del resto, l’assolutismo di Luigi XIV e de’ suoi suc¬ 
cessori non era, dopo tutto, nè in teoria nè in pratica, di¬ 
spotico. In teoria il re rimane sempre vincolato dalle leggi, 
non scritte, della monarchia, dalla considerazione del bene 
comune, di cui i parlamenti si dicevano difensori e pro¬ 
tettori, e per opera di un freno pratico che era frapposto 
al libero esercizio dell'assolutismo: dal fatto, cioè, che il 
re non poteva attentare ai privilegi sociali di cui e nobiltà 
ecclesiastica o secolare, e grande borghesia, godevano, 
nella giustizia, nella finanza, e nei loro rapporti col con¬ 
tado, sebbene sapesse il re i modi come assoggettare la 
nobiltà e la grande borghesia alla sua volontà. La scis¬ 
sione della nazione in privilegiati e non privilegiati si 
mantenne fino alla rivoluzione. 

LANDOCNA, Ani. della critica storica. II — 27 
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Per quanto i predecessori di Luigi XIV avessero fatto 
molto per il consolidamento della monarchia, pur tutta¬ 
via re Luigi trovò ancora da fare parecchio, perche quando 
salì al trono lo Stato non era ancora assestato. b ran¬ 
cia non era ancora un organismo nazionale e politico. 1 
singoli territori erano stati uniti dalla Corona a poco per 
v n lf a Infatti quasi ogni secolo s erano aggiunti nuovi ter¬ 
ritori' allo Stato, e la storia della formazione terntonak 
spiega appunto le disuguaglianze dell ordinamento al¬ 
terno. Nei singoli territori notavansi diversità nella lin¬ 
gua. nei costumi, nel diritto. E all inizio del regno^ di 
Luigi XIV le particolarità di vita nelle provmcie non erano 
ancora state soppresse, nè erano al tutto spente le opposi- 
“ioni all'autoritì monarchica. Vi erano de, governatori d 
provincia, che, già militari, avevano oltrepassato i limiti 
delle proprie competenze, e che. secondo quanto diceva 
lo stesso re, « non si lasciavano governare ». Vi erano an¬ 
che i parlamenti provinciali (e cioè caste giudiziarie) equ - 
parati al Parlamento di Parigi riguardo i giudizi! in ul¬ 
tima istanza. In parte delle provinole erano nmMh gl 
stati provinciali, e, nelle citta, si erano conservati residui 
di sistemi autonomi. In alcune province lai fronda aveva 
addirittura, abbattuto il potere statale; il diritto, le leggi 
non erano applicati ; si ricorreva a provvedimenti presi di 
propria iniziativa, e la nobiltà esercitava gravose pres¬ 
sioni. Si capisce come, in tali condizioni, il re ricorresse a 
misure coercitive per rimettere un po d ordine. Nella ma- 
gistratura, inquinata dalle compravendite delle cariche, 
Luigi XIV trovò molta corruzione e ignoranza, bi capisce 
quindi come un governo che intendesse governare con 
mano ferma e che si prefiggesse di riordinar la cosa pub¬ 
blica, avesse anche un grave compito da assolvere e po¬ 
tesse essere salutato liberatore. ... , j 

« Décider moi meme », tale principio adonato da 
Luigi XIV di fronte ai suoi ministri, vale anche, in senso 
speciale, per tutto il suo sistema di governo. 1 udì quegli 
elementi che da molto tempo, avevano menomato il po¬ 
tere regio, vennero se non annientati, certo paralizzaci, e 
la loro resistenza fu stroncata. Nella legislazione, nell am¬ 
ministrazione, nell’ordinamento militare, negli affari ec¬ 
clesiastici, s’impose il potere regio coi suoi organi, e tutto 
fu unificato. Anche Luigi XIV ritenne la potenza della 
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nobiltà pericolosissima per la monarchia, e chiamò a col¬ 
laborare la borghesia, come quella che già si era dimo¬ 
strata propensa all’assolutismo regio. Infatti il CoLbert, il 
Le Tellier, il Vauban con i suoi eminenti collaboratori, 
appartenevano alla « roture » (cioè al ceto non nobile), 
così pure i consiglieri dei parlamenti e le alte cariche della 
finanza. Sorse in contrapposizione alla vecchia nobiltà, 
alla aristocrazia della spada, un nuovo genere di aristo¬ 
crazia : quella borghese (noblesse de dignité). 1 nobili del 
sangue, gli alti dignitari dell’aristocrazia e del clero, ri¬ 
cevettero allora l’ostracismo dal consiglio della Corona e 
dalle alte cariche dello Stato. 

I governatori delle provincie, che avevano non poco 
importunato Enrico IV e il Richelieu si videro privati 
delle loro mansioni più importanti, ebbero ridotto a un 
triennio il loro servizio, e la loro autorità si ridusse tale 
solo di nome. Luigi XIV piegò energicamente i parla¬ 
menti, ancora disposti a reagire, e omise, altresì, seguendo 
gli esempi di Enrico IV e del Richelieu, di convocarli 
e dal 1614 al 1786, si può dire, che gli Stati Generali non 
figurano nella vita statale francese. Luigi XIV si arrogò 
il diritto di imporre nuovi tributi; non giunse ad abolire 
gli stati provinciali, ma il Colbert s’incarcò di sottomet¬ 
terli fino a che poi, in ultimo, non osarono più opporsi al 
regime fiscale. 

II Colbert finì di annientare l’autonomia delle città, 
assegnando agli intendenti regii la loro amministrazione 
coll’editto del 1692. Gli uffici pubblici cittadini soggiac¬ 
quero al regime di contrattazione e divennero, in conse¬ 
guenza, preda delle creature regie. Fu un bene per le 
città di essere assorbite, perchè le loro finanze si trova¬ 
vano nel più completo disordine per colpa del fisco e dei 
magistrati, i quali si erano incaricati di vuotar le casse 
pubbliche a loro profitto. Alle amministrazioni civiche 
erano dunque succeduti gli intendenti, rappresentanti ed 
esecutori della volontà regia, e muniti di completa indi- 
pendenza. Governatori, parlamenti, autorità civiche e 
ufficii d’imposte non contavano più nulla: gli intendenti 
erano divenuti gli organi principali di una politica accen¬ 
tratrice al massimo grado. 

Questo governo che aveva distrutto, o esautorato 
completamente le autonomie provinciali, insorse contro 






— 420 — 


il disordine in materia giuridica e al Colbert spetta, tra 
altri meriti, quello di aver tentato 1 unificazione del di¬ 
ritto, che fino allora era in parte regolato da consuetudini, 
in parte da norme positive, locali. Nel 1667 fu pubblicato 
un ordinamento di procedura civile, nel 1670 un altro di 
procedura penale, nel 1673 un codice di commercio, nel 
1681 un codice di diritto navale. 11 «codice nero», del 
1683, regolava i rapporti commerciali delle isole dell ar¬ 
cipelago indiano. Ma il disegno di unificazione del diritto 
non fu condotto a termine e il Colbert assistette al fal¬ 
limento del suo poderoso tentativo, avvenuto in seguito 
all’ignoranza della magistratura, che occupava cariche 
comprate, ed era di conseguenza inquinata e scesa a 
basso livello, tanto che tenendo in dispregio diritto e giu¬ 
stizia, soleva fare causa comune coi rei, usare procedi¬ 
menti duri contro i deboli. A questo modo la magistra¬ 
tura si attirò, meritatamente, il disprezzo di tutti. 

Lo Stato onnipossente cominciò a prender di mira 
anche la Chiesa, nè ciò gli doveva riuscire molto difficile 
dopo che il medioevo aveva, al suo tramonto, preparato 
il terreno al XVII secolo. Col concordato del 1616, pel 
quale al re era riconosciuto il diritto di nominare i vescovi, 
mentre al papa era solo riservato il loro insediamento, fa 
condizione della Chiesa in Francia era stata regolata fino 
alla rivoluzione. Il re aveva occupato i vescovati e asse¬ 
gnato le abbazie ai suoi protetti. Egli si era arrogato il di¬ 
ritto di disporre dei beni ecclesiastici, per poterne usare 
per il bene dello Stato. L’immunità del clero era stata di¬ 
chiarata decaduta, e il re esercitava sulle convocazioni dei 
vescovi, che di tanto in tanto avevano luogo, le stesse pres¬ 
sioni usate sugli stati. La Chiesa lasciò fare, e i vescovi, 
per lo più rappresentanti dell’aristocrazia del sangue e di 
quella delle cariche, cortigiani più che non pastori, erano 
ligi al re, mentre il basso clero, povero e ignorante, nulla 
contava. Fra Corona e Chiesa regnava accordo perfetto. 
11 clero offriva alla Corona, per la incessante guerra bi¬ 
sognosa di denaro, il suo aiuto, alleandosi con lei nella 
lotta contro Roma. 

Ma assolutismo e papato erano tra loro in perfetta an¬ 
titesi, tantoché cercò Luigi XIV di sostenere i diritti dello 
Stato contro la Santa ^ede. Con l'approvazione del clero 
egli riuscì a estendere, a malgrado delle opposizioni di 
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Roma il diritto delle regalie, speranza regia di antica 
data, ’a tutto il regno; riuscì a percepire le rendite dei 
vescovati privi di titolare, e a disporre di benefizi, che 
aia erano stati aggiudicati. Ma anche in gravi questioni 
rii r.rincÌDÌo. Stato e chiesa nazionale procedettero 1 uno 
a fi P anco P deiraltra contro la Curia. Il Governo favoriva 
le tendenze gallicane, che già s’erano manifestate fin dal 
XIV secolo e che miravano a una chiesa nazionale, non in¬ 
teramente divisa da quella di Roma, ma che avrebbe dc> 
vuto essere, per i suoi interni ordinamenti, autonoma. E 
si notava la tendenza di risalire alle teorie dei condili, 
del XV secolo, quando, cioè l’autorità di un concilio gene¬ 
rale, in questioni che riguardavano la fede, valeva più di 
quella papale. Visto, poi, che il gallicanismo con tutta 
forza aveva sostenuto che negli affari civili lo Stato non 
doveva essere soggetto alla potestà ecclesiastica, esso trovò 
nella potestà statale un valido appoggio. Corona e nùtria 
si unirono, facendo una propaganda memorabile delle 
idee gallicane nelle tesi sostenute dai concili. Nel 1684 in 
una riunione del clero parigino si votarono i seguenti quat¬ 
tro articoli: l’indipendenza dello Stato dalla Chiesa, la va¬ 
lidità intangibile delle libertà gallicane, la revocabilità dei 
dogmi emanati dal Papa, che non trovassero appoggio nel¬ 
l'approvazione della Chiesa gallicana. Tale famosa delibe¬ 
razione del clero francese, deliberazione che fu sanzio¬ 
nata ed ebbe forza di legge per un editto sovrano, sta 
appunto a dimostrare chiaramente come Chiesa e Stato 
fossero solidali; ma la Santa Sede tenne duro; essa non 
si lasciò sedurre da proposte concilianti e nemmeno da 
concessioni della Corona, resistette anche a gravi minac¬ 
ele, e così finì per trionfare. Premuti da difficoltà poli¬ 
tiche, Corona ed episcopato dovettero rassegnarsi e ce¬ 
dettero. Nel 1693, Luigi XIV abolì l’editto che attribuiva 
ai suddetti quattro articoli forza di legge. I prelati dires¬ 
sero al Papa una dichiarazione umile e lacrimosa, in cui 
davano l’assicurazione che consideravano come non vo¬ 
lute quelle deliberazioni dell’assemblea di Parigi. L as¬ 
solutismo era dunque stato battuto da Roma, ma taie 
sconfitta non influì menomamente sui rapporti fra il re e 
la chiesa francese. Luigi XIV, pur essendo in discordia 
col Papa anche riguardo ad affari che si riferissero ai 
rapporti fra Stato e Chiesa, con questa procedeva di ac- 
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cordo in questioni religiose, in cui si comportava da re 
cristianissimo, che aveva in odio le innovazioni nel campo 
della religione, desideroso, come era, di ristabilire l'unità 
della fede nel suo regno e anche oltre i confini. In teoria 
però, per diritto e per dovere, il re si considerava chiamato 
ad occuparsi di affari ecclesiastici. Luigi XIV credeva di 
poter essere al tempo istesso, re e sacerdote. Particolar¬ 
mente negli ultimi trenta anni del suo regno, dal 1685 in 
poi, egli insistette su questo lato religioso delle sue fun¬ 
zioni di sovrano. Luigi XIV viveva, in quel tempo, in un 
ambiente di rigide pratiche religiose, ligio all’influenza 
che su lui esercitava la sua favorita. Madama di Main- 
tenon, la quale, pur menando una vita mondana, aveva 
conservato integro il sentimento religioso, tratto dalla pro¬ 
pria giovinezza. Luigi XIV si curo molto della salvezza 
dell anima sua, e divenne un cattolico zelante. I suoi mi¬ 
nistri furono tutti figli fedeli della Chiesa, prendendo parte 
attivissima alle discussioni teologiche di allora. Padri con¬ 
fessori, gesuiti, il padre La Chaise e il suo successore 
Le Tellier, nulla tralasciarono per attrarre il re, per con¬ 
vincerlo, ancor più, che nel suo regno egli dovesse assu¬ 
mere la funzione di curatore di anime, di guardiano della 
fede. In questo senso egli si oppose al movimento gian¬ 
senistico entro i confini del suo regno e rinnovò le lotte con¬ 
tro gli Ugonotti. Ma occorre considerare, del resto, che in 
ambedue tali circostanze agirono profondamente finalità 
politiche. 

Il nucleo del Giansenismo, così chiamato dal suo fon¬ 
datore Jansen, vescovo di Ypern, era costituito dalla dot¬ 
trina della grazia divina. Chi dunque fosse in possesso 
della grazia, che era una libera offerta di Dio, era salvo; 
chi non l’avesse ricevuta, era condannato. Si trattava di 
una dottrina che escludeva quasi il libero arbitrio. 1 Gian¬ 
senisti tennero fermo alla transustanziazione, riconobbero 
1 alta dignità dello stato sacerdotale ed episcopale, come 
pure 1 eccelsa dignità della Santa Sede, ma non appro¬ 
varono il potere temporale dei Papi e si schierarono con¬ 
tro 1 infallibilità papale. Secondo essi, a Cristo si poteva 
appellare contro una pronuncia del papa, ritenuta falsa. 
Avevano quindi, in certo modo, ragione i gesuiti quando 
dicevano che il Giansenismo era una seconda edizione 
de! Calvinismo. 
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Nonostante che si discostassero così dalla Chiesa cat¬ 
tolica, i giansenisti erano animati da profonda religio¬ 
sità e da ardente zelo per la pratica di un culto cristiano. 
« Essi formarono una congrega ascetico-pietistica entro il 
cattolicismo e dentro la nazione francese ». Il luogo di 
riunione degli insegnamenti giansenistici era il convento 
di monache di Port-Royal, presso Parigi. E soprattutto fu¬ 
rono le tendenze pratiche del giansenismo che piacquero ai 
principi del sangue e ad altri grandi dignitari del regno. 
Le lotte assunte contro l’infallibilità del Papa resero i 
giansenisti accetti ai gallicani. Alcuni vescovi si schiera¬ 
rono dalla parte loro. Uno spirito ardente, dello stampo 
di un Pascal, edotto in tutti i rami dello scibile, attaccò 
nelle sue « Lettere provinciali » i gesuiti, perchè questi con¬ 
sideravano loro nemici acerrimi i giansenisti. Il re scor¬ 
geva nel giansenismo un’agitazione che superava la por¬ 
tata delle solite dispute dogmatiche, e che minacciava, 
come egli con proprie parole si espresse, la Chiesa con 
un altro scisma. I seguaci del giansenismo gli erano po¬ 
liticamente sospetti, perchè li vedeva trescare col Cardi¬ 
nale di Retz, un capo della fronda, e il re potè finalmente 
indurre, nel 1661, il clero francese a riconoscere la con¬ 
danna pronunziata, quattro anni prima, dal Papa contro 
il giansenismo. Luigi XIV rimase d’accordo col Papa an¬ 
che durante le ulteriori fasi della lotta, ed anzi si dimostrò 
quasi più papista del Papa stesso. Per ben due volte ( 1703 
e 1713) egli ebbe a provocare formalmente dalla Curia 
altri anatemi, senza che potesse arginare la corrente gian¬ 
senistica. 

I nemici più pericolosi della Chiesa romana erano 
però gli Ugonotti ai quali l’editto di Nantes non aveva pro¬ 
prio dato diritti di uguaglianza, ma aveva assicurato tol¬ 
leranza religiosa e certi diritti civili, nonché guarentigie 
militari. Certo, sotto il governo del Richelieu, gli ugonotti 
non costituivano più un partito politico; essi nulla più 
contavano, erano, tuttavia, rimasti in possesso delle loro 
libertà religiose e civili. Pace vera l’editto di Nantes non 
dette, perchè il popolo francese, in maggioranza educato 
secondo lo spirito gesuitico, nutriva odio implacabile av¬ 
verso «quelli eretici» degli ugonotti, odio che veniva ali¬ 
mentato non solo dagli ugonotti stessi, ma eziandio dalle 
circostanze economiche e politiche. Dove, infatti, i rifor- 
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mati erano in maggioranza, offendevano e molestavano i 
cattolici. In Francia vivevano allora due milioni di ugo¬ 
notti, intellettualmente ed economicamente molto attivi e, 
siccome non erano ammessi alle alte cariche dello Stato, 
con doppia energia si dettero al commercio, all’industria 
e agli affari di banca. In mano loro si concentrò gran parte 
della ricchezza nazionale; i più noti rappresentanti della 
industria erano ugonotti, e la loro potenza finanziaria su¬ 
scitava l’invidia dei loro concittadini cattolici che, specie 
se monarchici di sentimento, vedevano di malocchio l'au¬ 
tonomia della chiesa riformata. 

Le comunità religiose ugonotte, che eleggevano libe¬ 
ramente i loro predicatori, apparvero, in quel paese così 
accentrato, quali istituzioni repubblicane, straniere, e le di¬ 
vergenze di fede produssero delle crepe nell’unità nazio¬ 
nale. 

Pei cattolici l’editto di Nantes non fu inteso come 
norma fondamentale, ma semplicemente come un com¬ 
penso temporaneo, estorto dalla forza delle circostanze. 
Essi ritennero solo questione di tempo la riunione dei due 
culti e la considerarono uno tra i varii compiti tramandati 
al re dai suoi precedessori. Luigi XIV condivideva, tanto 
in materia politica quanto in cose di religione, i senti¬ 
menti della maggioranza dei cattolici; e un po’ per grati¬ 
tudine verso il protettore divino, un po’ per la preoccu¬ 
pazione che gli dava la sorte dell’anima sua, pensò bene 
di essere lui il restauratore della fede. A Luigi XIV sentir 
brava strano che un cittadino francese potesse coltivare 
una religione diversa da quella praticata dal re. La rivo¬ 
luzione inglese, l’avvento dello Stato libero nei Paesi Bassi, 
erano per il re di Francia altrettanti fatti che gli fecero 
scorgere nel protestantesimo un principio antimonarchico; 
e come cattolico e statista. Luigi XIV doveva sentirsi in¬ 
dotto a distruggere l’eresia e a cedere alle istigazioni del 
clero. 

La revoca dell’editto di Nantes, per la quale fu alla 
chiesa riformata di Francia tolto il substrato giuridico del¬ 
la propria esistenza, rappresenta l’ultimo atto di un’opera 
di distruzione, durata venticinque anni con un continuo 
crescendo. Era, nel 1661, incominciata una persecuzione 
sottile, congiunta a sistematici tentativi di conversione e 
diretta contro la costituzione e il culto degli ugonotti, con- 
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tro la loro organizzazione scolastica in fiore, contro la loro 
attività industriale, la loro ammissione agli uffici pub¬ 
blici. Dal 1679, poi, le persecuzioni s’inasprirono e pre¬ 
cipitarono, e si giunse all’abolizione dei tribunali misti, 
già consentiti dall’editto di Nantes, all'esclusione degli 
ugonotti dalle cariche pubbliche o dalle libere profes¬ 
sioni, alla proibizione per i cattolici di passare al culto ri¬ 
formato; si giunse a vessanti invadenze nella vita fami¬ 
liare, e quasi ciò non bastasse ancora, si distrussero nu¬ 
merosi templi e si ingiunse l’obbligo di alloggiare le truppe 
colle famose « dragonades ». Tali costrizioni fecero sì che 
parecchie migliaia di ugonotti preferissero di convertirsi, 
ma coloro che, invece, conservarono la loro fede, sop¬ 
portarono con sovrumana pazienza il martirio, senza quasi 
mai reagire. Lo spirito di resistenza, notato nel XVI secolo 
era ormai spento in quelle epigoni. 11 successo che este¬ 
riormente ebbero le misure draconiane, incoraggiò il go¬ 
verno ad andare fino in fondo. L’editto di Nantes, del re¬ 
sto, già non esisteva più da lungo tempo, quando fu for¬ 
malmente revocato il 16 ottobre 1685; e l’editto di Fon- 
tainebleau dispose la distruzione di tutti i centri di pre¬ 
ghiera, l’abolizione dei servizii divini, l’esilio di quei pre¬ 
dicatori che si opponevano alla conversione, e comminò 
la pena della galera a tutti quei seguaci della commissione 
dei riformisti che avessero abbandonato il regno di Fran¬ 
cia. E non fu se non un crudele scherno, la libertà di co¬ 
scienza che il nuovo editto lasciò agli ugonotti, dopo aver 
loro tolto il libero esercizio del culto. 

11 protestantesimo francese, cui l’editto di Fontaine- 
bleau avrebbe dovuto dare il colpo di grazia, sopravvisse 
e chi invece ne fu gravemente colpito fu il persecutore 
stesso. Circa duecentomila ugonotti, appartenenti a tutti 
i ceti, preferirono di abbandonare il suolo natio anziché 
rinunziare alla fede e, come « i figli d’Israele in Egitto», 
si sottrassero, con accortezza e audacia, al decreto di emi¬ 
grazione, portando seco in paesi protestanti la loro forza 
di lavoro, la loro intelligenza e le loro ricchezze, contri¬ 
buendo così a rinforzare i nemici della Francia. La chiesa 
riformista continuò a vivere anche in Francia, ad onta 
degli intralci e delle vessazioni. La politica della unità 
della fede fallì, e l’onnipotenza dello Stato dovette cedere 
alla forza delle convinzioni religiose. 
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Luigi XIV intese di unificare la fede anche oltre i 
confini di Francia, per tutta 1 Europa, e infatti egli so¬ 
stenne la politica cattolica degli Stuardi in Inghilterra. 
Egli fece propaganda per la sua chiesa negli Stati confi¬ 
nanti e nei paesi annessi, e visse sperando nella distru¬ 
zione completa del protestantesimo. In Luigi XIV rivi¬ 
vono le idee della Controriforma, e la Spagna cedette alla 
Francia la direzione della lotta, ma i progetti religiosi di 
Luigi XIV fallirono tanto in Francia quanto in tutta l’Eu¬ 
ropa- , . , 

Questo regime assolutista-accentratore, che aveva riu¬ 
nito i poteri legislativo ed esecutivo nel campo religioso 
e civile, negli ultimi trent’anni del governo di Luigi XIV, 
culminò nel governo personale. I varii consigli, che si 
erano distaccati dal vecchio consiglio di Stato, si ritras¬ 
sero. Il re sbrigava gli affari con quattro segretari di Stato, 
col cancelliere e col controllore generale delle finanze. 
Dopo la morte del primo ministro Louvois (1691), Lui¬ 
gi XIV divenne il primo ministro di se stesso ; egli soleva 
scrivere o dettare lettere importanti ai marescialli e ai co¬ 
mandanti militari, stendere piani di operazioni belliche, 
occuparsi di tutti i problemi, e assumere sempre più la 
responsaibilità per tutti gli affari politici ed amministra¬ 
tivi. Nelle sue mani si accentrarono tutti i poteri dello 
Stato. Dice il Fénélon nel 1689: « 11 re è tutto e lo Stato 
non è più nulla... alla corte dii Francia altri interessi non 
si conoscono all’infuori di quello personale del re, e cioè 
la sua grandezza e la sua gloria». Nel 1695 il Fenelon 
scriveva al re : « Non si è parlato più nè dello Stato nè 
delle regalie, ma solo del re e della sua graziosa vo¬ 
lontà». 

11 potere dello Stato, che non voleva riconoscere più 
oltre dei limiti, entrò senza riguardi nella vita privata e 
restrinse nel modo più penoso la libertà personale dei 
sudditi. Considerando che l'obbedienza dei ragazzi ai ge¬ 
nitori rafforzava pure l'autorità dello Stato, questi spinse 
la patria potestà a un grado tale che poco manco non la 
mutasse in tirannia. I genitori furono autorizzati a impri¬ 
gionare i loro figliuoli recalcitranti, ed e quasi inutile di 
aggiungere che la vita religiosa fu sottoposta alla stessa 
costrizione, che non fu tollerata alcuna crìtica del go¬ 
verno. Gli autori di libri sovversivi e di scritti osceni, gli 





scrittori dei libri clandestini, furono perseguitati, e fu... 
instaurato un sistema di polizia severissimo, tanto a Pa¬ 
rigi quanto in provincia; l’emigrazione fu invece vietata, 
e ciò per ragioni politiche ed economiche. 


Kurt Kaser (*) 


(*) L'Età dell'astolul/amo, Vallecchi, Firenze, 1925, pp. 34-45. 
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